





-—=--— 
* 


Tar 


—_________ 


. 1) 


L' [2] Î 
Col 





IL RIMEDIO 
ITALIANISSIMO 


riberi 


CARLO ERBA S.A. 





_MILANO 





Dessfani 





”- pur: î 
"n 


i [i DI 
2 olii © MLA TO 
ER n (ic RTOTTTTI” 


T anerià 


SOCIETÀ DI NAVIGAZIONE e, 











CI x -_ ——  —————@—@ - —— 








Nu 











- —— — 


| 
i) 
d 








LA RIVISTA 


ILLUSTRATA DEL “POPOLO D'ITALIA” 
Fondatori: ARNALDO MUSSOLINI - MANLIO MORGAGNI 
Direttore: MANLIO MORGAGNI 
Padarziona è Amminiatrazioni = MIL ANO = Wia A, bMessolini 16, Tal. G5-G851 


Anso XVI - HB, 1 Febbralo 1038 . LA RIVISTA osa ogni mass 
Abbonamento asffuo L. DOO » Estero L. DOO . Hiamaro separsio L. 10 


Pitbicostà Concessionaria siepiaaià iPalcsa Polbiibriià iiazcana. I A 0» ll deri di riprocdanossa è di Dadaggnta “ 5 Peano pe detti i guri 


di 


Ù ta HE 


STRADE APERTE SUL FUTURO * 


Quindici anni or sono — precisamente ll 12 gennaio 
1923 — il Duce chiamando a rapporto le gerarchie della 
Rivoluzione istituiva il "Gran Consiglio del Fascismo", 

La Risoluzione entrava nello Stato, diveniva anzi essa 
stessa Stato. 

L'Istituto cha sorgera, seppolllva il liberalismo polis 
tico a spegneva insiame il libaraliamo economico. Chiu- 
deva un libro della nostra storia è apriva le pagine di un 
altro par segnarvi le tappe della nuova civiltà. 

ll “&sran Consiglio", ciganòo della continuità rivaluzia- 
naria, assumeva agli ordini del Capo, il massimo posto 
nalla teoria dei valori costituzionali. Diveniva lo stato mag- 
Giorno della Nazione, Le successivo istituzioni del Rogime 
na furono la naturale logica conseguenza. ll "Gran Consi- 
glio” nella fervida arione costruttiva apri le strade mas- 
stra pel futura, 

Evità che la lettera corrompesse lo spirito, che lo spi- 
rita maortificasse l'ideale. La passioni Individuali è di ca- 
sta ed i piccoli particolari interessi scomparvero dinanzi a 
Quelli generali del popolo. 

Furono dettate le leggi della difesa a costrulte le fon- 
damventa graduate della nuova politica sociale. Pose sulla 
siesso piano di Irente allo Stato i fattori indispensabili 
della produzione nationale che, fino allora, erano stati divisi 
© reciprocamente avversi, Attuò la concordia degli sforzi, 
Vigil sul lavoro che proclamb sacro come diritto è come 
dovent perth sorgente della ricchezza d'Italia. 

Emanò la “Carta del lavoro”, codice di alta giustizia, 
atto fondamentale di regime che disciplina giuridicamente 
i rapporti collettivi dalle attività produttiva. Hel travaglio 
Gperante della sua attività creò l'ordine nuovo che ha cam= 
biato dalle radici ldeo, costumi, istituti. 

Interprete dell'autentico pensiero del Duce, propugna 
# fegola in ogni campo gli sviluppi è le attuarioni della dat- 
trina tascista, Disciplina le attività, tutela è difende lo 
Stato, provvede alla sicurerza presente è futura dell'ardino 
politico è sociale instaurato dal Fascismo, 

Il “Gran Consiglio” strumento del Regime, espressione 
visa è rappresentanza genuina di tutti gli Italiani, segue il 
Duce nelle sue mirabili imprese ed applaude alle soviumane 
iniziative del Capo quando solo e contro tutto @ contro tutti, 
tira diritto, scende ardito nella lotta, proclame la vittoria, 
fonda l'impero è abbandona al suò tristo destino l'onorata 
società ginowrina. 

ll “Gran Consiglio” è lo *tudò è la sicurerra dell'anno. 
niro del popolo fascista. Questo gli Italiani sentono rieso= 
cando i quindici anni di opere del nostro supremo istituto 
che, per il suo funzionamento è le sue vaste è varie attri- 


buzioni, rimane nel mondo una delle prote più convincenti 
od ammirate del ganio politico è costruttore di Benito 
Wussolini. 

Del nostro Duce cha non intende ln fratellanza del 
popoli come continuano a considerarla i santoni degli im- 
mortali principi. Per costoro è rimasta una parola che 
suona sempre bene in tutte le lingua ed è come un ritor- 
nello che si attaglia a tutte le canzoni. 

Far il Duco è un tatto che cenea, Egli ha consacrato la 
solidarietà politica italo-germanica con la solidarietà uma- 
nà, Con la fraternità del lavoro ha infuso energie di vita 
nella rigidità dei protocolli diplomatici. Li ha umanizzati 
inviando trentamila dei nostri contadini a lavorare in Ger- 
mania. Essi vi apporteranno la fecondità della loro vinto è 
della loro abilità tradizionali. | contadini d'Italia hanno 
profuso ricchezze In tutto ll mondo. Hanno dissodato le 
steppe delle Americhe, bonificato plaghe abbandonate, 
portato la vila ove era il silenzio è l'inerzia. 

| nostri lavoratori della terra, recandosi in suolo germa- 
Rito, non sono spinti dalla fame, ma da un'idea. Vanno verso 
un popolo che anch'esso ha trovato un'idoa è un Capo. 
Vi vanno per vicendevole abuto, come da casa in casa, da 
campo in campo tia buoni vicini. Compione così una miz- 
sione di civiltà italiana è fnscista, per ll potentiamanto èd 
il benessere di due popoli. 

E questa & democrazia vera è sana è affratellamento di 
nazioni. 

La collaborazione nell'opera infonde la conoscenza # 
la stima è suscita sentimenti di spontanea amicizia. La fra» 
iellanza si consolida su questi fatti che le democrazia 
Buto-incensatriei mon arrivano nemmeno a concepire, anto 
sono lontani dalla lato mentalità elottoralisiica è dalla loro 
formazione parolaia. 

Ma la storia ne prenderà atto perché da essi gi spri- 
giana è si diffonde un efficacissimo ammaestramento, E 
la sforia non si soffoca sotto il cumulo delle chiacchiere. 

Un altro ammaosiramento significato non potrà non 
scaturire da un evento che per la sua singolarità ed im- 
portanza assume un valore storico: il raduno deli Vascowi 
@ dei socerdoli a Roma per la battaglia del grano. Mai si 
rà visto nulla di uguale. La città sternna applaudl ai sessanta 
Presuli e ni duemila sacerdoti che serrati intorno al Tri- 
tolone si fecivano, con serena bolizia sul volto, a rictmerne 
l'ambito e merltato premio della parola di elogio del Duce, 

Esempio ammirevole di unità di animi, di concorde 
volere, di cosciante fiducia di lutto un popolo per il suo 
Capo, che certo nom si riscontra in quei tali Paesi ove le 
parole hanno maggior valore delle opere. 
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& desirab Î uralizia 


lota fanentoe Bruno Nusso 
ni, pilota ten. Mancimolià, 
motorizia marnese. Trezzini, 
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È Castellani 
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L’AVVERTIMENTO 
DI BUDAPEST 


A Budapest, nel mese di gennaio, è siato portato un necessario ed utile chiarimento ad 
un aspello della situazione politica infermazionale, La riunione dei tre firmatari degli accordi 
italo-austro-magiari che vanno sotto la denominazione di Protocolli di Fioma, avveniva quest'anno 
in un momento particolarmente interessanie per i cambiamenti operatisi nelle relazioni fra l'Italia 
e la lugoslavia ed, in seguito, per i mutamenti avvenuti nella situazione politica della Rome: : 

La nuora situazione non doveva troware impreparati gli stali aderenti ai Protocolli romani, 
i quali non avevano mai inteso di costliuire un aggruppamento chiuso ed ostile ad alifi doter= 
minati Paesi. Ogni miglioramento déi rapporti fra uno è fra più di una degli Stati partecikpanti 
all'avtordo dei Protocolli doveva anri assere considerato come un apporto al miglioramento della 
situazione generale politica ced economica nel seltore danubiano è balcanico dell'Europa, 0 doveva 
trovarne, come ha trovato, nei Protocolli di Roma lo sirumenio meglio indicato per determinare è 
per armonizzare gli sviluppi ulteriori di una siiuarzione lelicemente manilestatazi. 

Queisio motiva aveva reso già sicura ed agile la politica del Gorerno Fascista verso alcuni 
degli Gilati già lagati al sistema lranco-societario della cosiddetta Piecala Intesa: un sistema 
creato specialmente per affermare è per consolidare la politica e la influenza della Francia 
nell'Europa centro-danvbiana è per tentare di creare osiacoli quasi insormontabili alla libertà 
di iniziativa è di movimento, in questo settoro del continente, dell'Italia #d anche della Germania. 
Era sembrato anzi che la stessa politica di adesione alle rivendicazioni magiare costiluisse il 
cemento della solidarietà fra gli Stati della Piccola Intesa contro Roma, è chè ogni movimento 
della politica italiana volto a sollevare l'Austria è l'Ungheria dalla situazione nella quale i trattati 
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di paco averano ridotti questi Paesi olevasse sempre più 
alta la barrlora delle difficoltà e delle diffidenze fra gli 
Statl dolla Piccola Intess o Roma. 

A Parigi od a Londra si era fatto un eccessivo affida. 
mento sulla eristallizzarione di questa silvarione è sulla 
insanabilità di questo contrasto, sì cha ogni sviluppo fa- 
varerole delle relarioni italo-ausiro-magiarne ssa consi. 
derato con molta tranquillità perchè wi si scorgeva un ele- 
mento nuova per sumentare le distanze fra Bolprado è Ra- 
ma a fra Roma è Bucarest. Conseguoniamanta si immagi: 
ava che un cambiamento della situazione è dei rapporii 
fra l'ltalia ed i Passi della Piccola Intesa avrebbe dovuto 
riuscine nom gradito al gruppo ausiro-magiaro e quindi 
determinare una sosta, en rallentamento so non proprio 
un regresso nel rapporii di amicizia è di solidarietà tra 
lalla, l'Austria è l'Ungheria 

Era proprio questa ultima eventualità che noi masi pri» 
codenti all'incontro di Budapest cra venuta a solleibcare Lo 
sperante delle democrazie eccidentali, le quali, in worità, 
non avevano perduto iempo nol cercare di far volgare è di 
tare agire la nuova situazione stabilità dagli accordi di Bel- 
grado in senso contrario al mantenimonto della relazione 
di amicizia, di salidarietà è di collaborazione ira gli Stati 
uniti dai Protocolli di Roma. 

Si attendeva dunque l'incontro di Budapest con viva 
curiosità è quasi con la corterza che proprio da questa 
fiunione si iniziasse un movimento austro-maglaro verso 
un avvicinamento di questi due Stati alla Francia è all'in 
ghilterra come reazione alle simpatie di Belgrado o di 
Bucarest verso Roma è Berlino. 

Ma quale sarebbe stata la controparilta che Francia 


ed Inghilterra avrebboro potuto offrire in sostituzione della 
loale cd effettiva collaborazione chè i Governi di Vienna 
e di Budapest trovavano invece salda è sicura nell'amicizia 
del Governo di Roma ? 

Austriaci ed Ungheresi non avevano ché a riterinsi alla 
storia ed alla cronaca dei rapporti politici è delle rela- 
Zioni economiche da tempo mantenute è correnti tra lo 
due grandi è ricche Potenze occidentali è gli Stati loro 
alleati 0 legati dalla Plecola Intesa è particolarmente con 
la Jugoslavia è la Romania. Le informazioni che avessero 
potuto raccogliere a Belgrado ed a Buctarost non avrebbero 
loro fonnito alementi incoraggianti per aderire agli adesca- 
enti »erbali dell'occidente democratico è societario. 

Che un tentativo molto serio sia stato fatto da parte 
della Francia è dell'Inghilterra, a Vianna ed a Budapest, 
per ottenerne una manifostazione di ispido attaccamento 
all'amicizia por l'Italia «cd anzi per marcaro una dissonanra 
fra la politica dell'Italia fascista e l'atteggiamento del- 
l'Austria è dell'Ungheria, lo dimostra la fretta con la quale 
da Parigi e da Londra, già prima che il convegno di Budapest 
hwèss0 Inizio, venbrano diffuse voci è notizie sul fallimento 
Galla missione del conte Galeazzo Ciano... nella capitale 
magiara. Ma noll'assegnare un insuccesso alla politica di 
Roma nel convegno italo-nusfro-ungherese si pensava car. 
tamente & sviluppi ed a significati ben più vasti ed impar- 
fanti dol cambiamento di situazione verificatosi fra l'Italia 
#d alcuni Stati danubiani. 

Si guardava, da Londra e da Parigi, al convegno di 
Budapest ed ai suoi risultati ipotetici come ad una prima 
manitesiazione dell'atteggiamento doi piccali Stati di frante 
ail contrasto 


ltalo-inglese cd anche all'azione dell'assa 
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Roma-Berlino ed a quella ancor più vasta del triangolo 
Rama:Berlino=Tokio. 

La modificazione dei rapporti fra Roma è Belgrado, 
fra la nuova Romania è l'Italia fascista poteva servire da 
pretesto per prestare all'Ungheria intenzioni contrarie al 
mantenimento di una politica orientata verso l'amizizia con 
l'Italia, ma in affatto sl sporava che dl protosto avrebbe 
offerto l'occasione per mettere gli accordi di Rama di fronte 
alla eventualità di un aggravamento delle relazioni fra Î'ita= 
lia è la Gran Bretagna, 

Ora se l'opinione internazionale avesse avuto dei dubbi 
sulle conseguenze e sui risultati del contrasto presente 
e di un eventuale conflitto italo-britannico, da Budapest 
sarebbero certo venuti alcuni chiari segni premonitori che 
avfebbero forse determinati orientamenti 0 prese di posi- 
zione significative. Si conoscevano del resto le intenzioni 
di Roma è non si ignorara il significato ed il valore 
che il Governo Fascista dà all'amicizia, alla collabora. 
zione ed alla solidarietà nel campo delle relazioni In- 
ternazionali. 

I risultati del convegno tripartito di Budapest sono 
stati tali infatti da servire di indice di una situazione ge- 
merate che si ricollega anche alla iniziativa olandese fra 
gli Stati del gruppo di Oslo per un riconoscimento col- 
lattivo dell'Impero italiano in Africa Orientale, 

La eventualità di un serio aggravarsi delle relazioni 
fra l'Italia ed li Regno Unito non allontana ma avvicina le 


Il fune IETLO diarbag di Can namara anerltane & 


simpatie e la volontà di intendersi è di collaborare di un 
gran numero di Paesi surapei con l'Italia. Questo è il si- 
gnificato profondo del risultati del convegno di Budapest, 
dove ll programma politico dell'Italia fascista ha ricevuto 
la solenne ed impegnativa adesione dell'Austria è dell'Un- 
gheria. Il convegno di Budapest ha arrigchito i Protocolli 
romani di una specie di protocollo aggiuntivo sotto forma 
di una dichiarazione comune che contiane impegni di ca- 
raitere politica generale come il ritonascimento del Ga- 
verno nazionale di Spagna del generalissimo Franco, una 
esplicita e severa condanna della condotta della Società 
delle Mazioni rersoò l'Italia, l'adesione all'arione antico- 
munista dell'intesa italo-germanico-giapponese, la valo- 
titrazione dell'asse Roma-Berlino anche noel suoi riffessi 
danubisni è balcanici ed infine un auspicio perchè, attra» 
verso le nuove relazioni stabilite fra Roma e due degli 
Stati facenti parte della Piccola Intesa, anche i rapporti 
fra questi due Stati e l'Ungheria entrino in una fase di nor- 
malità @ di stabilità politica fecondate dall'amicizia. 

| risultati del convegno di Budapest, diametralmente 
opposti a quelli che si speravano o che si calcolavano a 
Parigi ed a Londra, avranno il merito, se saranno compresi 
ed apprezzati al loro giusto valore, di avere eliminati dubbi 
funesti alla ricostruzione della fiducia e alla organizzazione 
della vera pace ml Continente, Il convegno di Budapest 
la dichiarazione che no è uscita sono giunti in buon punto 
per fornire lumi ed orientamenti a tutti, 
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DOMINIO INCROLLABILE 


Disagno di Damiano Camiga] 





Ministro dell'Agricoltura del Reich, 


- Liana al Kiniztero degli Esteri 





VI Managiro dell'Agnmcoliura del Reich, incomipagnalo dallat L.L- E.È, Rosso e Aperbo visa l'istituto Iintermar., dell ESTEC a] EI 
Sopra: Il dott. Danré rende omaggio alla Tomba del Milite lgnoto. 





Pasi | 
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La wisita del Ministro germanico dell'Agricoliura. dott. Darré, accompagnato da S. E, Rossani, a 
Garaltoristici cortei ed omaggi dei coloni, 
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OTTAVIANO GOGA 
iL NUOVO PRESIDENTE DEL CONSIGLIO IN ROMANIA 


Diagso di *icenzi 











Duemila sacerdoti e sessanta Vescovi, adunali a Roma per essere ritenuti dal Duce, rendono omaggio al Milite Ignoto, 
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Vita di Rodi. La visita del Governatore a Calino: la folla piaudente, e, sopra, 5. E. De Vecchi coi notabili di Catino. 


I solenni funerali dell'on. Gigi Laniranconi a Gallarate; ll commosso iributo del popolo è delle Camicia Nere. 
Sopra: |l feretro circondato da Gerarchi, Autorità è Sansepolerizii. 
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PER SANDRO SANDRI 


LA STORIA SCRITTA COL SANGUE E INCISA DAL PIOMBO 


Uno dei nostri è caduto: lontano, con la sigaretta Ira le dita, le penne stilografiche mel taschino, 
la borsa gonfia di fogli rabescati, fra un ululio di scoppi e un ringhiar d'ali assalitrici è scoppiettanti. 

È morto come Bonservizi, sentendosi giornalista è militare, fascista ed eroe, figlio genvino del- 
l'Italia nuova che pone in linea chiunque per la vittoria definitiva dell'idea. 

Comincio a lavorare con la rivoltella accanto al calamaio, per noi, per il “Popolo d'Italia", quando 
cominciava l'altra guerra che vuol conquistare il baluardo supremo e mondiale della pace laborlosa, 
mussaliniana, onesta, sana, civile è verlitiora. Usciva dalle schiere dél primissimo squadrismo, è 
giungeva, dopo le perlustrazioni è le guerriglie notturne, felice ed ansante. 

“Mon ho ancora mangiato; datemi una crosta di pane ed un biechiere d'acqua... datemi una penna". 

Chi fu nel “Covo" ricorda quella sua smorfia caratteristica, beffarda, spavalda 0 pur gentile: non 
dimenticherà mai gli impeti del suo cuor generoso, della sua fraternità pronta, della sua lealtà adamantina. 
E la maliarda è suadente armonia della sua voce, fatta di scatti atriduli, di toni semplici a profondi... 

In lui erano due nature: quella del nomade avventuriero è quella del quieto patriarca felice di aver 
costruito una casa ferma, un rifugiò tispido, di aver dato vita è onore ad una nidiata di amorosi figlioli. 

Fondamentale era il senso del coraggio. 

Buon amico, camerata insostituibile, correva sempre dove bruciava Il pericolo. La sua penna era 
facile, la sua curiosità era sempre all'erta, i suoi servizi alla Causa lurono preriosi sempre. 

Una volta la scapigliatura aveva altri moschettieri è convergeva avida verso la beffa e la baldoria. 
Sandro Sandri è l'esempio tipico di una scapigliata serietà giornalistica, che ci rende orgoliosi tutti è 
consapevoli della missione che dobblamo compiere. | suoi articoli sono scritti al lume delle fiaccole è 
dalle sielle: il suo cuore si è svudtato per dare alla stampa di fiuto il mando, ed a quella lanciata sopra 
lutto, motivo per miriadi di articoli e forza per una propaganda miracolosa. 

Marl consapevole, lontano dai suol: pensando a loro, pensando al Duce, pensando a nol, 

“Questa volta mi hanno accoppalo sul serio!" 

E comprimeva sul fianco i fari rossi è dolenti delle duo ferite insidiose. 

Quella volta! e gli ripassò nella memoria una confusione di episodi guerrieri a giornalistici, durante 
I quali la raffica del piombo passò vicina a lui senza sfiorarlo, andò lontana per diventare piombo fusa 
di tipografia! Dall'Atrica libita ed eritrea alla Spagna in fiamme, per tutti | rigagnoli arrossati di 
sangue @ Insidiati dal nemico, Sandro Sandri passò come un soldato del tampo nuore: a fu veramente, 
tipicamente, l'Italiano di Mussolini, con la penna e il maoschetta, è il cuore sempre lermoa, e la valantà 
sempre devota è decisa. 

Da queste pagine sale commasso un inno: su queste pagine, che si aprono come un sudario sulla 
lince maschie del suo profilo inconfondibile, la penna scorre intrisa di lacrime è vorrebbe trascrivere 
quella parole che non si cancellano mai, 

Anche per la “Rivista”, nata con l'empito della marcia trionfale del Fascismo verso Roma, Sandri 
dettò articoli colorati è vissuti, manda lotografie colte a volo ra uno scatto è l'altro della moschetteria. 

ll suo nome è dunque nella raccolta, fra | più degni: è con questa rievocazione non cesserà di essere 
siampato. La schiena dei martiri s'allunga verso la sicurà mbta: è noi sappiamo di essere comandati per 
rafforraria cadendo, per esaltaria risorgendo. 





Sandro Sandri al lavoro in trinmnecea. 


Il giornalismo che ci ha insegnato Benito Mussolini è questo, è vuole nature di tale fberorra è di 
generosa lealtà. Non è opera cincischiala che s'apparia dietro una lrincea di vocabolari: è opera che vin, 
E vivendo è morendo scrive. 

Così come ha scritto Sandri l'ultimo articolo del suo epico travaglio vissuto; o il destino non ha 
posto, dopo l'ultima frase, il punto fermo, preciso, tondo è definitivo del loro di una pallottola di mi- 
tragliatrice nel fianco del martire, Ma ha voluto, con due fori, precisare che il dialogo del Martire, vissuto 
Per il piombo, morto di piombo, con l'Eternità è con la fraternità dei camerati superstiti, continua. 


GINO ROCCA 


irià Cakgkacooalii 


L'AGENZIA 
FELSNER 


da 


rice a antigas 
_—— 





I LIBRI 


Dhapo “Diga Qiiana"”, Ezio Gamba. 
col cl prasenta L'Agenzia Folener (Casa 
aditrite Baldini a (Giaboldi). Sa il peimio 
romeno are Una prometsla, questo a 
conda è più cha ua peaslo d'arrivo: è 
l'allarmatione detigivà a theolabibza [poi- 
ché supera la più laguitima speranza cha 
la sua opara ifascornia poteva lamelar 
balrimedate) ci uno scoriltare di prardia 
simi mezzi, la = Oiga Qliana” al potra 
ammirare l'all'reicalora, iu il inma ad 
ì Himibi atano ancora quelli di un ampia 
racconto; qui, adire alla pitiura sempre 
Wii è Pilota, e da ammibiana la com. 
pirena «ig@rocna architettura del romnzo, 
la larga visione dall'opera che noa ai 
silingue coll'ullima pagina, tasto i per 
sonaggi. i quadri, sì vorrebbe dira | 


mondi craali. contisuaso ad agitara disaazi a noi laniaami è sonlià. 
È queta & li weso, dl nslo sagrato dall'atte; nolo la robusto impa- 
lancata, antro la solida atirezzaiure, l'edificio dara poter costituire 
un'unità che a'kmpanga è pesaperi di «ita propria: dea inartà = ci si 
conpanbta il brasialo — dal polmoni par il suo respiro ad un cspre cha 
vibra. Abbiamo parliio di “mondi”: *L'Agesria Pelinar"” (che è Im: 
posilbila risigumeare la poche righe) provpéollà nos solo il deaemma 
dal nuo principale protagonista — va colosso di ardimanto a dì volontà. 
schio delli sua nalura sanguigna > ma quella di anta cresiurà di- 
vara d'indala è d'origisa cha ero l'almaalana della granda bastica 
crasia dul Falaner comrargono, Elibesa, ognuna di queste crealure ha 
fidi div Pagiga d'oniara astiatica, è clod un'anima cha parla ll Maguaggio 
della varità adevala a possa. E tutta ni fasano in un'armonia, miraco- 
logisesia raggiunta tra rudi comiranti: contranti cha l'A. muoia, fuari di 
ogni convantilonà, antivasso a piginà cha fon salliamià a dalinite pobesti, 


merde 


IL MARTIRIO 
DI DON PIERO 


Bi DO ERA 1 (RESTI = ren: 


Seite n titato il martirio di Doa 
Piero (A. F. Formiggisi, adît. in Roma) 
sica un volema che reca La cossrilna ll 
fioma di Macerino D'Erphea, on pio se 
cerdote romans di FR anni, Nome nuota 
# cha son sarebbe larga mal appariò in 
al èronkcà loltararia na il D'Erpias 
nos avena “ereditato” dal auo granda 
amico Daan Piana l'ufficio di las cono. 
tore il nuo “ceto di coscierta”, colla 
cosmegna morale di altandare cha può 
Blaine, prima dalla pubblicazione, ni buon 
quanto di secslo, È perciò la storia di 
ws aliro sscerdote quella cha sppara sol 
temianto, coma vici dalla penna dell'ay: 
fore, coll'aggivala soltanto di alcose pi: 
gina di #pilago «he ll D'Erpsia ha fila- 
telo nisatnario per lalendara il com: 


piarsl del faiti. La asoria è quella di un parroco saisantanne, liuto 
Boniseralo alla #aa mepalena di fada, di carità è di amar patrio, che 
n scconge con terrore coma il nuo affatto par una giorisa pupilla 
abbia mutato carattere! un'aspra folta litestore sorge dal dramma 
dalla tentazione, ma il naterdote nò pics nebilmante rilbariona, finthè 
la dotta nos lo ccssuma a lo vtclde, | GErpisa è liato di pubblicare 
Quast'apera aducaliva a giovensle, cha incolta ha un esslenute alte 
sd umanò di italianità; Doa Piana itvalò Infatti nalla veua pagisa an 
pabrbattismo lumiazso ad edificante + quasi presenti fin dal I9SÎO il 
laluno giasican dell'amata nazione noglia è l'anvasto di un Usma cha 
narsbbò stato mandato da Dio per nalraria del cass 6 dall'abinto, 


Carolina Rinpoli cha ha già dualo cccaniose di fari holare per duò 
romanzi lapisati da una sana visicess dalla vila d'oggi. "ll branco a 
l'edera” a "La barra degli ssfodeli", pubblica nella Gallezione Gialla 
dalla Cava agditrica Conghina sa nuovo romasio dal titato La Jarre che 


Viniizina. lin 


LA TORRE CHE 
MON CROLLA 


siii 





non crolla. La sortitrice vi dalorta 
6 i esalta aspra iutio la larra natale: 
balli, L'azione cho di insigo kh gran 
paria bi quel passa allancinante a farla 
tia gli stamani della sua maggiore 
&llitatia di epirogi di grando dram- 
marticità, come quello che narra la natla 
iarribile del termramaoio, sd anche da 
pagine di pra è lipirala possa, soma 
qualle cha disagneno la mita intima di 
una lamiglia a di wna cassia tradiizio: 
nala csall'anila o calla paranza «ho ai 
intrecciano inlarnò ad wna cialla, li 
daibdarto di easlone, ll iasmsesio dal» 
l'uoma luarriato dalla pamsiosi è dh 
cerca dalla ua via, dorato dalla sug- 
pasione dalla tradizioni locali è dal fn 


dii glimesio, di sapar gaerdare lomiana, 


DEL MESE 


Rall'asle Calrisi alterna È romanzi 
uì libri di viaggio: viaggi nal mondo di 
bat # nal mondo di oggi. Custila volta 
si tralta di una saplerizione lontana: la 
più bontana di quanta né alano siae 
fatta dallo acrittare: Agonia della Cina 
(A. Mandadsari - biilans): Ha lo sori: 
fora & più intarezaante cha mal: la sua 
Inenita In queta genere difficliiazima è 
diventata sicura a perfetta; le qualità di 
&isenaziana è di analisi di popoli a di 
unanio icss al sssvirio di un'aria nar- 
raliva che in qualeba moda al piab dire 
iniafarmatrca, perchà, lungi da qual- 
nina maniara è sborranda | luoghi co- 
muni; bo asrlibore riesco a far sus soffe 
pra, è samipra maglia, il mondo osmervalo 
# vedo uomini è sia con un sitio di 
Hirliso # di ramantitismo, iuttavia controllato è viglie, che dima- 
ibra sopra bullo us pesta. La ava Cina è scrutala cos un'iatolli. 
genza analitica della quale son ai polma dubilana; ll floma della 
perla è Masshino. Sciangal e Canton, Pechino e le immasna distesa 
di campagna evo lormizalano 3B0 milical di contadini, sono oggaito 
di altretansti capitoli dots non sal so più ammiraro la falla ninicil 
toria è mbiolagica a il panorama ampio è rilavatsra della raaltà 
daltuale, di qualla cha è la wortà vita adiarnà deal moado cinsss cos 
iuiti i sagi problemi apdrituali & politici. colle aus maraviglie è i audi 
apavesioeali abiaad, Il valume è tanîo più aliraania la quanto che fu 
saritto alla vigllia dall'altualo ssanioigimasto che wi aambra quail 
prassatito. Gil witimi capitali, pol, che noso dedicati al Giappana è 
illunirano ala pur brieameata la slitiora mangia incasalonala di questo 
granda giovine popolo, saranno lelti con particolare bateréasà, lanis 
ll mesda nipposita «i è inierpraîato & sastilo con faliclanimo inbuita, 
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Malla collericse “Pasdora!” dalla Casa | 
aditiica Sporlisg è Kupfat di Milano, sacà 

nun solsme di Tiallio Colsalvatico dal Hiloata 
Raprodia prima. Si tratta di novella è i 
si pasta la mano di va giovano cha landa 
sfil ia sua, afilmato sempre da un desi- 
derio aneoas di porsi. Raccanti, duagua, 
son realistici è son utilitari cha hanno, 
#6 mal, un cossunea fsma idaala: La farra 
» luomo; la agsi novalla vediamo Infatti 
un personaggio tipico di carne a di sangue 
- boma ha giuitamania affermato Luolo 
D'Ambra — che conca, casa solfire a giol- 
#04, perchè nella parola amore sono chiusa A 
la vità è là maria, antro la corna è la 

al'ondo sobili della terra, Dalla terra lau» 
isfa son sl distazca mel: | suoi parso: 
naggi sono sentililcome craatura della 
nabira # sono detoritti atiravanio uno stila coloetio è fantafona, inaiame 
agli ntessi elementi naturali, i cieli o lo sampagno, quasi sublasero la 
fibiita bompaelo è loanoro cosloriati dagli stats sorriàl, "Papaodia 
prima!” nos & che il primo di cinque vofami di racconti cha ll Goial: 
valico pramealfbe, per canlara la sua tartà maréhigiana: ma è. di per 
nà volo, rivelatore di malta possibiltà, “L'uomo dalla mirada"”, coil 
originalm:ento peospatiato come una confessione ad una Implorazione, 
"Sala di mastro” a “Signore par farza”, che hanno un altra tono # 
una dimaàftàa andatura, ma sono sempre pagina vir a colarite, “ACQUE 
ia bapca” a “La ceffatilara!”, + Lisornza por la vandomemia” a “Lo uosa 
di Miaerelta”" ci ssmibeasa lo novella più risizila è più signi'icanive. 
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Mella collezione + Preaatari itallani coslempaoranal* della Cas 
Vallscchi di Firensa, Triitano “farni pubblica un naoro rvoluma dal 
titola Memorie di Eugenio Bravefhi, Non ni tratta di ricordì alorisi 
nù della riconiaeraziono di uf #fsò pato nolo, Eugenio Bravalll £ 
semplicamenta ua conlemporimig:; a È 
asso diario + quinto di giù abiuala ai 
pini immagiasre. La piosala casarà 
vita di un implagato, tra Valfizio è la 
css, con malla amarezze, con qualcha 
raalincofila: wo'salilenza dedicata al la= 
varole al nacrifizio, ma illuminata da 
buggliori di sole ogni vola che Fuoma 
dalla cifre può rbelrare la toala dal sui 
tagiairi, volano vaso un'ora di Mbartà, 
ricorntortiral nabla cialla déolla famagiia 
guardare ragssrsnalo sua moglie è sua 
figlia, Semplicità, sobelatà: esco | ma- 
riti principali del diatta, Una malattia 
della moglie, Pinquistudine che na drinna 
Gaanà dl fascontoseprassalti di asgonola. 
lì gliomana teritiota demoalnà, in ra&to- 
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L'afiniazio che Roberis Farinacci 
Ras antabba Inbraprasa wa'opara di grande 
ilcalzcc,a di mola, la parecchi volumi, soma la 
(| Soria della Rivoluzione Fascista 

| Ei: (7) (Sb, Tip, della Soc, Ed. “Cremona 
STORIA DELLA — | Nuova") ha swsciiato | più vanio è 
RIVOLUZIONE giuatificalo baterasia in buiti gli am- 
FASCISTA | bianti politici sd intellatiuali, Nessuno 
| più di lul han tutil | titoli par condurre 

d lafmilnà un libra di coi alla faipon- 






' ata RITI, sabiWià; per la concscanza profonda 
F {nr di somini ad avvenimenti. per la fada 
ue: i TI lalagerrima, par la apliiio (lara a bat 


silla Pla tagliano che ba sempre biplrato la sua 
1 » azione d'uomo politico è di gioraalizia 
a dalla RPivoluzione, Ecss, intasio, Ni 
prima valuma dalla seria cha ha per 

lemma “il TRIO", Fasno larribila & ma: 
ravigiibns che vida fuacota | Fioci di Combaltimento, Sesitiluanto 
dall'Intarrantismo italiano”. per rabontà a ispirazione dell'oro mese 
datszi dal deals, cha senti la tuzione coma dil'asa a coma ultima 
decialra fato dalla guerra, manina lalarnà la fossa masbonali arano più 
che mal dispersa è la ciinss diriganta, sbullta è vile. aveva tradito 
il Risorgimeaate, Ammiriale è l'inquadratura storica di questo periodo 
mal voluma di Farinacei. La prima parto è Jedizata all'analiai a alla 
descrizione di quello che fu la sfatalo della clanso dirigesta: lo mato 
degli aniani la lalla alla fina della cadilità, | daploravali ripatuii errori 
di Cilindo, la rinertumilani della rivoluzione soisa. la praperarione 
della rivolta, il dissidio fra gli stasi intarventiati a T'all'assiva seotrà= 
Ibiia sono asallezati la capiioli d'una acvierra è d'una peselrariona 
inezialva, mansro srella inconda parta #ono Illustrati gli avwanimeanti che 
tumaguinano; l'inizio della guerra civile, | ipmulbii dal carovbrti dapo 
la dedusbona di Versnalies, | tandattài di riforme è l'impresa di Fiuma. 





AI mali volumi veli da un asnd a 
marzo ln qua sulla csnquista dell'impero, 
ia fé aggiuage Uso cha porta un cons 
tribulo vatamianta progevola th uh campo 
rimsanto finora quasi dal butto ineiplotato: 
quello dalla ai0ria, dell'atnica a della 
filolagla. Si intitela Eiopia è genti d'E- 
hiopia (Cana edit, Bamporad - Finanza] 
ii dava ai us valoroso vomo di cul» 
bara : Carlo Gonti Riasalni. L'A. ha voluto 
sompandiare In wa'amplà braltationo lutla 
qualla notizia che servono a facilitare la 
csncacenza degli albani solto | riguardi 
inizi, miorici & filobagici; aci ha sesolto 
il suo tompilo con ammironsle chiaresta, 
calmanda lacuna agg gravi, perché molti 
èràno fino ad lori i difanti è be dalicianza 
in materia abibgina, pis quanto alla gaòo- 
pralia fisica che riapaito all'woma, Dopo aver dascoritio nel primi car 
pibali, lm lungo a in largo. il paso ad avarna risaaminala è rlasssnta 
la atorla, il Goal Rioanisi pensa dd una larga è approfondita rasiagna 
di ratte e di papali, di linguaggi è di religioni, Ha la parte più in 
taressanta del valuta è quella puramanio linguisiica, Partendo dalla 
liagirà atiapiza antica, VA. ci offre pal gli slemanti fassamaniali dal 
tigrino. dall'amarico # del somalo. dal laguaggio del sidamà è dal 
galla: # la sua apoalzlone degli alemanti mosfasogizi sssanziali, cha 
sbrvano di chiave par ciascuna di quella llagua, rivncità cortamenta 
di granda tilità agli studiosi, parchè pur essendo condotia con aribati 
sclantifici, aizia è sapoata con chiargina comprensibile da ogni latiore. 





Lan figura Malleniaalma di passatora è di polliico è degnamente 
Wiustrata alla nuove ganarazioni nel voluma di Alrada Acito La dol. 
frina dello Stato nel panzioro di Vincenzo Cuoto (Gaia adilrica 
Sonsogrno + Milano) il libro & tiafito più adursdivo e, sotto «ari 

aapatii, riralalore, lhi quanto illamiaa 
pier VE A.. " la figura del Cuoco nella gua profon- 
fu Re dik più sosbiarione, cha ca lo fa ap- 
fia Tula parli quale un precursore del Fa 
iziimo; nabo a carallo del ascoli XIII 
a XX, Egli fu infatti il primo sorittora 
palliza che press posiziona costra 
'litamialimo è FEssiciapadia, sosia 
gli lenmariali principi della  Rivalu: 
rliana francess, # dava ssssr congi: 


a JA Gotha Dio 
CATO NI ANO: di 
VINCINIO CUOCO 


— Ci n ad 
CP a Si imaliti 


Re da dersio F'asallo più puro della inistar 

Lean rotta tradizione di paniero chè lagà 
= sa PUsma lallana del Horecesto a Vico, 
À snonvisitame è Machiavelli, a Dante, a Tralano sd 





a Cesaro. Leggeto questo vibrasii pa- 
gina dall'Actio e vi accorgerete come 


Mala salsa pranzi la forta parsonaliià del grasdo liallano 
ba TC all e I aviclal al nostro spirito di Teaziati, 


Hella collariase “Diari a Mamoria” AU E HFRHAB 
dalla Cna Tanlchalli anco li iiuma dil 
talsnnalla Th, Konosalofi Con le ars 
mate del Negus {Un bianco fra i meri) 
tradotio dil comasdiante Stefano Mic 
ich, ll noma del Koanoralodf è ormai 
diventato papolere la Italia în negudia ad 
un formidabile articola di fendo appar 
sul “Papolo d'italla” che ha messo la 
luca — dinranii al mosdo »- Faccerionala 
importesza polbca delle suo dichiara. 
zioni. Cigni commento di cronaza sembra | 
sino dopo us almiba attestalo. Tuiti sanno 
ormal che il colonnello Kancialoli è uh | OS LE ARMATE DEL NigLT 
rai cha al Lreb par conlingesta varia alta 
sl TRIS ad Add Ababa occupato in 
qualità di ingegnere dal govarsa a cha, RP ANHIC AE LA L 
fiasiò coslretto ad agsumara la «itiadi- 
nanta oltopicà, fu all'inizio della ostilità "meoebilliato"” cama saperia 
millitàro # inviato nal Tigrel a consigliare i sapi locali. Tutti nasnòo she 
la sua documesiazione è Lasio più sigaslicativa è decilalua, is quanto 
paria da un suropes che faco la guerra tra i neri & cha parciò ebbe 
media dii lformarcìi complutameate su come sì wioktero la cosa al di 
là. ti volume è, come al as, iutta una sialiazioane del soldato lallano: 
sono gli stessi capi atlopici che testimoniano del coraggio è della far 
marza del “fnengi”. cho chiamano gli italiasi “gobon”* (coraggiosi a 
forti): & più tardi il Hegua madqalma cho al mosira terrorizzato del 
noel stftopiasl; pono Batrolta somiplici voldati alblislnl cha rilariacona 
al csosannallo russo ie loro impraagioni sul nemici coi quali "aan c'è 
nante da fara”. [Lo ataio d'anlaio dell'A.. in iali condiziasi, & ban 
comprenaibile: # sl può credergii sulla parola quando, In attesa della 
hora iruppò ad Addis Abeba saccheggiata è somi-diabralta, agli 
paria degli ltaliami nos coma conquistaiori, ma como liberadori. 





Ai giovani dalla generazione che sorga. 
Nara WVarenini dedica va volume cia hei: 
aus lutà la Impresa coleslali dell'italia, 
Wizisa @ lantanò: La nostre imprese co- 
lantali narrate ai giovani (Gana adilriza 
Paravia) gpl che l'Ialia poisieda final. 
signo sh vato Impara colaniala, è bana 
she i giovani non ignornso queanio atso 
sia cosbiio di assla è di ardimenti. di 
asslisi a di sasgua. È bea anche cha 
tail sappians coma in qrella terra con 
sagrata dal sacrificio «d ora feconda di 
para, vi ala “lavsra è gloria pas balli". 
SL, butti tol = sestiere 0 VYarpaini — do 
vela volgera gli occhi ed il cuore, Là un 
muovo mondo al aprirà dinanzi a val: Id | ATTI 
fia fesa vila vi abtonda:; cea vita, anti, = 
più nina, più nobile, più forte”. Ed in 
caso ll racconto della succosssivà li@preta d'allramare, dall'oscupa- 
rione di Massaua (185) in pel, è dodtinato #d enaliara l'animo dal 
giovani ad a formire la loro cosclanza coloniale, La narrazione, &oma 
ni comrdlena a ua vobema di tal gassate, divulgativa è son soleatifico, 
è rapida, alniatica, è lavolia fommarla: ma, propria per quasto, piana 
di affitacia. Si Intoriincia dalla prime d'Abiiadlnla è dalla 
Banalrazione in Somalla. Pol, lo sbarco a Tripoli dell'ottobre. 1911 
prelude alla dura conquista della Tripolitania; alla prime occupazioni 
ln Cirenaica ad alla sa compista suttensira riconqulita, Flasimante, 
l'impatoi | precursori, i pionberi. il trionfo grandicso delle armi |fa- 
liana nell'anno XIV, par solerte è sota la guida illusinata del Quoa 


walbò Valais 





A cura della Presidenza contralte dell'Opera Balilla, & mocito un 
magnifica salame IMuifrato dedicato al Foro Mussolini, 10 voliame sl 
diva alla Gasa aditricà Valaniino Bomplasi, che ci ha alferio mà iu 
perbo saggio di bon guito @ di ricehersa sditoriala, Uan lussuosa 
raccolia di fotografia, altra a gra- 
lisi @ Leeglo è disegni iratli da 
bcchia stampa del Piranasi, da: 
cumenmiano eeglio di qualalasi pa: 
Pola qualo fasi lo afalo dalla ona 
prima cho Mattualo Foto «i sor- 
paaso » quelo mosumaniale gran: 
dicalbà abbia raggiunta pai l'opera 
altravatto | sscostsivi sviluppi. 
Fassio Rigci, cha ha dettato la 
prafazione, può sssara flaro cha | 
riisaliati raggiuadi, demsii là gran 
parte al può aSlusisteno di anima: 
fora, alano ccal lumincsamanta ri: 
npesehiati ln questa volema, Oggi 
il Foro Mumialini & di oramplo 
al moasdo a cero abimerà nai se 
call Il rizarde dalla elviltà fanedata. 








L'amore non ara nato a un tratto come dicono che 
avvenga nelle grandi passioni. O forse la favilla si era accesa 
al primo incontro, ma nel segreto delle loro anime bambine. 
Si sarebbe detto piuttosto un'inclinazione scamblevole del 
due fanciulli i quali inconsciamente si cercavano, si tene 
vano per mano, facevano la parte degli sposi nel giuoco 
delle noste, "a parte di marito è moglie in quello del batte- 
simo è delle visite. Finchè, cresciuti in età e statura, le 
mamme che prima avevano godulio di questa ingenua 
amicizia presero ad allontanarli l'uno dall'altra. Perchè ? 
Era forse male volersi bent in quel mado ? Lucio, il ragazzo 
nol qualè cominciavano a manifestarsi | segni dell'indole 
echietta, limpida, eccessiramente ardenie, qualche volta 
impulsiva, conlorme del resto al fisico sano, troppo svi- 
luppato per la sua sità, si senti sempre più spinto verso lla 
piccola compagna. Provava nell'attesa di lei, Delfina, una 
strana cammozione, è «Al suo apparire una debolezza di 
cuore, uno struggimento che gli gonfiava gli occhi di la- 
crime. Ka subito si riprendeva, si faceva forra. Allora, 
ingoiando il nodo che avera alla gola, l'avvicinava, Acca- 
rezzandole | capelli lisci è biondi pensava che sarobbe 
stato bella difenderla da qualche nemica, proteggera, com- 
plere in sua presenza un atto da meritare la riconoscenza, 
l'ammirazione di lei. Delfina ora una ragariina debole 
debole, di una bontà timida e rassegnata, con una dolcerza 
strana è appassionata nello squardo è nei gesli, parlico» 
larmonte delle mani che erano sempre protese quasi in 
atto di tarsi baciare. Lucio le baciava le dita lunghe è magre, 
troppo bianche nella mani di lul scure a pesanti che guai 
se la avesso chiuse con forza."Qualche volta fingeva di strin- 
gerle quelle piccole dita, ma invece le lisclava con gran te- 
nerezza come avrebbe fatto di un fiare fragile è vellutato. 

Sboccià a poco a poco l'amore consapevole. Era come 
un dolce riposo è smarrimento dello spirito in un mare 
di gioia. Improwvise tristezze seguite da un senso di fall- 
cità sogretàa, propositi di palesare subito con un abbraccia, 
un bacio, il sentimento puro è incontenibile dell'animo 
commosso. Sogni dell'abbraccio, del bacio ricambiato, del 
patto di amore indistruttibile, del giuramento consacrato 
nalla segreterza di due cuori e due destini, Tliubanze 
affannoge di frante al candore della fanciulla, al suo fidu: 
cioso abbandono, all'afferta confidenziale delle mani, Fi- 
nalmente il bacio sui capelli, sulla guancia, sulla bocca, 
forse ricambiato, forse no... ad ogni modo il consenso di 


Delfina, del suo corpicino sottile e vibrante, sopra tutto 
del suo essere spirituale. Un'altra vita, un altro orizzonte 
aperioszi dinanzi agli occhi di Lucio, la corterza nell'av- 
venire, una strana e nuova forza di valantà che avrebbe 
piegato gli eventi, qualunque evento. 

Sequirono giorni luminosi e profumati, giorni di prima» 
"ira sonvemente cullati in un'atmosfera magica. Era troppa 
felicità, al di sopra dell'ordine naturale delle cose, non 
paotova durate. Delfina, simile a un fiore ombratilo cha troppo 
vantaggiato dal sole e dalla luce anzichè giovamento ri- 
ceve danno, pativa fisicamente di quella prima passione. 
Si rannicchiava nelle braccia del giovane come un gattino 
in grembo alla madre. | suòi occhi sorridevano con una 
dolcerza ancora più rassegnata, i suoi gesti erano stanchi 
è deboli. Improrrize fiamme attendevano come un fugace 
fiverbero l'incarnato dello gote, mentre un brivido attravere 
sava le sue fragili membra. 

— Delfina, non sel contenta 7 

Non rispondeva subito. Si raggomitolava tra le brac- 
cia protettrici, volgeva in su lo sguardo smarrito @ fi- 
conoscente: 

- Tanto, tanto, Lucio... — rispondeva con la sua voce 
sommessa è lontana. 

- Delfina, tu mi nascondi qualche cosa. 

Un giorne, il più triste giorno della sua vita, egli udì 
rispondersi: 

- Sono ammalata, Lucia. 

Ora il giovane si spiegava molte cose. Oscuri accenni 
della mamma di Delfina allo saluto incerta della ragonira, 
alla necessità di una vita tranquilla senza turbamenti. Si 
spiegava l'assistenza assidua del medico, suo amico è& 
compagno di caccia, il quale una volta si era lasciato sfug- 
gire un ‘povera fanciulla..." cha aveva gettato nel cuore 
di Lucio una costernarione mortale, Non èera possibile, 
non era vero. Delfina era deboluccia, aveva bisogno d'invi» 
gorirsi, di svilupparsi, ma era sana, sanissima, egli l'avreb- 
be guarita, egli le avrebbe infuso con la vicinanza, con 
il suò amore, con la sua passione, una parte di quel» 
l'ardore vitale che gli urgeva, gli rigurgitava nello vent. 

Da quel giorno Delfina acquistò agli occhi dell'innamo- 
rato un aspetto nuove e irreale, Fu come se la forma di lei 
si fosse sdoppiata è quella corporea avesse lasciato il 
luogo a una visione, a un'immagine evanescente è labile 
che un soffio, un contatto, un desiderio men ché puro 
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avrebbe potuto disperdere. Ponendo quell'immagine al di 
sopra di ogni pensiero terrenà, confortandola con la" suà 
assistenza, trasfondendole con la forventa volontà il dono 
della salute, «ssa si sarebbe rincarnata nella perletta sua 
farma fisica. Lucio, fiducioso nella potenza sovrumana 
dell'amore volitivo, si dedicò tutto all'opera di rigenera- 
zione dalla quale avrebbe ricevuto un giorno l'offerta di 
una valida sposa. 

Delfina, adesso che si sentiva infinitamente amata, vara 
ierrore dol suo male. Il perzioro continuo è maceranie di 
non quarire la struggeva più del male stesso; per cui lar- 
machi, cure, prescrizioni della scienza rigidamente osser 
sale non avevano nessuna officacia sul morbo che le assotti- 
gliava ogni giorno più il sangue. Unico nepente il tempo 
chi Lucio dimorara con lei. Egli dimostrara una fiducia 
ferma e sincera in un miglioramento prossimo di Delfina, 
una cortarza assoluta nella sua completa quarigione. 

Lucio amava appassionatamente la vita. L'esuberanza 
del suò organismo che era costretto a mortificare con gli 
esercizi violenti della caccia e dei più faticosi diporti avera 
il potere di comunicarsi a chi l'avvicinava. Dalla sua per- 
sona ban conformata è salda, dal tuò sguardo fisso baldan- 
rosamente nell'avvenire, dal suo dine sereno e musbkcale 
si sprigionara una tal riposante contenterra di vivere che 
distoglieva l'animo degli ascoltatori da qualunque cura è 
fastidio terreno. Anche e sopra tutti Delfina ricewera que- 
sto benoficio dalla conversazione di Lucio. In Guai momenti 
l'ammalata vinceva il suo abiivalo languore, si sentiva 
sollevata, pensava persino che sarebbe potuta quarire. 
bin appena Lucio si allonianava ossa ricadma noi suoi 
cupi pensieri, sl lasciava nuornmente cogliare dalla sfi- 
ducia, s'attristava in modo che le xisite del giovane si 
risolvevano in un peggioramento della sua salute. Però 
Delfina sapeva tanto bene nascondere ll suo sconforto di 
fronte ni familiari è al medico stesso, soffrendo in segreto, 
che essi nulla sospaltavano, Altrimenti non arrebbero 
permesso a Lucio di visitare tanto spesso la fanciulla. 

Ma un giorno il medico fu chiamato in fretta perché 
Delfina aveva avuto un altacco più forte di petto e una 
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leggera «mottisi. L'ammalata si atterrì al punio di cadere 
in una prostrazione mortale, La vista del sangue le aveva 
cagionato una sensazione così forie da toglierle qualunque 
speranza, da non lasciarle cha il pensiero della morte. 
Quando Lucio accorse presso di lei la trovò adagiata in 
una grande poltrona, Era una così piccola cosa, merzia 
nascosta dalle coperte, e tanto pallida, che gli sembrò un 
bianco fiorellito sperduto in un burrone tetro è ineddo. 
Lucio non fece nessun sforro evidente per nascondere il 
suo stato d'animo commossa ma sereno, Le baciò le dita 
sottili è fredda, parlò can la sua voce abituale, piano pianò 
spinse la poltrona «erso un fascio di sole che antrava dal 
terrazzino. Delfina rispose poche è deboli parole, ma sor- 
rise più walte reclinando Il capo sianco è rassegnato. Lucio, 
como so nulla fosso accaduto, discorse di cose estranee, 
della caccia, dei cani che anche Delfina amava ianto. 

Un giorno, presto, verrai con me, ti mostrerò i cani 
al lavoro, quando sentono gli animali, quando cercano 
è puntano. 

- Povero Lucio, non verrò più con te. 

Lucio che aveva avvertito il nodo salirgli in gola lece 
ut grande sforzà per mandarlo giù senza che l'ammalata 
se na avvadosse, poi rispose allegro: 

Che dici, sctincchina ? presto verrai con me per i 
campi, sarai guarita e forte. 

Non guarirà, amore, non guarirò più, sento che è 
finita... Lucio dimmi la wèerità, non sai o fingi di non sapere 
qual'è la mia sorte... ? Il sangue... ho paura del sangue... 
Ha, no, lasciami, non deri più starmi vicino, mon devi più 
baciarmi... por tè, per lia tua «ila... 

Dolfina agitata trasfigurato con due piccole macchie 
vermiglie sulle guancia simorte lu presa da un convulso 
di tosse. Lucio la sollevò, la face sedere più ritta, le acco- 
madò un guanciale dietro la schiena, le accarerrò la fronte. 
Quando il convulso affievoli, la sofferente lo pregò le por 
gesso un bicchiere che stava sopra un tavolinetto, Delfina 
assorbi un sorso del liquida, forse un calmante. Ma nel. 
l'atto di staccare il vetro dalla labbra fissò gli occhi dilatati 
all'orlo che ora ricamato di sangue, fu presa in tutto ll corpo 
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dal tiremito, scoppiò in un pianto angosciato, sirazianie. 

- Perchè, perchè, cara ?,Calmati, non è nulla — disse, 
quasi senta mutar totò di votè, Lucio. — Può capitare, 
non è nulla... Guarda, 

Nel dire così accostò il biechiere alle labbra, dalla parte 
dove rossaggiava l'impronta sanguigna della piccola bocca 
dell'amata, è bevve adagio adagio, con gesto naturale è 
tranquillo, mentre Delfina gridera fuori di sè; 

— No, no, che fai? non voglia, non voglio 

viscib sonza più voce nè pianto sul cuscino. 

Lucio, posato il blechiere, si chinò su di lei, la baciò 
lungamente, con la coriczza è la fede che la parte più sana 
e vitale del suo organismo generoso si sarebbe trastuso 
ii quel piotolo corpo. 

L'atto del giovane fu lungamente meditato da Dolfina, 
Era stato compiuto per grande amore 6 per intesistibilo 
impeto di generosità ? in un modo a nell'altro non dimo- 
atrava forse in lui la fiducia che il male non era così grave 
com'alla temeva 7 Se così non fosse stato Lucio, per quanto 
l'amasse, si sarebbe astenuto dal commettere un gesto 
tanto imprudente. Forse il medico non mentiva, non man- 
tivano | familiari è le amiche quando le dicevano che presto 
sarebbe guarita, Sì poteva guarire dolla sua malattia ? Che 
ne sapera la scienza ? si erano veduti casì più straordimari, 
miracolosi. A poco a poco entrò nell'anima di Delfina, 
se non la luce della speranza, una rassegnazione pacata 
è tiepida, un placido languone di attesa. 

La matura aveva intanto aperte le braccia al più dolce 
tempo dell'anno. Le finestre rimanevano spalancate quasi 
tutto ll giorno a ricevere dalla campagna il conforto del- 
l'aria gonfia di vitalità è di profumi. Un fermento di opero» 
sità aveva preso vomini e animali. Anche la vegetazione 
sembrava agitata da un fremito muovo che la trasformara, 
quasi l'animara come gli esseri vivanti. Aveva ragione 
Lutio di amare la vita, di goderla, di assaporarla néi suoi 
sani è forti piaceri, Qualche volta ondoggiava sui campi 
un suono luminoso e vasto di campane, ed era come sé 
un subitanèo vento torgesse l'aria da ogni impurità è libe- 
tasse l'animo da ogni inquietudine, Speranza, speranza è 
fiducia nelle cose, negli esenti, nel destino... una piccola 
parte di felicità anche per lei che avera già avuto dalla sorte 
la promessa di una più grande felicità, 


& si fo» 


Lutto non mostrava nessuna meraviglia della jienta 
trasformazione di Delfina, Recava ogni volta più, dal di 
fuori, insieme con una calda è comunicativa allegroezza 
il convincimento profondo che il miglioramonto era co. 
minciato. Ora, anche quando Lucio se ne andava, l'arià non 
si oscurava più come una volla intorno a Delfina, ma rima. 
neva illuminata da un riflesso diffuso e confortevole quasi 
como l'eco misterioso in certo cattedrali. L'animo liberato 
dai cupi pensieri è fortificato dalla speranza infondeva al 
fragile corpo una resistenza segreta è insospottata. Se 
quelche dubblo, qualche improvviso sgomento nasceva 
ancora per ll rinnovarsi di un dishole attacco èra presto 
vinto dalla reazione forse più morale che fisica dell'amma- 
lata. Tutti erano lietamente sorpresi del continuo rifiorire 
di Delfina, Lucio più che meravigliato ne era glorioso. 
II medico solo, vimo di scienza usato a considerare la 
debolezza del compo umano contro la potenza delle infor- 
mità, nutriva forti dubbi sulla natura del miglioramento. 
Però a Lucio, il quale cercava di indagare il pensiero di lui, 
nascondeva i sudi limori, con la speranza, sia pure tenue, 
che la ferma fede compisse il miracolo. 

Il miracolo si compiva. Delfina, nutrita dal sole, dalla 
luce, dall'amore esuberante del giovane, camminava si: 
tura verso la quarigione. Cominciata la caccia intraprese 
qualche breve passeggiata con Lucio. Ritornò sempre 
meno stanca, anzi vivificata, divertita dal lavoro deli cani 
è dallo vicende incruenti della battuta perchè non solera 
in nessun modo che il giovane abbattesse gli animali. 
I suol riposi erano placidi è rigeneratori come quella dei 
fanciulli, i suol pensieri rossi è leggeri, mai più turbati 
dall'idea angosciosa della malattia, 

ll medico aspettava trepidante l'autunno. Quando cadono 
be foglie le nature fragili è bacate appassiscono è seguano 
la sorte delle cose temporanee. Venne l'autunno è anche 
l'inverno. Un giorno il medico, durante una caccia con il 
suo compagno e amico, lo fece sedere accanto a lui sul» 
l'alto di un poggio. Sotto apparivano rada case fra le quali 
una splecava per il suo vivace colore di pietra viva. 

- Lucio, gli disse, vedi quella casa laggiù ? Fra poca 
in quella casa entrerà la folicità. 

ll giowane non parlò, abbraccio il dottore, ingolando il 
nodo che gli ara salito alla gola. EUGENIO BARISONI 








Marmo della Giustizia di Tralano. 


ROMANO ROMANELLI 


Ricorro, per chiarire a me stesso Romanelli, all'impres. 
sione che si riceve dall'acqua chiara, placata, che si può 
raccogliere quisiamente nel cavo della manò è inumidir. 
sene confidenzialmente le dita, non riconoscendola più 
nella medesima che, un'momento prima, s'innalzava quasi 
paurosa è cupà, a gonfie ondate rovesclantizi violentemente 
sulla riva. A sentirla sfiorare i nostri piedi, quest'atqua 
dianzi spaventosa, con mitezza e con confidenza, come una 
bestia urlante che d'improvviso diventi mansueta ritrovando 
lo sguardo di chi riconosce amico, vi è ancora da riflettere 
sulla logica umanissima dei fenomeni naturali, sul lora 
senso intimo, sulle immagini che stabiliscono rapporti di 
identità fra essi e noi vomini. 

La conoscenza, e meglio ancora la consuetudine con 
Romanelli invitano, oltre tutto, a riflessioni che definiscono 
il carattere particolarissimo della sua personalità, quanto 
di eccezionale è in lui non sotto la specie soltanto dell'in. 
degno e delle facoltà morali ma sotto quella, ancora più 
importante, di una realtà spirituale che, pure implicita 0 pos- 
sibile in tutti gli uomini, solo in alcuni si esprime in forme 
ovidenti. E, più ancora che negli uomini, tale realtà è nella 
nalura, in ogni aspetto creato, in ogni aspirazione che miri 
& renderlo più perfetto, in ogni insofferenza per il vincola 
l'imperferione la corruzione, in ogni amore per la corri» 
spondenza fra la immagine ideale è quella che, sia pure 
per un istante, brilla nelle creature più diverse. 

Romanelli si presta a chiarire ed a definire questi rap- 


porti: quanto è, negli altri, sentimento impreciso o sbiadita 
intuizione, desiderio 0 tormento, risultato meditativo o ante 
titiparione concettuale diventa, attraverso i suol atteggla- 
menti, forma certa e limpida, segno materialmente visibile, 
testimonianza indiscussa; diventa, da sogno, logica strin: 
quia; da iandenza, legge definita. 

Certo, non si periione rapidamente alla sostanza della 
sua natura, ala a dire alla verità più degna del suo carat- 
tera è del suo ingegno; è forse, per questo, non bastereb- 
bero neanche la statue di lui che pur rappresentano quanto 
di maglia egli sente, la sua passione più alta, la sua libera 
forza, la sua candida fede. Kon bastano, per quel che di 
più le statue di Romanelli recano rispetto al “genere”, 
concentrando la sintesi delle forze che le provocano, identi» 
ficate nei resultati, senza che siano ammossi stadi intermedi, 
momenti dichiarativi, passaggi meno rigorosi fra segno è 
segno essenziale. 

Mell'arte di Romanelli tutto è invece essenziale, fulio è 
sintomatico di una «ibrazione intenga: e dorungque è realtà 
purificata è approfondita, dal sengo generale dell'argomento 
al particolare più minuta, dal modo secondo il quale la 
composizione è |mpostata allo sguardo del personaggio 
sspreszo, alla modellatura del braccio, alla sporgonia del 
ginocchio, alla rotondità del pollice. Non esistono, nella 
statuaria di lui, elementi principali ed elemanti secondari: 
ma segni capaci di esprimere la realtà che l'artista, dopo 
averla sentita, non ha potuto non manifestare agli aliri, la 
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suòà ansia è la sua vittoria, l'incubo della achiavito è la Hbe= 
rarione ardenie, la came e lo spirito. Ma l'un tarmine si 
trasforma, cancellandosi, immediatamente nell'altro, e que- 
sto s'impone e vince: perché la conseguita purificazione 
oscurà il dolore da cui è naia è il contrasto purissima al. 
frantato par vincorio. Sicchè, quanto è oscuro grozio bar- 
baro corallo improvvisamente splende, terso purissimo 
civilissimo: # appunto perchè “improvvisamente”, facile 
non è vedere è capire Romanelli solo attraverso le sue statue. 

Meglio ti soccorre in questo,l'uoma, Romanelli can le 
suè passioni, con i suoi sdegni, con i suoi dolori, con le 
sue violenze, con i suci amori umani, uno fra malti altri: 
è non già la sua statua che si eleva su tutti solenne ed in- 
cute soggezione. 

Romanelli si conosce quando si è sentito, sia pure 
bresemente, repulsione o ina contro di lui, per una sua vio» 
lenza, per un suo troppa concitato gesio, ed alla repulsione è 
successo un che di fraterno, Allora accade di pensare al- 
l'acqua casta di cui si è detto în principio, chiara è conforta» 
trite dopo i cavalloni oscuri, di pensare alle cose umili è 
buone che sono le stesse cho ci avovano fatto prima paura. 


Percib apprendo l'interno di Romanelli sul suo wolta, 
nel suo sguardo, nella sua voce, nél suo gesto: quasi cite 


i suoi sentimanti, fondendosi in parole, si ssprimaszaro 
nelle sus forme è nei suol atti fisici, come in un libro dova 
fosse tutto chiaramente spiegato, dove anche le contradi- 
zioni più atridenti concorressero ad un insieme armonico 
vivo è unitario. 

Attendendo, infatti, ai passaggi che in quel suò volto si 
sognano, a certe intensità è gradazioni del colorito, alle 
tonalità della sua pronunzia, sl modo come segua è com- 
menta, con la mano, quello che dice, si scorge la vera vita 
che & in lui, Hl formarsi, lo svolgersi è il risolversi dello suo 
passioni, il nascere dei suoi ideali, l'ardore delle sue spe- 
ranze, le sue soddisfazioni insieme col disgusto, col rim- 
pianto, con gli abbandoni, con le delusioni, con le ine finché 
rinascono | desideri, si ravviva la fede, riprende la febbre 
del lavorare è del combattere, torna l'ansia di nuove glole, 

Romanalil è In perpetuo cammino, in una inquietudine 
che non ha tregua: vede una realtà e se na illumina finché 
è lontana, ma basta che gli diventi prossima, perchb agli 
se ne senta distaccato o perchè l'avverta ostile. Quindi si 
ritonosce come l'eterno tradito: iradito dagli uomini, dalle 
contingente, dai luoghi, dalle speranze: e lo vedi transfuga 
sempre è dovunque dalla realtà in cui si trova, dalle persone 
con le quali ha consuetudine, dalla cose che gli diventano 
familiari come sè avesse sempre sbagliato, nongià in- 
torno alle sue mote ma sulle vie intraprese par conseguirla: 
come se fosse sempre sbalrato in direzione opposta a 
quella da lui vagheggiata. 

| suoi crueci credo che discendano da delusioni e da 
inganni è che i suci sdegni nascano dall'apprendimento 
di fatti non degni: è corto suò atteggiamento smagato, 
certe sue incoerenze apparenti credo che rapprasentino 
la vendetta d'una logica più assoluta su quella fallace delle 
cifcostanze ordinarie, della fantasia sulla realtà opaca è 
cruda, Dev'essere tormento profondo in lui ed antico, svilup» 
patosi nel tempo quando, adolescente, la vita gli si mani- 
lostava diversa da come l'aveva intuita e desiderata; è, 
risalendo ancora più indietro, se ne riirovano i primi segni 
nella sua fanciullezza fantaziona è nell'animo doloroso, in 
certi suoi abbandoni di bambina, cui succedevano scalli è 
tipulse. Tale agli è rimasto via via crescendo, mettendo 
qualche capello bianco, qualche ruga sulla fronte, qualche 
tonò più grave nella sua voce: tale, cioè un po" fanciulla, 
con l'istinto sano del credero che è proprio delle anime 
schietto, con l'entusiasmo di fare, di compramaettersi, di 
donare: è certa sua purezza di sguardo lo dichiara, la sua 
voce quando è armoniosa è limpida, sicchè le parole si 
riflettono nel suono come in uno specchio, è sono casto è 
pudichei lo dichiara la passione del suo gesto, col quale 
vorrebbe incalzrare è fermara le idee è | sentimenti. 

Anche se lo vedo da lontano, prima ancora che possa 
distinguerne il colore è l'umore, nella sua andatura, nella 
indefinitezza medesima del contorno scorgo un che di in- 
consualo e cordiale, d'interossante è sincero: esprimendosi 
in quella figura amore ed ardore, sembra che egli proceda 
in mezzo agli uomini per Insegnar loro la solidarietà è il 
dolore, distratto dall'opisodio banale e dalla cura molesta, 
attratto verso qualche cosa ch'egli cerca dove meno guardano 
gli individui, sulla facciata austera di un palazzo, nel pro- 
spetto di una chiesa, in un punto invisibile dell'aria o verso 
l'alto cui non si usa oggi sollevare lo sguardo. 

Va a lesta eretta, sicuro, di passo svelio, como se 
avesse sempre fretta di raggiungere un luogo fisso, come 
sa fosso sompre atteso sd un appuntamento: è se, fermato, 
agli comincia a discorrerte, comincia anche a segnare vio» 
lentemante o lentamente qualche cosa nell'aria, con la sua 
mano. Segna, come se distgnasto o come se accarerTassi 
& fplasmasse: qualch& volta pare che mandi in from im 
qualche cosa, ma pol non tarda a riprendersi più leggero 
@ più piemo d'affetto. Man mano che i suoi pensieri è i suoi 
sentimenti lo attraggono è lo rispingono, lo vincono © 
timangon vinti, quel plasmare a acchrorzare o mandare In 
frantumi, certo, si filerisce ad essi. 

Quando, invoce che nell'aria è soguendo col gesto la 
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del conte Labia 


parole, Romanelli definisco nella sostanza materiale | suoì 
sentimenti 0 lo sue idee, e pub contemplare il meglio che 
sgli sente in sè, per cui soffra ed alla cui affermazione 
îenda: quando l'impeto delle sue ansie, dei sudi ontusissmi, 
déi suoi dolori si placa armonizzandosi, da caotico è im: 
futò che era, in una serena forma purissima; quando egli 
si pub liberare da ogni graverra cornruttrice, rinnovando la 
spiritualità sua più libera è più chiara, la sua vera vita rin- 
Corsa con spasimoso ardore è raramente raggiunta, allora 
nasce la scultura di questo Toscano, figlio è nipote di 
Siatuari, arede dell'arte di Lorenzo Bartolini, 

Se lo guardi, vedi, in quei manmenti, ehe il suo volta 
diventa più terso, più leggibili in esso i movimenti, più 
trasparente lo squardo è il colorito madasimo della pelle, 
Cupo @ primitivo, ècquista un tono caldo è sincero: anche 
Il gesto di lui diventa mite, assorto come se corrispondosse 


a una visione religiosa. Appoggiato a un qualche sostegnà, 
avendo il capo ora indietro ora un po” chino, l'andamento 
dolce e carezzerole, Romanelli mira l'opera sua: ed è come 
sE Mirasat se siesso, l'animo profondo diventato forma 
viva, visibile e palpabile. Sono i momenti, quelli, nei quali 
la sus umanità si rivela è tutto di yi inzionme con essa, 
anche il men buono che qualche volta ci offende, perchè non 
sappiamo da quale passione muove, per quale sofferenza 
scoppia, verso quale libertà si volge. 

Anche il suo eroismo allora diventa chiara, l'eroismo 
dell'artisia e del poeta, che sente è vede una realià distinta 
da quella chi si è soliti conoscerà, è non birrarra è stra- 
vagante, ma la vera, la realià assoluta che va conquistata 
è non si affine, che va amata ma attraverso la sofferenza più 
dura, che costituisce la sostanza integra del mondo ma di 
cul non sì ha sentore attraverso il più è l'inuti@ che il 


mondo le ha aggiunto. Nella visione di Ramanelli è, anima 
n corpo, la sostanza assoluta ed incorrotta, l'essanza prima 
di ogni forma o pensiero è sentimento: è traducendosi, 
Questa sostanza, nella materia, che il pollice dell'artista 
ravviva Lo) plasma, viènî rigorosamente baGservata In legge 
interiore di quella visione. Quindi la sobrlstà, la purnerra 
l'essenziale, di cui si discarre a proposito dell'arte di Ro- 
manelli, è, di conseguenza, la ricerca del segno significa- 
tivo, della definizione perletta che osprima quanto l'animo 
del poeta soltanto riesce a sentire e i suoi cechi puri a 
vedere, al di là della realtà provrisoria e corrotta, 
L'aroismo di Romanelli si rende evidente, quando siasi 
conosciuta la purezza del poeta. E deriva dalla possibilità 
di adattarsi, dopo una visione superba della realtà, agli 
avvenimenti ed agli ambienti quotidiani, dalla possibilità 
di parlare con gli vomini ardinari è intenderne lo debolezze 


dopo che si sano ascoliati personaggi della realtà è verità 
più alta, di cul si è intuita la granderza è la gloria. 

Gli amori i dolori le ambizioni delle creatuie ordinarie 
sono alira cosa, por quanto ne conservino || nome, delle 
passioni che il poeta ha visto dentro di sè è pai ha rivista 
nélle creature espressa, per la virtù del suo ingegno è della 
sua mano, nel bronzo, nel marmo è nella creta. Bronzo 
marmo è creta si dimenticano dinanzi al miracolo della 
nuova vita dastata dall'arte di Romanelli molla materia già 
informa, come sì dimanticano gli inferiori attributi fisici 
dinanzi alle ercature superiori che ci affascinano. Ma nel 
bronzo, nel marmo è nolla creta si definisce, perché perde 
il superfivo è si riduce all'essenziale, il carattere di Roma- 
nelli ama è artista: e noi possiamo, per osso, distintamente 
intuire i rapporti che passano fra romanticismo è classi- 
celamo, fra la passione è la legge, fra la Patria è l'umanità, 
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infine fra Fironre è Cosmapoli. Romanelli li avverte, tutti 
questi valori, e sistemandoli o armoniziandoli nel suo 
spirito, li esprime nello sue sculture. 

Ritroviamo il romantico che si appassiona ai vi&ggi, alle 
avvonture, a ogni distacco nel tempo o nello spario 0 
nelle consustuedini da quanto” ordinario è gretto è gri- 
gio 0 inerte; ma nello stesso tempo notiamo che egli è 
Qquidato dall'istinio è da una legge per la quale, discipli- 
nando i subi movimenti è illuminandoli dove più potevano 
produrne ombra, impodisce ché lamore degeneri nello 
stravagante o nella volgarità della retorica. Egli è ben fio- 
sentina, che quarda oltre il suo colle «ed il suo fiu ma, alinea 
i palazzi è le forri del luogo dov'è nato, ma i guarda cen 
l'animo nutrito dall'aria di questi colli, qui respirania, ca- 
pace di assorbire le sssonza Begrebe di questa terra è di 
questo cislo donde derivarono la potenza è la grazia di 
Firento, È Firenze io rivedo nell'arte sun: così sobria, che 
uma fabbrica o una strada dichiara quanto non può una 
sea di palazzi In una città americana; così armonica che 


è essa stessa musica; così profonda ché una sua veduta 
è una scoperta; così appassionata, che ogni suo amore 
diventa dolore. Si pensa a Firenze naturalmente, guardando 
le sculture di questo artista. 


Ameremmo certo, e assurdamente, che Romanelli fosso 
soltanto quello dei momenti sereni è degli atteggiamenti 
commossi ed assorti, quando agli, contemplando nell'aria 
o sulla creta le sue creature, ritrova la grandezza di Dio 
ché sente dentro di sè è nel monda, Ma se così fossa sva- 
nirebbe |l mistero della poesia che crea il Paradiso solo 
quando si è sofferta l'ascenità Infernale, si spengerebbe 
la luce che l'arte sa accendere solo quando la tenebra è 
diventata così fitta che fa orrore, 

Quando la poesia lo vinte, Romanelli, sdegnato è cupo, 
ritrova un candore di fanciullo cha gli Ulumina il volto #@ gli 
rende musicale la voce: è ritrova l'amore di quanti, attra- 
réfsà l’arte sua, sontono rinascare la fede nella poesia 
a nè glolscono. 
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ROMANO ROMANELLI: PARTICOLARE DELLA GIUSTIZIA DI TRAIANO 
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Montepulciano; Museo Civico, Aliare in terracotta dei Della Robbia. 


LE TERRACOTTE DEL SENESE 
E LA CITTA’ DEL POLIZIANO 


La celebre officina famigliare dèi Dalla Robbia, che nel corso appena di un secolo (1400-1481) 
ebbe vita così rigogliosa è così attiva, sparse in ogni parte di Toscana, e si può aggiungere anche 
d'italia, quel suoi mirabili prodotti, i quali resi solidi ed imattaccabili dalla vernice vitrea che li ricopre, 
sono ancora conservati all'ammirazione di quanti sentono ll lascino potente dell'arte. Naturalmente 
Firenze, dove l'arte dell'invetriato ebbe per opera di Luca Della Robbia le sue prime applicazioni, 
# dova l'officina ebbe la sua sede, è più di agni altra ricca di aperè, che uscirono dalle mani di Luca 
e del suoi discepoli, e che recano tuttora colla vivacità delle loro tinte e coi riflessi dei loro smalti, 
una nota gaia e caratteristica in merro alla dovizia d'infinite è differenti manifestazioni artistiche. 

Luca Dolla Robbia dedicò dapprima l'opera sua a creorò immagini, sacre rappresentazioni, 
fonti battegimali e bassorilievi, che rappresentavano Madonne piene di sentimento mistico, famclulli è 
angeli leggiadramente animati: tutto ciò insomma ché era destinato all'adornamento di chiese, di 
spedali, di tabernacoli, 

Più tardi l'invenzione, che pareva prodigiosa, si estese maggiormente ed ebbe applicazioni più 
pratiche, comprendendo motivi ornamentali ed architettonici, stemmi, imprese, ritratti, E l'importanza 
e la «arietà dei prodotti dell'Officina robbiana appare anche ai nostri giorni in tutta la sua varietà; 
è percorrendo le terre èd i villaggi dell'antico contado fiorentino è senese, ci formano è colpiscono 
di continuo le opere di quella scuola fiorente. Nalle chiese, gli altari, i pergami, i fonti battasimali, 
i cibori, le statue: sulle facciate di vecchi pretorii, gli stemmi circondati di ghirlande, sostenuti da 
putti vezzosi: nelle sale è nelle corti dei palazzi, lo statue, | busti, i vasi, i fregi di foglie è frutti 
e fiori. Di Luca Della Robbia, fra le non molte opere certe oggi superstiti, sono le stupende lunette 
della chiesa di S. Piotro Buonconsiglio in mercato weechio è della chiesa di S. Giovanni in Laterano 
in via dell'Agnolo a Firenze, oggi custodite nel Musso Nazionale, mentre sussistono nel luogo 
originario le altre due opere sopra le porte della sacrestia a Santa Maria del Fiore. Più abbondante è 
la rappresentanza dell'operosità di Andrea e di Giovanni; ed i loro prodotti, can note gaie di colore 
e di luce, appaiono in ogni angolo nen solo a Firenze, ma a Pistoia, Bibbiena, alla Verna, nalla 
province di Siena e Grosstio è in altre parti d'Italia a ricordarci la vita breve, ma splendida è 
feraco di questa scuola radiosa, che sparse dovunque | suoi ammalianti bagliori. 

La tradizione però volgare, che non conosce l'opera della critita, comprende tutta questa varietà 
fi prodotti robblani sotto una stessa denominazione # tutto attribuisce a Luca Della Robbia; ma 


Chiesa di Santa Maria. Altare in terra invetriata dei Della Robbia. 


senza tener conta di tutta cib che veramente usci dalle mani del nepote Andréa è dei numerosi suoi figli, 
che tutti si dedicarono all'arte stessa: è chi sa quanti altri artisti si valessero dell'officina robblana per far 
cuecere e coprire di smallo Le opere da loro plasmato. Come del pari oggi, nella irenezia per la ricerca 
di oggetti anfichi, si qualificano di valore inestimabile anche delle modeste riproduzioni di opere antiche 
uscite da fabbriche moderne, si attribuisce un pierro ingente a degli stemmi che costeranno non delle 
migliaia, ma poche centinsia di lire, è si battorzano nigntaomeno che opera di Lucà, di quasto prodigiosa 
artista, che seppe comporre la invetriatura capace di oternarli, bassorilievi piasmati dagli artisti di altre 
uò steolo. Come non sì considera una questione di fatto essenziale, quella ciob che l'offizina o le officine 
robbiane cuocevano ed invetriavano anche cib che non era prodotto dai Della Robbia è cho esse per merro 





‘abbiano colla Madonna Hambine ; iparlicolare 1. 


delle forme o stampi riproducevano anche centinaia di volte gli stessi elementi, gli stessi motivi architettonici 
a decorativi, precisamente come si fa oggi dalle moderne manifatture di ceramiche specialmente da 
Guella Di Deruta presso Perugia. 

Mella varietà multiforme delle cose robblane occupano indubbiamente un posto eminente i lavori di 
Andrea e di Giorsnni, ché, quasi sconostiuti, si conserranò nel convento della Trinità è della chiesa 
parrocchiale di Santa Fiora alle falde dol Monte Amiata, nella chiosa plebana di Radicofani a specialmente 
Quelle che oggi si ammirano nel civico Museo di Montepulciano è nella sua chiesa di S. Maria delle Grazie. 

La suggestiva città del Poliziano è del Bellarmino, che si distingue in modo singolare, dopo Pienza, 
da tutte le piccole cittadine della Toscana, per la copia abbondante dei suol magnifici palazzi, costruiti 
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tutti dagli architetti Peruzzi, Vignola 0 da Antonio da San GaMo, partico lanmanta: Pr Cet È 
goniale @ simpatica sorta nella stconda matà dol Rinascimento toscano, aan la © safe 
S. Biagio, monumento di un sapore artistico caldo è solenne, ché, Cz sue lima: PrIAcapa I, 
rievoca |l tempio della Madonna delle carceri è Prato, opera dixinn di Giuliano da San Galla, 
ira le suo pregevoli opere d'arte annovera anche un bel gruppo di terracatte robbiane, oltre ai 
preziosi frammenti attribuiti a Cronatello + a Michelozzo, sparsi oggi nella Cattedrale v che a 
origine costituivano it monumento di Bartolomeo Arngazzi, segretario di Martino V: esempio 
magnifico di mausoleo cinquecentesco che fu scomposto e disperso nel 1700, Questo interessante 
gruppo robbiano è costituito da quattro. dossali d'altare rappresentanti: 1, 1 Santi Stefano, 
Bonaventura; Francesco d'Assisi e -S. Chiara: nella lunetta lannunciazione della Vergine, 
?, Madonna in trono (con | santi Bartolomio è Teodoro; 3. Il Padre eterno, il Presepio e i Ro 
Magli; 4. Il Padre eterno con quattro Santi, due angeli entro cornice di serafini è di festoni ai 
lati: l'Annunziata è l'angelo anninziante: nella predella, la natività di 6, €. Inoltre una lunetta 
colla Madonna e Bambino, | Santi Gioranni Battista ed Antilla, antro ghirlanda di fiori, e un 
frammantao rappresentania il Battista în ginoechio. Anche queste tenracotte, per la smaglianza 
dai risalio cromatico, per gii svariati aspetti ornamentali, rivelano grande nobiltà di unione 
figuratita, Interprotarione acuta è geniale del vero, pronta # ricca sensibilità, efficace intuîto 
pittoresco e decorativo. Le figure sinccano tutte con rnottorza sul fondo: la Wergina ha forma 
gentili @ grandiose insieme, che, nel docelinato reclinare della testa sulla spalla, nello squardo 
assprio a contemplare il Figliuola, nell'atto amoroso col quale lo somnegge, rivela la sua tenororza 
matorna penetrata di arcano sentimento di venerazione, Hel Bambino pure l’ingenuità è la vivacità 
dell'infantia sono temperato da certa giravo dignità nel movimento e nell'espressione, cho attestano 
la sua origine divina. Certo che Andrea, nepote a scolatò di Luca, meno vario è brillante di questo, 
modello le sue figure cen più intima emozione è maggiore sentimento mistico, sostituendo allo 
spiritualismo. aristocratico di Luta, il languore ed ll fervore religioso soffuso di mirabile soavità, 
come ben rifivasi molle terracotte robbiane di Montepulciano, atiribulte quasi tutte ad Andrea. 

on vi è però alcuno che non disconcsca come l'attuale ubicazione di queste terracotte, tolte 
dal loro posto di origine, non sia delle più felici, specialmente per difetto di luce è di spario, 
murate in fradde pareti. Fortunatamente una di quiaste ferratolte, quolla fappresentanto l'Annun= 
ciartone di BM. *%., in questi gioni è stata rimossa dal Museo è collocata nella prima cappella a 
sinistra della Cattedrale par servire da scenario all'antico fonte battesimale 


Il perialo progetto del prolassane Phloa Bacci, R. Soprintendente dell'Arte madicevale 
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Cattedrale: Il Monumento funebre di Monsignor Aragazzi {Michelogzo a Donatella), 


e moderna per la Toscana Il, di ridurre cioè a Mussa 
è ad Archivio e Biblioteca comunale ll bel palazzo di stile 
polico senese, glà Meri Orselli, lutto in mattoni, è com- 
platamente abbandonato all'incuria del tempo è degli 
uomini, progetto che fino ad vggi non ha trovato entu- 
slastici sostenitori, sarobbe certo la più bella opera di 
restaurazione e di consersazione artistica, chè si potrebbe 
Sggi compiere nella città del Poliziano, Quanto vi avrebbe 
da guadagnare tutto il patrimonio artistico cittadino, quale 
maggiore estimazione ne risentirebbero tutte le pregevoli 
opere d'arte confusamente ammassate nelle anguste sale 
del Civico Musco! 

Anche noi da vari anni, nella nostra qualità di R. lspet- 
tore onorario per l'Antichità è l'Arte del Circondario “Pien- 
ra-Mantepulciano abbiamo patrocinato l'importanza di un 
simile progetto insieme all'altro non mano importante della 
ricomposizione dello scampasio monumenta del Cardinale 
Aragarzi, come puro il ripristino di alcuni magnifici palazzi 
oggi deturpati da banali superfetarioni artistiche e che 
sono in evidente orribile contrasto colla severità della 
maestosa piarra. 

Però ci auguriamo che coll'imminente attuazione del 
progetto della facciata del Duomo, caldeggiata con intel- 
latto d'amore e d'arte da S, E. Mons. Vascovo Giorgi, anche 
il Civico Musso, per l'interessamento del solerte Podestà, 


abbia presto una nuova e migliore sistemazione. Come 
ci è lieto sperare che anche questa iliustre cittadina abbia 
pure la sua guida illustrata, se non una vera è propria 
monografia storica ed artistica, in modo che il visitatore 
éd il forestiero possano avere sott'occhio una documenta 
zione ben chiara è procisa di tutto ll glorioso patrimonio 
artistico cittadino. Così il turista dovrà pur dire che anche 
questa ridente cittadina senese è custode gelosa dei suoi 
monumenti, non volendo rimanere ultima nell'opera di re- 
staurazione è di risveglio artistico, nel continuo propagarsi 
di quei nobilissimi sentimenti, che addimostrano il tre- 
sconte sviluppo della cultura artistica nazionale. Porché di 
fronte all'orgoglio degli atraniori. che credevano le bol- 
lerzo artistiche italiane di loro pertinenza, di irontoe ai sae- 
cheggiatori delle nostre ritcherze artistiche, oggi "nella 
risorta coscienza nazionale, ognuno dove cooperare |n modo 
da poter dire davvero che il popolo italiano si è maggior- 
mente affermato, come potenza mondiale, è che la cultura 
ha sentito la necessità di universalizzarai. Porcià nel vo 
nerare i monumenti sacri alla storia della patria, è noces- 
sario, oggi più che mai, che chi ama sinceramente il pro» 
prio Paese, si valga di coscienze ricche di esperienze totali 
# di critica modernamente raffinata, per ringiovanire è ren 
dere atta alle nuove necessità della cultura è alle nuove 
energie giovanili la coscienza artistica italiana. 


Mans. Can. 6. B. MANNUCCI 
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ALBERTO D’ERASMO 


Ci paro di dover dire che va scritta per lul una prasenta- 
zione vera è propria: una presentarione come per uno 
sconosciuio, 0 quasi, 

Alberto D'Erasmo, pianista è compositore della gene- 
fazione sorta col vagnorianosimo trionfantà, non gode, 
infatti, di una matorietà largamente celebrata. 

Lù sue virtù artistiche sono state pregiata è si progiano 
n fondo soltanto da una breve corchia di amici è da un 
pubblico ristretto nel limitato raggio geografico in cui pré- 
valentemente ha svolto la propria attività. Fuor di Milano, 
insomma, e oltre Bergamo dovè fu par una quindicina d'anni, 
direttore di quell'Istituto Donizzetti, non si è spinto che 
tare è fugaci volte. Aggiungi che alle stampe ha dato poco 
@ a larghi intersalli. 

Mon importa, Anzi. Seguendolo è proponendalo all'atten- 
ziono simpatica del pubblico di una Rivista come questa, 
largo, almeno, questo pubblico, per la presunzione di chi 
scrive, più dell'amblto modesto in cui si possono contare | 
suoi amici ed estimatori, intendiamo di rendere omaggio a 
quel tipo di artista che rimane per aversa fatalità nell'ombra 
è che è costretto, mano per sua colpa che per cincostanze 
contingenti che si determinano oltre il dominio della sua 
volontà, a una vita più contemplativa che dinamica. Una volta 
tanto, dunque, irascuriamo di echeggiare lo trombe che sin 
tonano a gloria da un motivo di cronaca o da tutta una 
oslstonza fpriunata è vittoriosa. Artisti che sono iali nel lara 
@ per il lara spirito è non per la curiosità è la gioia di una 
pubblica platea, per il bisogno intimo di un abbandono 
lirico o lo sfago di una costrizione drammatica e poco 0 
nulla per l'esibizionismo di se stessi, comune quanto le» 
gittimo a chiunque abbia fatto dell'arte una ragione pratica 
o ideale di vita, passano proprio inulilmente nel mondo, 
è sono enlità trascurabili ? L'apporto è l'influsso spirituale 
loro è da valutarsi a zero? 

Artisti siffatti non sono rarissimi, o il D'Erasmo è cerîo 
da prendete come prototipo di essi, Così, a non aver paura 
d'un certo divarlo d'azione, piuttosto nel modo che nal 
fatto, è non badando all'evidente sconcordanza gramma- 
ticale 6 di sesso, andrebbero, questi, comparati è per lo 
menò avvicinati alle antiche vestali, Del pori, essi è queste, 
hanno in comune il fuoco sacro di un purissimo amare. 

Veramente, però, a dir vestale e accostare ll D'Erasmo 
c'è da suscliare un facile moto di sorridente ironia. Al 
berto D'Erasmo non ha certo nulla di fammineo è di mi- 
stico: di quell'aspolto sstetito, cioè, che della femminilità 
richiama l'attributo suo più addicaente è dostdorato è di 
quel carattere etero che ti confina nelle più lontane 
astrazioni dello spirito. 

Hon tradisce nemmeno il musicista in quei traiti usuali 
di un pittoresco scomposto e birzarro che fu dei romantici 
dell'Ottocento è che i più attribuiscono ai musicisti in ge- 
nere per definizione delle lonò presunte incontandibili 
caratteristiche. Hon sta, per contrarlo, nel comune della 
comuni persone come siersotipate nel taglio della medio- 
crità borghese o piebea, e non può apparire insignificante 
è nessuno, o passare inosservala. 

Un po' curo delle spalle, i capelli non abbondanti, 
oramal, setologi quasi irti, neri, le sopracciglia mobili che 
tendono a rialzarsi ad arco, il naso un po’ all'insù che 
le segue, la bocca un po" aperta ad o, e due aocchi 
norissimi, non grandi, pungenti di luce vivissima e val= 
lutati insieme: come non notarlo 7? E notarlo senza ri 
covere una [impressione di qualche simpatia ? A parlar 
gli, ti vien sotto, piccolo com'è, adusto e rubesto, can 
un'aria Incuriositàa è diffidente, direi con una certa agres- 
sività interrogativa è stupita. Manto arguiissima, spirlto 
fncilo al sarcasmo, pronto alla beffa, sonza amarezia è 


senza cattiverie, piuttosio con una ilarità nervosa ma caor- 
diale, erompente è inrafrenabile, è sempre di fronte al suo 
interlocutofe quasi comè un avversario. D'istinto, infatti, è 
senza partito preso, senza pose di superiorità alterzosa, 
non deva mai sentirsi, o soltanto per incidenza, è poche 
volte, all'unisono con nessuno, 

liquietudine, questa, di un uomo insoddisfatto, cho la 
rita ha deluso provandolo duramante ? Atteggiamento di 
contraddizione per ripieco & per moto reattivo? La sua 
insoddistarzione non si fomanta velenosa dalla radice di 
uni giusto, & meglio naturale egoismo, a cui nulla sia toc- 
cato di quanto avrebbe voluto è potuto sperare: è più un 
fatto estelico che morale, D'Erasmo è un innamorato della 
musica, a come tutti gli innamorati ha | giorni che chiade 
ni essa più di quanto può dargli. Pianista, lettore lacile 
ché tutto ha letto è legge, lettore penetrante delle più diffi. 
cili # delle più differenti musiche, di gusto raffinato, di 
solida cultura classica, romanticissimo di tendenze, dave 
andar soggetto a delle vere è proprie forme di saturazione, 
Più il suò spirito ansioso di musica è appagato, è più cré- 
scono le sue esigenze. Spregiudicato, con una sensibilità 
sua, della sua nalutà è della sun educarione artistica, ton 
staagliossegui reverenziali e alle infatuazioni dei giudizi fatti 
è di seconda mano. È artista è musicista nell'anima, disin- 
toressalo quanto a questioni materiali, facile, per questo, 
ad astrarsi nel suò mondo sonoro più, al, molto più, che 
a scendere e strisciare in quello dei commerci mon tutti 
legittimi e onesti del comune vivere umano. 

Va bano. Mella pralica non è certo giunto ad afferma- 
rioni altissime da tramandarsi ni secoli. AI pianoforte è 
stato sempre più da musicista che da virtuoso, pur ade- 
guandosi alle musiche da concerto con rara efficacia. 
Compositore, si è provato in vari campi, ma i suoi saggi 
più significativi si riducono a qualche dorrina di pagine 
calde di un lirismo come permeato di aristocratica sen- 
sualità, là, specie, dov'è sostenuto da trame armoniche 
di soltilissimo raffinato cromatismo, E nulla d'altro. Sarà 
stato ed è più musicista in potenza che in atto, e forse que- 
sto è il dramma della sua vita, di cui è incolpevole. Non 
parlavamo più sopra di musicisti costretti, addirittura, 
anzi, sacrificati nella loro azione è confinati ai posti meno 
in vista da cause indipendenti dalle loro virtù e dalla loro 
volontà ? C'è da credere che, alutati da fortunate contin- 
genze che assecondano pur sempre la prepotenza del genio 
e che il genio non può disdegnare è rifiutare, la loro attività 
non avrebbe preso un altro è più forte impulso è lopera 
loro non si sarebbe arricchita in ogni senso? Son de 
guardarsi distrattamante e con la sufficienza di chi sta più 
in alto, meglio favorito dalla sorte ? E chi, come noi, ha la 
ventura, ahimè non senza responsabilità, a cul spesso si 
può essere impari, di distribuire gloriurze sia pure di una 
minima segnalazione pubblica, ha da passar oltre come 
per un “de minimis” che non si deve curarne 7 

Ma perchè indugiarsi Injconsiderazioni che son più 
olaglache che d'apalogia? 

Albaro D'Erasmo, per coloro che lo conoscono, è un 
artista ben vivo, se Dio vuole, è vitale. Ecco. Mettatogli sul 
pianolorte una partitura nuova da leggere, È affar suo! 
La scorre da un capo all'altro di un fiato. Le mute note 
della carla passanò animate è sonanti sulla tastiara. 
un prodigio come a pochi è dato di compiere, e magari, 
mentre legge è suona, senza interrompersi, accenna Aa UN 
particolare della partitura stessa, lo commenta, ne rileva 
ll tratto sallente, caratteristico, 

Ecto ancora. Dategli esca perchè parli. Gli basta «n 
nulla: il suo spirito sofistico è il suo temperamento pole- 
mico vi si armano contro. Se è in discussione il suo Wagner 
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ALBERTO D'ERASMO Fot dì. Galimberti 


torna al pianoforte, E N, ad esemplificazione delle opinioni è, giù ancora note, è voce roca sforrata 
inverosimilmente a cantare, oramai in preda a furor dionisiazo, ardente nolla incandescenza dell'entusiasmo. 
Wagner! Abbiamo toccato il suo tasto. È il centro, anzi, a cui ha sempre teso è converge la 
sua passione musicale: la roccaforte della sua fede artistica da cui bombarda con frizri è motteggi 
pittoreschi e parte contro gli impossibili modernismi del duro celebralismo è del contorti estetigmi. La 
sua vita & trascorsa e trascorre così in piena dedizione musicale. 
Arle e arlista in rispondenza perfetta! Unioni siffatte possano mai essero sterili? 
ALCEO TONI 


L'atria del teatro, cai busti di Carlo Galdoni è di Giac 





nto Gallina: in fondo la lapide in ricordo della Duss. 


MEMORIE DEL TEATRO GOLDONI 


Adesso dicono: Il teatro di prosa muore! Anti: è moria. 

È si può ancho paltolicamente sonidere, come quando 
si sente dine che la poesia è stata definitivamente sepolia 
nola palestra di giocatori di pallone; anzi, poggio, cha se 
l'& portata ia il venio con i brandelli carbamizzati di un 
falò di carta da giornali, 

O non disse il Carduoci, commemorando Giuseppe Ga- 
ribaldi: Ai giovani uscenti dalle palestre, i poeti pai 
che allora 4 mondo ci saranno veramento dol posti... ? 

Man facciamo scherzi: la poésia è fede, è lavoro, è pa- 
litica, & rivoluzione, è respiro. E s0, qualche volta sombra 
scomparsa dalla laccia della terra è dalle consuetudini 
dell'umanità, il fenomeno può paragonarsi a quello di un 
sopore cd è inlimamento begato alla fitubanza cootica di 
tute le rifomme, E nél clima della riforntià noi Iormentaza» 
mine viviafio per ogni settore, 

Anche questo Tealro dedicato a Carlo Goldoni in Ve: 
néria, ché fu diretto per due anni dal sorridente riformatore 
è cho ora dei nobili Vendramin, oggi pare, qualche rolia, 
un famedio, Il Ministro dell'Educazione Nazionale ha vo- 
lula, con decreto necente, che diveniatie monumento na- 
zionale: per difenderlo contro le speculazioni, per salvare 
le memorie. 

E di memorie è pieno quest'atrio, dove talvolta ci ritro= 
viamo a passeggiare sulla punta dei piedi in pochi, attra- 
verso le ombre, montre, di la, il palcoscenico è pieno di 
lute perchè si recità la commedia, 

La commedia che non è ancora quella di bggi, che si 


raccomanda al valore degli Interpreti per essere quella 
di ieri, che si dimena goffamente per parere quella di domani. 

Ma la discussione dobarda. Questa malinconia è con- 
fortata soltanto dalla fede e da un pietoso sogghigno ché 
ci rintresca l'anima, quando sentiamo ripetere che Il teatro 
di prosa è morto perchè c'è la radio, perché c'è il cinema, 
perchè c'è la crisi, perché c'è la politica, perchò la gente 
ha incita è non «vol pensare, 

ingima alla nostra persuasione è una massima elena, che 
sembra un paradosso e non è, che per mille motiri potremmo 
dimostrare seritiera: "Il teatro è più reale della vital". 

in quella sua carta arrurrina e ruvida del resto anché 
l'ultimo attor seneriano, scomparso immaturamente pochi 
mesi la, non avora siampato: “Totus mundu agli 
istrionom FP" 

Ci si guarda intorno: nell'atrio del teatro Goldoni, la 
figura marmorea di Gianfranco Giachetti non c'è ancora. 

C'è Zago con il collo grasso è lucido, è gli ccchietti 
bianchi che guardano li soffitto: c°è Giacinto Gallina con 
i baffi arricelati è gli oechiali da professor di greco; ci 
sono molle lapidi, molti bassorilievi... Si pensa al tabarro 
déel signor Goldoni che giungeva puntualissimo è sempre 
di buon animo alle prove, ai sudi comici pettegoli e infred- 
daliti, al suo pubblico disorientato, disattento, vano, stile. 
E si pensa a quella Venezia dagli undici teatri di prosa. 
chè oggi non vorrebbe avèrne più nemmeno uno, animata 
da una folla di maschere è di gaudenti, al grido, sulla porta 
degli atrì malamente illuminati da una lanterna di carta: “chi 





Un altro lato del teatro. In fonda, a sinistra, 


na ga palchi è scagni, torna indrio!' Ma, più vicino è ui 
altro brulichia, è ci ritonduce al furor giocondo dell'im- 
medialo dopo querra: e fa comparire sulla soglia di una 
sgabuzzino la figura mansueta è gentile, semplice ed acco: 
gliente dell'avvocato Marigonda, il quale raccoglieva ritratti 
@ li conservava salto il vetro sulle pareti... 

Andiamo a vedere quei ritratti: sono un poco ingialliti, 
ma son di aîtori che recitano ancora, che si accaniscono, 
anch'essi, contro la sconoscenza dilagante di un pubblico 
che passa via correndo perchè "ha frotta", e c'è, sopra i 
foglietti della smilza contabilità serale, curva la tesia os: 
suta 0 grigia di colui che fu l'ultimo suo direttor del fe- 
stino: Lutchesi. Gli attori italiani, anche quelli nuovissimi, 
i s&meziani tuttii conoscono Luechesi è la sua macerala 
passione, è le suo estasi, 0 lo sue crisi è le sua illusioni. 

Ho, Lucchesi! conio corrente per quatiro sbracciate 
soltanto si va; e, poi, si boccheggia, si beve è si affoga. 

| tempi sono questi, e dersono aderiro al nostro spirito 
anche se hanno la pretesa di disincantare la nostra pura 
coscienza. La nostra giovinezza è in wetrina è si sco- 
lorano a poco a poco le dediche affettuose all'arrocato 
Marigonda. 

Nan sono certo i contabili quelli che creeranno il teatro 
di domani. Bisogna sorridere anche di questa loro landa # 
satolla illusione: un giorno capiranno, se potranno. E il 
igalro non tornerà ad essere quello di prima: ma sarà 
teatro e sarà gloria autentica, 0 sarà poesia, è sarà luce 
& sarà spirito ed arte, 





il busto di Emilio Zago e il bassorilievo di Luigi Sugana. 


Oggi si cammina sulla punta del piedi su è giù per 
questo atrio bulo: e si parlotta a voce bassa per non di- 
aturbar la recita, L'aria è fredda. Ma abbiamo il dovere di 
capire nol, anche se per avventura non capiranno mai gli 
altri, quelli che vivano è masticano soltanto per "il buon 
affanò”. Abbiamo il dovare di capire, di soffrire senza 
esagerazione e di pazientare, 

Il tealro non è questione di balocchi, come gli stolii 
credono. È questione di stato d'anima: la quale nasce dal- 
l'autore, passa attraverso l'interprete è giunpe alla platoa, 
E va anche per le calli è perle case a consola: le chiacchiere 
sotto il lume, Ma nelle calli, fa freddo d'inverno! ditono 
coloro che conoscono l'astronomia. E non faceva parimanti 
freddo una volta ? chiediamo noi, che concsciamo la storia. 

Ma nelle case c'è la radio! insistono i cocciuti, compila» 
cluti di awearci toccato nel vivo. Già, c'è la radio: cha, una 
valta, dite Plinio, non c'era, Ma tutto questo che cosa c'entra ? 

Si potrebbe rispondere che un concerto il quale giunge 
a domicilio, con un giro di vite, ad esempio in calle dei 
Fuseri oggi, ha molto mano importanza di una loitera 
che giungeva per le poste in quarantott'ore da Padova a 
Venczia duecento anni fa... 

kia è inutile discutere. E, sopra tutto, scriverne. 

Le sus pagine definitive le scrive il tompo: quel vecchio 
stilista massacratone di generazioni che da oltre cinque- 
mila anni, per l'umanità, non s'è mai deciso, in cima è in 
fondo ad ogni pagina, di cancellare la parola immutata è 


immutabile: teatro! 
f i 


fi scena di "Quosti 


en amanti" di Vine 
to Tieri, rappresen: 
lata con lbeliszemo osso 
al Manroni dalla Com 
ignia Ruggeri 
Lia sinistra: Laura Garlk 
Ruggeri, F. Riarohitk 





Elsa De Giorgi e Rossana Masi mentre “girano” a Cinecittà nel film di Falconi e Biancoli tratto da “Dura minga"” 


Fata Midasti 
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LA PAGINA DELLE SIGNORE 


Ho wisto in questi giorni li più divertenti maniera di 
affrontare la nave, lasciando scoperto un minimo di viso, 
E ho weduta una collezione di abiti da sora, da rendere 
balla anche una che poco lo sio. Il tutto per il colmo dall'in- 
remo, haturalmente. Sono disposta ad anticipare il racconto, 
por farne la prove sull'amicà seduta di fronte a ma, occu- 
paia ad impigrire il pensiero nel monotono agliarsi delle 
dita. È strano ed incredibile, ma avviene qualche volta 
che due signore si tengan compagnia col lavoro fra le mani, 
La mia compagna, però, non vuole sapere nè di ballo, né 
di sci. E domanda, a bruclapelo, coma chi muove un'accusa: 

— Perchè ogni tanto almeno, in questa pagina essen- 
rialmento femminile, lei nan si bccupa un po' della casa ? 

Si chiacchiera a intervalli, come vien viene, senza ll 
fensioro assillante delle pause da colmare. | silenzi sona 
giustificati dal punti dell'ago o dell'uncinetto, Non dispiac- 
cia ad Ugo Ojetti, il piscolo strumento di molte cose gra- 
ziose quali | merletti di Orvieto, avendo il suo patrio nome 
non ha bisagno di camuffarsi sotto un bastardo appel- 
lafivo come “croscé”. 

Ha anche dopo una piccola attesa, la risposta dove 
arrivano. E suona così: 

= Piarchè ogni donna che si rispotti sa — è se non 
#hpesse, impara subito — come trattare per il meglio la 
cucina, la dispensa, gli armadi, il bilancio, le persone a 
cui vuole bene, cose che vanno tutte Insieme sotto Il nome 
“Famiglia”. Sa per istinto, per eredità, per avere veduto 
anche quando credeva di guardare altrove, è sopra tutto 
por amore. Se non le è stato insegnato tutto il sistema, 
farà le cose comeè ogni autodidatta, al quale mancherà 
sempre qualche anello nella catena delle successioni, senza 
che però si veda l'ingegrnoso ripiego che egli non ha mancato 
di porre in opera per sostituirlo. La massaia autodidatta, sa è 
colta #d intelligente, sotcorre con originalità la dove la 
scienza pratica le faccia momentaneamente difetto, ottenendo 
tosl risultati più consoni alle speciali esigenze del suo caso 
e specialmente una maggiore soddisfazione che se ogni 
cossa colasse dall'uso comune, come da un rubinetto, | 
qusti di chi mangia alla tavola che una donna presiede, le 
sono conosciuti. È questo ABC della buona padrona di 
casa: sapere confeniare tulli per turno, senta parere, 
Se quello cho sto per dire non è inedito, è pur sempre 
una di quelle ripetizioni che giorano, La più sicura via del 
cuore, è quella che passa per lo stomaco. La bellerza, la 
graria, la vivacità avran potuto fermare l'vomo è fame un 
marito, Ma trattenere un marito che, a quelle qualità essendo 
ormai felicemente abituato, può magari sentirsi tentato di 
assaggiare qualche altra varietà, è impresa più ardua assai 
della prima seduzione. 

— Un intingoletto ? — la voce dell'areotsaria è colma 
di ironia, 

— No, molti infingaletti, molta cura di tutto quello che 
lo riguarda è che, sommato insieme, non è soltanto benes- 
sere, ma anche felicità reciproca; 0 comune, come suole. 
Hon è detto che la signora debba per forza mattore mano 
alla pasta; basta che ci metta il naso, abituando la cuoca 
fin dal principio al suo intervento direttiva. 

— dnthée per fare di un bollito già visto un umido nuovo 7 

— Buona da possedera è l'arie di accomodare i resli, 
ma meglio assai & avere l'occhio sicuro alle dosi. Hon 
esiste camuffatura che inganni chi quel piatto ha già man- 
giato. Persino Il finto pasticcio di fegato in gelatina che è 
l'ultima parola in fatto di travestimento, dopo avere servito 
un palo di valte diventerà una di quelle vecchie conoscenze 
per la quali si hanno poechi riguardi. Qechio alla compera, 
dunque: né poso, né brappo. 

Un'autorità in materia, Ernesto Romagnali, nel sua 


"Regalo di norre"” destinato alle signorine che vanno spore 
senza avere malto imparato di quel cho la mamma facesa 
(se lo faceva) di molte saggie norme a questo è ad altri 
propositi. La sua scienza casalinga va dalla chimica alla 
medicina, dalla tenuta deli libri alla psicologia, passando 
naturalmente dal mercato, per arrivare fra pentole è for- 
nelli alla tavola; Egli eslgo per ll cibo tutto qual che ci sia 
di meglio in fatto di qualità, consigliando invece una certa 
riduzione sulla quantità per ovviara anche all'inconseniente 
della supermnutrizione cui vanno incontro coloro che non 
sanno moderare la gola, con grave scapito della saluta 
e dell'agllità. 

— Dimagrire ? 

= Ho; semplicemonis non sossere ingordi, pure nu- 
trendosi a sufficienza. Stare insomma nel giusto maerra. 

— Quando si hanno invitati, avrà purè da dirè qualcosa 
di diverso 7 

— Sopra tutto per gli inviti. Bisognerebbe che la cop- 
pia rispondessero al requisito di intendersi fra di loro è 
con le altre. Che, come la signora è certa di avere seco 
dalle amiche, non abbia dubbi possibili sul piacere chè i 
mariti ricaveranno dal trovarsi insieme. È quando sia com: 
binata così la compagnia, volete che non sappia come una 
tavola possa apparire più bella ancora del solito, ad un pasto 
aumenii di valore è consisienza, al punto che da fante 
soddisfazioni ch'ella è riescita a radunare sgorghi un com- 
piuto appagamento ? 

Dare lezioni su questo, anche una volta tanto, a chi di 
lezioni non ha bisogno, sarebbe presunzione, Così pure 
tirare la conferenza più per la lunghe. 

ha quella che chiameremo per il mamento antagonista 
è piuttosto ostinata. 

= Gi dice pure come dabbinmo wastirci. 

— Nega: si espongono somplicemente quelle varia» 
ziani che la moda porta ed impone ad ogni volger di luna. 
Ognuno sceglie tutt'altro da quel che viane proposto @ 
futili sono cantanti. 

+ C'è una moda variabile anche nelle liste dei cibi, 
nel mado di servirli. 

L'amica mi guarda con gli occhi brillanti di soddista- 
rione che deve avere chi ha messo l'avversario con le spalle 
a terra. Si vede che preparava da un pezzo quest'aggres- 
slone, polchè non mostra inienzsione di fermarsi. 

E allora, rassegnatamente, non c'è chè da seguitare. 

— Le varianti sì escogitano da sé, non si imparano 
collettivamente, come se in ogni palarrzo una sala da pranzo 
servisse in comune a tutti gli inquilini. La massaia è l'arti- 
giano della cucina, colei che dere ostinarsi contro tutti i 
progressi a dare prodotti genyini o manipolati sincera- 
mante. Poli, l'emulazione serve a qualcosa. 

— Insomma, lezione rifiutata. 

— Non mi sento da tanto, Si può forse istruire un'ot- 
tanioita sulla direzione di una casa, non chi nasce donna 
in civiltà, E, ancora, dovremo prendere la selvaggia di sor- 
presa, appena sbarcata, perch dopo una settimana né 
saprà già abbastanza per voler fare da sé. 

— Davossaro un'ottentotta molto intelligente — 08 
serva placida l'interlocutrite che non cedo. 

— Certo, per tenere bene in mano un andamento, per 
conciliare benessere e armonia di parecchia porsone, Ci! 
riuole quell'intelligenza che, dicé Dina Galli, è come l'acqua 
in un tarzoletto: scappa da tutte le parti. C'è sem- 
pre da badare all'imprevisto, è quello è variabile &d innu- 
merevole. Sapere concretare un pranzo è ottima cosa, ma 
per arrivare sonza affanno e confusione all'ora giusta, 
occorre l'ingranaggio razionale è logico delle varle faccende 
che ad esso preludoònòo. Ma anche in questo campo i con- 


Re | 





sigli seguono la loro triste sorie abituale. Fra la pratica 
che facciamo da noi è quella che ci vogliono inoculare, esista 
la medesima differenza che corre fra il figlio nostro è quello 
adottato. Come in letteratura. Axraie veduto di recente due 
articoli fioriti a distanza di poche ore sullo stesso giornale. 

Marino Moretti da un lato, a Lucio d'Ambra dall'altro 
racconiavano una cosa che capita più o meno a tuti coloro 
che scrivono. Come qualmente gente che stima la propria 
vita un romanro degno di trascrizione, la vada offrendo ai 
letterati che predilige. E gli autori non possaon profittara 
del munifico dono, perchè per nascere vitale, anche questa 
creatura deve ossere lungamente nutrita è formata dentro 


di moi, 
Sempre l'affare dal figlio adottato. 
— Appunto. 
— Ma intanto appone l'amica — sequitiamo a axwi- 


colare. Mi dica subito quel che ho da faro per offrirà un 18, 
como se loi non na avesse mai preso in casa mia, 

— È necessario ? ci sono biblioteche intere di signore 
che o son decaduto è allora ne rispettiamo il lavoro 
ovvero si sentono da più delle altra, è diventano... mettiamo 
cattedratiche. Libri di uomini che si riposano, insegnando 
a soddisfare la gola, di altre attività; di gente che stima 
delittuoso èd egoista morire conservando segreto il frutto 
di lunghi studi, che potrebbe, se elargito, arricchire in 
qualche modo intere generazioni. Nessuno ha pensato a 
farle dono di tali tesori ? E nel caso, tal non ha trovato 
mai il modo di meditarci sopra? 

Parole, scappatole. 

— Tione al suo t8? 
a © In via assoluta. 

-— E allora ecco qua: non troppe persone e scelte 
con cura. Se non è sempre possibile che si conoscano allo 
stesso grado di intimità, bisogna almeno che abbiano fra 


loro tanti punti di contatto che possano stabilire immedia- 
îamente un fuldo comunicativo. Dizinvoliura, semplicità, 
dal vestito dalla padrona alla preparazione della tavola. 
Anche sa sì è pochi, è più comoda la tavola, non foss'altro 
perché semplifica il servizio è si può preparare in anticipo. 
Messuna esagerazione, niente di quello che si può definire 
posa con un sorriso ironico. B. A, si legge BA. Cio ci 
vogliono le tarrzine, i piatti è le posatina, scogliando pos- 
sibilmente colori che si iIntonino tra porcellana, lino è 
fiori. Una certa varietà di tartina, qualehe dolce piccolo 
è una torta, razzo finale. Qualcosa possibilmente che non 
si possa comperare dal pasticcere dell'angolo. Se il t& 
è manchovole, sarà sempre rigscito, purché l'attenzione 
della padrona di casa non venga meno, mai, e vegli su 
iultò è su utti, senza darsene l'aria. Dimenticare sé è 
fare brillare gli altri, Salvare In tempo colei che sta per 
dife una cosa pericolosa è che l'ha detta; venirne in soccorso 
a quella che chiacchiara poco è si sente trascurata, mentre 
in realtà è lei che rifiuta di fare il piccolo sforzo di acco- 
starsi agli altri. Dare il "ia" all'una dopo l'altra con giusta 
distribuzione, mettere in valore le qualità palesi o nascoste 
(per dire morali) è non dimenticare di fare entrare in gioco, 
por ognuna, quel motivo di orgoglio che fa la sua vita degna 
di essere vissuta, purchè la gioia dell'una non risvegli il 
dolore dell'alira, 

Diciamo una cosa quasi ridicola: amare, almeno par il 
tempo che dura l'ospitalità offerta, coloro che hanno ac- 
cattato di dividere con vol ll pane a ll sale. Si potrà chia- 
marla cortesia, ma è forse più propria la parola “amabilità”. 

Voler bano per farsi banvolere. 

- E la tartine ? Li 

- Lè presterd i libri chè vuole sull'argomento. Studi, 
se vuole passare all'esame senza bisogno di prendere 
tipetizioni. 

HANTICA BARZINI 
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SCIATORI 


Lascasa degli spor invernali si & accentuata in ltaila 


n questi uldimi anni cof uf cressendo ché sembià non 
dobba ancora finire. La Federazione lialiana Sport Invernali 
sotto la guida animatrice di 5. E, Remato Ricci, ha già sé 
gnato al suo attivo molte vittorie ed ha già raggiunio malte 
fitte, Ria altro sulbtoree a altre mele saranno présio èon» 
quistabte. 

Sao pensiamo por n aplante a quelli che efano i dipori 
invernali una diecina di anni la è sé guardiamo oggi la 
folla enorme, sempre crescente, di coloro che praticano 
gli sci, c'è veramente da sentirsi orgogliosi ed a pensare 
che non può assoni lontano il giorno n cui Vitalia potrà 
occupare un posto d'avanguardia ira le Nazioni che deten» 
gono oggi il monopolio della supremazia sciistica, 

Non ci sccupiamao if questo articolo della lalla anonima 
che ogni domenica e ogni gionno festivo invade i magnifici 
campi di nese di cui sono ricche la Alpi è gli Appenreni, 
Questa folla è ormai la protagonisia principale dell'attività 


AZZURRI 





ALL’OPERA 


narsenale domenicale: questa alla sano centinaia La 
centingia di migliaia di giovan mu di dedicare alle sane 
affronta qualsiasi sacrificio per godere 
anche un sol giorno, l'obbrezza della montagna coperta 
di neve, Questa massa di dilettanti appassionata affolla i 
treni, mette in movimento migliaia di torpedoni e vetture 
dutomotilt 4 came È suéecesso a Miilana non tema 
di prendere in affitto le “Littorine" delle Ferrovie dello 
Stato per aggiungere più in lretla è con più sicuftEta la 


Guia dello sei, 


mela che si è prefissa 

li nostro scopo è invece quello di parlare dei nastri cati- 
pioni, della loro prepararione, affidata dalla F.1.S.1. 20 
esperti allenatori. Gli arrurrì si preparano ad affrontare 
delle durissime prove: i campionati del mondo di Engelberg 
per i discesisti, e quelli di Lahti per i fondisti, Ma la méta 
cui guardano i dirigenti della F.1.5.1, è ancora più lontana. 
palchè si tratta sopratutto di preparare una forte rapprese? 
tanza arrurtà per le Olimpiadi invernali di Tokio del 1940. 
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Può sembrare assurdo, a più di due anni di distanza, pensare a una preparazione di questo 
Genere; ma noi diciamo invece che due anni sono pochi polché non è detto che i nostri campioni, 
quelli che oggi dominano è sono dominati nelle competizioni internazionali, siano ancora in perfetta 
efficienza nel 1940. Di qui la necessità di pensare ad allargare fin da cora la cerchia dei futuri cam» 
pioni 0 di croare una “riserva” di specialisti dalla quale la Foderazione Italiana Sport Invernali 
possa, ad ogni momento, trarre i suoi migliori rappresentanti. È appunto ciò che la Federazione ha 
fatto è sia facendo con occhio lungimirante. 

Diamo uno squardo alle forze inquadrate nella Fodorazione: le Società aderenti sono 4T0; | 
direttori provinciali già costituiti 74; | tesserati che praticano gli sport in senso agonistico 26,500 circa, 
Quest'ultima cilra forse potrebbe è dovrebbe essere maggiore. Basta pensare alle migliaia @ migliaia 
di giovani che fanno dello sci è che con una appropriata propaganda e con qualche facilitazione 
non dovrebbe essere difficile portare sotto lo ali protettrici a il controllo della Fedorazione. 


L'allenalore degli arfiumni con TWaustrinco Will Wialch, vingilore assguto alli rnunegni ili biagio 





Abbiamo accennato alla prepaeazionio in corno sltual 


ménie a pieno ritmo per | campionati mondiali di Engelberg 
in Svirrota, © di Lahti in Finlandia: 


I “londisti” della pattuglia arrurra sono alati concone 


fran & Livigno quartiere di allenamento sulla ftvi, sotto la 
direzione dell'allenatore federale Yajno Sares. Tra i con- 
senuli wi sono i migliori fondisti in campo nazionale: Win- 
cenzo Demetr, Giullo Gerardì, Giacomo Scalet, Marlo è 
Aristide Compagnoni, Silio Canfortola, Ermanno Arrò 
lini ed altri. | “discesisti” vennero ineece concentrati a 
Cervinia, sotto il controlla tecnico dell'allenatore Eberarda 


Knelssi. Tra gli specialisti si trovano tutti i migliori: Gino 





&Clibfroni, Sortorelli, Siti, Marcollin, Camillo c Francesco 
Passot, Giovanni Hogler ed altri, 

Come prova di assaggio, i discesisti che si recheranno 
nd Engelberg hanno partecipato a Riéglre al Gran Pramrd 
dello Sci Club di Parigi. 

Gli arrurri, con i quali si sehieravano i migliori discé- 
sist tedeschi, austriaci, svitreri è francesi, hanno sottenuto 
dei brillanti piazzamenti. Mentre la prima prova di discesa 
libera registrava la natta vittoria del tedesco Cranz ù 
della Cristal nella gara riservata alle aciatrici prova 
molla quale Vittorio Chierroni finiva sesto, i nostri cam» 


piani si affermavano nella giornata conclusiva riservata 
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Lo stile impeccabile di Nogler nello slalom. 
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alla difficila prova dello slalom, ottenendo brillanti affar- 
mazioni sla nella categoria del sentori che in quella dei 
juniori. Chierrani e Camillo Passet si classificarano in- 
Tatti rispettiwamante al 4° 0 7° posto, mantre nel gruppo 
juniori Nogler, Herrln e Colò conquistavano brillantemente 
il 3%, il 5° è il 7* posto. Questi risultati, veramente signifi- 
cativi perchè conseguiti in una prora delicata è tale da 
richiedere un'accurata preparazione, quale lo slalom, hanno 
permesso al nostri aileti di migliorare notevolmente i posti 
occupati nella classifica finale della combinata riportando 
onorevolissimi piarramenti. Questa classifica ha visto vin- 
citore della categoria sciatrici la tedesca Cristel Crans. 


ll valdostano Camillo Passol, 


L'italiano Pierino Herrin, classificato 
fra i primi nelle gare di discesa, 


Nella categoria seniori, vinta dall'austriaco MWaleh, gli 
ilaliani occupavano con Chierroni il 5° posto è con Camillo 
Passet ll 6 posto. Infine nella categoria juniori vinta dal 
francese Couttet, gliazzurri Herrin, Noglere Colò occupavano 
tispottivamente il 5°, 6° @ 7° posto. 

In complesso, a Mégbwe, tanto i seniori quanto | fJunlori 
hanno dimostrato di non essere ancora a punto comple. 
tamente. Comunque la Federazione ha fatto bonissimo a 
lar partecipare gli arrurri al Gran Promio dello Scel Club 
di Parigi, poichè il confronto diretto con gli avversari è la 
durezza di un percorso di gara giovano assai più di molte 
sedute normali di alletamento. 








Gabriella Ansbacher e ll discesista Lacedelli, assistono alle prose di slalom a Megbve, 


E meglio ancora ha fatto la F.1.5.1, decidendo di mandare 
l'intera squadra dei discesisti alle gare di Wengen, sral- 
tesi il 15 e il 16 gonnalo. li queste prore i discesisti arrurri 
sono stati assai sfortunati. La gara di discesa libera è stata 
falsata dalle condizioni della pista. Traditi dalla selolina, 
che ha rappresentato un fattore di prima importanza, dato 
che la pista, ghiacciata al massimo, è andata poi trasfor- 
mandosi in una poltiglia di nero fresca è di acqua. i noglf] 
fappresentanii si sono trovati nalla impossibilità di fomniro 
il loro rendimento normale. Chierroni, che negli allenamenti 
àvava dato l'impressione di dominare, non hn potuto che 
clagsificarsi sottimo, Stquito al 12° posto da Paterlini, 4l 
13° da Camillo Passat, al 20° da Sisi e al 21° da Sabatini, 
| juniori azzurri sono stati più fortunati è con la loro gara 
ci hanno dato un chiaro sagno del loro valore. Nogler è 
Lacedalli si classificarono terzo € quarto; al sesto posto 
si classificava Alberto Marcellini, al saltimo Colò e al nono 
Guyoat. Trionfatori della prima Giornata del concorso in- 
ternazionale del Lanberhotn erano lo Evizrero Von Allmen 
nei seniori @ il francese Coultet nei junipri, 

La prova di discesa obbligata svoltasi il giorno dopo 


ha contermato la superiorità dei campioni svizzeri, austriaci 
e tedeschi, Il tedesco Cranz vinceva la prova, mentre Chier- 
roni si classificava soltanto decimo. In compenso Paluselli 
conquistava invece Il 6 posto & parità con lo svizzero 
Gertsch, | junior ricontermavano nella prova di discesa 
obbligata la brillante affermazione ottenuta alla vigilia nella 
prova di discesa libera. Era ll francose Mussat ché vincera 
la discesa obbligata: 4° gj tlassificava Nogler, 6 Colò, 
8" Marcellin, 9° Lacedelli, 115 Guyot. 

La classifica della combinata per i seniori vedeva al 
primo posto lo svizzero Von Allmen; Chierroni al sesto 
posto; Paluselli al 109, Francesco Passet al 13°, La cate» 
goria juniori veniva vinta dal francese Couttet, mentre Nogler 
occupava il 3° posto, Lacedelli il 4", Marcellin l'8° è Colò il 

In complesso le gare di Mégive è di Wengen hanno 
dato mado agli italiani di ottenere delle buone affermazioni, 
ma sopra tulto hanno dato la possibilità ai nostri campioni 
di svolgere un'ottima Preparazione per le future più diffi- 
cili prove, 

Questa larga partecipazione dei nostri campioni alle 
gare internazionali, consentirà indubbiamente alla F.1.5.Ì, 


La scialrice Cnsiel Crané 
LI 
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La sciatrice olimpionica Cristel Cranr prolagonista delle gare di Magia 


di accrescere il patrimonio di èsperienza internazionale 
degli atleti chiamati a difendere oltre confine il prestigio 
dell'Italia negli sport invernali. Poichè è proprio nelle gare 
internazionali che è possiblie operare una selezione accorta 
degli clemanti rocchi è nuovi che affronteranno le più dil- 
fici gare di campionato mondiale e delle Olimpiadi. 

Il problema della preparazione olimpionica è da tempo 
all'esame dalla presidenza della F.\.S.l. Fin dalla scorsa 
stagione lurono gettate le basi dell'attività agonistica pre» 
olimpionica e fu iniziato un lavoro metodico è profonda, 
con un preciso piano tecnico, allo scopo di giungere gra- 
dualmente alla selerione dei migliori elementi. 

È a questi campioni, già distintisi nelle gare di Mégive 
a di Wengon che è affidato lomorne è l'anene di conien- 
dere ai più agguerriti campioni dei paesi scandinavi, let- 
toni, finlandesi, tedeschi, swirzori è francesi, i titoli am- 
biti di campioni del mondo. Il corrente anno dovrà sée- 
grane per gli “arrurti” un nuovo sensibile progresso sui 
risultati ottenuti in passato, e forse non è lontano il gionno 
in cui per la prima valta il name di un italiano sarà scritto 
nell'albo d'ora déi campioni del mando di sci, 


Questo non è ché un rapido acconno dell'attività degli 
atleti italiani. Difatti, di rincalzo ai ranghi dei migliori, vi 
è lutia una massa di gareggianti che darà vita a una serio 
follissima di manifestazioni che vanno dai Campionati pro- 
«inciali e di zona a carattere di selezione, ai Campionati 
nazionali di seconda è terra categoria ed a quelli per la 
categoria arrurri che avranno luogo a Cortina d'Amperra. 
Questa attività di rincalro è in piano svolgimento, 

A questa attività si aggiunga il lavoro onganizzativo 
che va dal funzionamento delle scuole nazionali di sci 
[tra le più note di queste Scuole citiamo quelle del Se- 
atriere, di Claviere, di Salice d'Ulzio, di Cortina d'Am= 
porro, di Selva Val Gardena, di S. Martino di Castrozza, 
di Madonna di Campiglio) alla preparazione del corso di 
specialirrazione per maestri di sci, alla costrurione dei 
trampolini per i salti: dalla organizzazione del corso gin» 
nastico pre-sclistico all'inquadramanto è all'impiego dei 
maestri di sci; è si vedrà quanto non lieve è non facile sia 
il lavorò al quale la F.1.5.1, si è dedicata con tanta passione 
è tanta competenza allo scopo di rendere sempre mag: 
giormente popolari gli sport Invernali in Italia. 


EDOARDO RAPETTI 


L'AMBROSIANA 
ALL'ORDINE DEL GIORNO 


Dopo i primi incontri del girone di ritonno, lAM- 
broslana, conduce ancora il plotone di avanguar- 
dia del campionato di calcio con 3punti di scarto. 
La squadra di Mearra è Ferrari, ritrovalo la acim- 
tillio dei bei tempi, è in una posizione di terra. 
La seguono, ai posti d'onore, il Genova è la du- 
vontus, mentre Roma e Bologna, Milan e Lazio 
sombranò subito dapo le più pericolose. 


Mi GAME 


rFerrana Il, 


nafazuri, 











Lotta per il possésso del pallone nella partita 
Atalanta-Genova, vin a per 4-3 dai péncani 
chè con questa nuora affermazione estera 
Si 000 porliati al secondo posto. 


Uno dii goals  genoani nella 
parlita Atalanta - Genova 


Folio ig Barga 


Lo stile lrasoigente di Piola. centrattacco 
ifella Lazio è della “Nazionale”, in una delle 
sua cCoracppiosoe assioni a role 














Un'isianianea del Duca d'Aasia n bordo dello “Fara” 


IL VIAGGIO DEL 


DUCA D’ AOSTA 


A BORDO DELL’INCROCIATORE “ZARA” 


La partenza dello ‘“Zara"” con a bordo S. A. AR. dl Duca 
d'Aosta era stata fissata per le undici: ma già prima delle 
olito il porto di Napoli era gremito di falla: sulle banchina, 
sulle calate, sul vasto piazzale del molo Razza, sugli spalti 
del molo Beverello la gente era lanta è così fitta che pareva 
impossibile che ancora potesse trovar posto tutta l'immensa 
fiumana che sfoclava da ogni parte della città nella grande 
piarra dominata dal Mastio Angioino. 

C'era un forte vento di ponente libeccio che continuava 
ad accumulare nel clelo, già tutto piena, nuvola ganfie di 
pioggia è sollevawa il mare in grosse ondate che sì sperra- 
vano contro la scogliera di protezione del molo e forma- 
vano alte colonne di spruzzi che le raffiche scagliavano 
rabblosamente contro gli spettatori che orlavano la som- 
mità dal molo stesso. Verso le disci comincio a piovere, 
Una pioggerella obliqua è insistente che tagliava la pelle 
e si Infilava dappertutto rendendo illusoilo il riparo degli 
impermeabili. Ma nessuno sì mosse, nessuno mostrò di 
accorgersene. Pochi istanti dopo, accolto con un'avazione 
che si diffuse fulminea da un capo all'altto della folla è 
a lungo risuonò nell'aria, S. A. R. il Duca d'Aosta sali 
a bordo dello “Zara”. 

Nuove, deliranti acclamarioni salutarono man manò la 
Duchessa d'Aosta madre, il Conte di Torino, il Duca di 


Spoleto a, infino, i Principi di Piemonte che si necavanò 
sulla mave a prendere comminto dall'Augusio partente, 
Poli, alle undici in punto, gli Augusti Ospiti scesero da 
bordo dello ‘#Zara”" è, insieme, con rapida manovra | caccia 
di scorta mollarono gli ormeggi è uscirono dal pato. 

Subito dopo salpò anche lo “Zara”. Fuori, Il mare in 
burrasca diede alla nave il suo primo saluto un po" rude 
è i caccia cominciarono a “ballare" piuttosto “iolente» 
mente mentre grosse ondate ne sparravano la coperta da 
un capo all'altro. 

Al tramonto le condizioni del tempo peggpiorarano è ill 
vento che fino allora avera soffiato con forza 7 (in linguaggio 
marinaresco la forza delvento è contrassegnala con un nu- 
mero da Da 13: quella del mare con un numero da Da 4) 
prese a soffiare con forza 9 e il mare che prima era molta 
agitato 4 face grosso: forza 7. Fu solo dopo la merranotte, 
quando lo “Zara" giunso all'imboccatura dello stretto di 
Hicssina, che tornò la calma. Ma liu una calma di breve 
durata chè appena fuori dello stretto vento e mare sitro» 
varono all'unisono tulta la loro violenza, Ma lo " Zara" 
sembrava cho non se na dassoe per inftaso è inclinandosi 
dolcemente sulle onde continuò per la sua rolta mante» 
nando inalterata la wolocità, 

Per tutta la giornata del 16 è per gran parte della sutcas- 


E ni rnitciai 


siva le condizioni atmosferiche non accennarono a miglio- 
rare. Decisamente la depressione che s'era formata nel- 
l'Europa Settentrionale non voleva saperne di colmarsi 
sicché sulla plancia dello “Zara” altro non restava al per- 
sonale di guardia che riamplro di 8 e di 6 le colonne che 
sul Gioniale di Chiesuola sono dedicate alle osservazioni 
meteorologiche, 

in piedi fin dalle prime ore del mattino S. A, R. Il Duca 
d'Aosta seguiva la navigazione interessandosi minuta» 
mente alla vita della nave è alle molteplici osercitarioni 
che si svolgerano con la consueta regolarità di ritmo. 

I fuochisti lo videro nelle caldale illuminato dal bagliore 
rossastro dei polveriziatori è in mezzo al caldo soffocante 
delle macchine; i cannonieri nel chiuso delle torri durante 
le esercitarioni d' caricamenio quando tutto l'insiome dei 
mille congegni lucenti sembra acquistare un'anima e una 
intelligenza proprie o fra | misteriosi apparecchi della 
contrale di tiro dove silenziosamente e quasi Invisibilmente 
si elaborano i dati che più tardi faranno dei cannoni degli 
strumenti di distrurione dotati di una precisione fredda è 
insuperabile. E tutti lo guardavano con ammirazione piena 





di rispetto muoversi per la nave col passo elastico è cOn 
la sicurezza che sono proprie degli uomini di mare. 

Finalmente nel pomeriggio del giorno 17, dopo Candia, 
il vento cominciò gradatamente a calmarsi: sparirono ì 
fiocchi di spuma che imbiancavano a perdita d'occhio la 
superficie del mare è le onde, perduta la loro arrogante 
aggressività, presero a carezrare i fianchi poderosi della nave. 

Alle otto del mattino lo “Zara” giunse a Port Said. 
Scambiò con la piazza è con l'incrociatore francese "Gloire”, 
ancorato în porto, le consuete salve di saluto è quindi, & 
piccola velocità, come prescrivono le norme per il transito, 
imbocch il canale. Centinnia di imbarcazioni circondarono 
allora l'incrociatore: stracariche di connazionali venuti da 
ogni parte per porgere il loro saluto festante all'Augusto 
Principe, erano tutte sormontate da grandi strisce inneg» 
gianti al Re, al Duce, alla Patria lontana, all'imporo. 

Lo spettacolo dello Zara" seguito da presso da questo 
sciame di imbarcazioni che gareggiavano nello stargli 
vicino è si contendevano il posto sotto la poppa, chè tutti 
volevano vedere quanto più a lungo possibile l'alta figura 
di S. A. R., era di quelli che non si dimenticano facilmente. 


Poi, a poco a poco, col crescere della distanza da Port 
Sald le Imbarcazioni cominciarono a diradarsi. Solo due 
o tre rimasero tenacemente sotto bordo è quando anch'esse 
lurono costrette a invertire ln rotta lo fecero a malincuore, 
Per lungo tratto a seguire la nave non rimasero, sull'ampia 
strada che costeggia il canale, che una lunga fila di auto- 
mobili tutte pavesate con i colori nazionali. Ma presto, 
coll'approssimarsi di Ismailia tornò a formarsi il corteo 
delle imbarcazioni. 

A lsmallia lo “Zara” fu costretto a fermarsi per alcuno 
ore per cedere il passo a una lunga fila di piroscafi prove- 
nienti da Suer è solo al tramonto pois riprendere la rotta 
verso il Mar Rosso ormai non lontana. 

La navigazione da lsmallia a Suor offri al Duca uno 
degli spettacoli più belli che sia dato di immaginare. Ap- 
pena il globo del sole spari come inghiottito dalla fitta ba- 
*caglia di palme che per un momento si illuminò di sinistri 
riflessi sanguigni, successe immediatamente come ac- 
cade al tropici l'oscurità a il cielo fu tutto un barbaglia 
di stellè siraordinariamente lucenti. Poi si levò la luna: 
allora tuite le cose è il paesaggio intorno preserò quel. 
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l'aspetto irreale che hanno nei cartoni a colori di Disney. 
E l'immensa pacé che regnava richiamò alla mente di 
ognuno il singolare contrasto con la navigazione dei giorni 
precedenti, 

A Sutr erano nd attendere lo "Zara" per scortarlo 
fino a Massaua, i cacciatorpediniere “Freccia”, “Dardo", 
“Saetta, “Strale". Lo "Zara" passò sotto i fasci incrociati 
dei loro proiettori è quindi diresse verso il largo. 

L'accoglianza del Mar Rosso non avrebbe potuto essere 
migliore: il mare era calmissimo è non chora un alito di 
vento. E tali rimasero le condizioni atmosferiche durante 
i due giorni di traversata. 

in questi due giorni i caccia di scorta poterono com- 
piera numerose esercitazioni di attacco con lancio di siluri, 
di formazione di cortine nebbiogene ecc. mostrando A& 
5. A. FR l'alto grado di afficienza delle nostre unità sottili 
è l'elevata preparazione degli equipaggi. 

Al mattino del 21 dicembre a breve distanza da Massaua 
vennero incontro allo ‘* Zara" le unità di superficie è i som-= 
mergibili dislocati in Mar Rosso, E ll saluto alla voce dei 
loro equipaggi fu il primo saluto dell'impero al nuovo VWicerk, 


RIGEL 








PASSEGGIATA A CAPRI 


Folo L. Ridasai 
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Lè fanciulle renane amano sostare sulle fiorite rive del fiume, 


CANZONI 


Amo li vigoroso tumulto delle metropoli, nelle turgide 
terre del Raich, ma adoro la seducente intimità dei villaggi 
s dai piccoli centri, che sono forze non meno vive è pre- 
riose e conoscono la virtù di disvelare apertamente il mi: 
stero della propria esistenza, il segreto del proprio awsenire, 


Offrano maggior irescherza di sentimenti, s'esprimono 


in chiara quasi casta purità, presentano volti sareni è in- 
contaminati. La grande città è quasi sempre alterata dal- 
l'artificio, insidiata da penombre cha neppure il lume del: 
l'osservatore attento riesce a disperdere. La provincia, al 
contrario, ignora la scaltrerza dell'artificio, non sa maschée- 
rasi, rifugge dal trucco. È Somplice, sincera, istintiva, 

L'aggiomerato urbano assorbe è dissolve l'individuo, fa 
di tutti i cittadini come una gran massa d'asfalto informe 


e senra colore. Nel villaggio è nella borgata riaffiorano tutti 


i nomi cari alla storia è alla gloria, le voci echoggiano alte 
e distinte, lo passioni si sprigionano libere è senza falsi 
ritegni. Per questo ho voluto lasciare un poco il torso ma- 
stro autostradale è abbandonarmi al sottile piacere di 
seguire le via minori. 

à Bruchsal, nol cuore del Baden, m'è apparsa all'im- 


prosvisa, dalla atrettoia d'una di quelle sirado medioevali 


SUL RENO 


così lipiche e frequenti nella Germania del Sud, una schiera 
di ragazze inquadrate. Eramo tutte bionde, dai quindici ai 
diciofl’anni, con le trecce annodate a corona sul capo o 
ricadenti sulle spalle. indossavano l'uniforme della gioventù 
hitberiana è marciavano cantando. lo non intendeva bene le 
parole della marziale canzone, ma sentivo nettamente mare 
tellare, ad ogni strofa, il nome del Fohrer, 

Ero a pochi chilometri dal Reno è queste fanciulle della 
Germania nuova non mi sembravano dissimili, nelle som: 
blanze e nello spirito, dalle adolescenti della gran valle irta 
di torri che hanno illuminato la tantasia dei musici è dii 
poeti e fiorito di leggende la tradizione popolare, Anche 
queste, che stavano dinanzi a me, avevano gli occhi bril- 
lanti delle balle figlia del Reno, la sana prestanza è la gen- 
tile nobiltà di linsamenti che sembrano discendere dal 
coppo delle nustare castollane antiche, 

Le castellane hanno abbandonato da secoli i inuci ma- 
rieti diroccati, han disceso le pendici dal colli sino a spec- 
chiarsi nelle acque del fiume che chiude eternamente il 
segreto di Lorelay; han tracciato solchi fitti e pazienti 
intorno alle suote mura, hanno innalzato labirinti è spal- 
lire grandanti grappoli d'uva, si son fatte vignaiole; ri- 
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Eroiche pie amorose leggende del Reno! Esse custodiscono quell'istintiva ingenuo romanticismo 
ch'è ancor oggi una delle più limpide espressioni dell'anima germanica è della sua fanclullesca 
semplicità. Quando ci si accosta ai ruderi marmorei del castello di Ingelheim si riascoltano, nel gran 
silenzio, le voci di due teneri amanti, Emma figlia di re ad Eginardo, umile scrivano di corte, Il 
giardino del palazzo è sommerso dagli sterpi che arginano selraggiamento Il gioioso dilagare delle 
viti ed è raro, per la miterza del clima, che d'inverno vi si adagi la neve. Ma se la bianca coltre si 
stende fra la pietre, certo si scopriranno, a quardar bene, le lievi piccole orme di Emma, che portava 
sulle spalle Eginardo sino alla propria dimora, affinchè i passi dell'innamorato non tradissero 


la suà presenza, 
Queste donne della gloriosa Germania d'un tempo giustificano la fierorra delle donne del 


fe 





To 


nostrl giorni. LA dove il fiume si dilata, & Coblenza, è 
accoglie nel suo largo seno la Mosella, la fragile Riza 
camminava spedita sui flutti per recarsi ad ascoltare la messa 
a San Castoro; una giorane cristiana caduta prigioniera 
degli inledeli tra lo Sette Montagne sopra Bonn e condannata 
a morire sulla Drachenfels, la roccia del drago, riusciva a 
vincere il mostro 0 a precipitarlo nell'abisso levando di- 
nanzi alle sue fauci orrende una piccola croce d'oro; nella 
valletta che divide | castelli di Liebenstelin è di Sternberg 
si narra ancora di Angela, la dolce fanciulla spontancamente 
rinchiusasi in convento per far cessare la tragica rivalità di 
Enrico è di Corrado, i due fratelli perdutamente lnna» 
morati di lai, 


Il Rena, sulle cui acque è passato, filando in silenzio verso 
le azzurre foci, il misterioso cigno di Lohengria, è stato 
ed è il più inebriante seduttore di muse, è la dorata Elicona 
permanicà testimone dell'ascesa di Heine, di Wagner, di 
Beethoven, Ma non è detto che tutte le leggende germo- 
Gliate sulle suo ripo tortuose — in copia tale da non trovar 
forse precedenti — siano accordate esclusivamente sul ritmo 
blando è un poco sonnolento della lirica, We ne sono alcuna 
lrirranli di sapido umorismo, come questa, di Giovanni è 
Margherita, alla quale pure hanno attinto i compositori 
musicali, Giovanni di Vierth, garzone di fattoria presso 
Colonia, era parramente innamorato di una piacente ser- 
volta, Miarglerita. Un giorno, irepidanda, Giovanni sar 
zardò a chiedere alla fiorente ragazza d'essere sua moglie. 
Margherita scoppiò in una gran risata è schernondolo ri- 
spose: “Man illuderti, mio caro! Tu sei un povero garzone 
e garzone resterai tutta la vita. lo sposerà invece un ricco 





solchi fitti 


® pazienti, gioioso dilagara di «iti 


fattore, con tante vacche, buoi e destrieri nelle sue stallo”. 

Rosso in volto per il dolore è per l'ingiuria subita, 
Giovanni se ne andò senza profferir verbo. E lasciò la pic- 
cola donna spietata « presuntuosa. Ma covava nel cuore 
la vendetta, Abbandonò la fattoria, sì fece soldato. Era 
valoroso: avra, sopra tutto, una volontà di ferro, SI guada- 
gnò subito i galloni di caporale e più tardi, poiché il suo 
comportamento decise la vittoria In una battaglia contro 
gli svedesi, venne senz'aliro promosso colonnello. Di lì a 
qualche anno era generale è le sue umili origini non impe- 
divano chè una fanciulla bellissima è di nobile lignaggio a 
lui si unisse in matrimonio, Un giorno il famoso generale 
tornò alla natia Colonia è passando a cavallo dinanzi alla 
bancarella di un'ortolana ricanobbe Margherita, povera sola 
ed invecchiata. “Mad — le disse ricorrendo al familiare 
appellativo d'un tempo —- chi l'avrebbe creduto ?". È la 
donna riconoscendolo con doloroso siupore: “ Oh, Giovanni 

mormorò nostalgicamente —- sè lo avessi saputo... l". 


A parte la morale pungente per la vanità muliebre, 
Guesia istoria di tre secoli fa ha il valore d'una parabola 
che può riuscire afivalo, Il tenace Giovanni di WWerh im- 
persona un poca il carattere è lo spirito di ribellione del 
popolo ledesco di fronte a coloro che di un vinto avrebbero 
voluto fare umo sachiavo eternamente prono e languente. 
ll vinto ha rinunziato alle grazie di una Margherita da stra» 
pazzo che avrebbe potuto essergli facilmente concessa, 
per costruite ih silenzio ed in isolamento splendido un ben 
più formidabile avvenire. Dopo la sudata conquista è tor- 
nato a coracollare fra i vigneti del Reno, sorridendo flera= 
mente alla ostinata delusa inciprignita. 
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La mia Ayiché è una donnetta di età difficilmente pre- 
cisabile. A sentirla, dovrebbe avero fra gli ottanta e | cento 
anni; ma in sealtà non credo sia malto lontana dalla ses: 
santina tanto è robusta è vivace. Qui i dati anagrafici dei 
cittadini solo da qualche anno cominciano ad avere qualche 
garanzia di esatterra; prima, invece, durante ll vecchio 
nogime, le ragistrazioni dello Stato Cixile erano molto 
lantasione è spesso addiritiurà arbitrarie, Accodeva che 
taluni fossero ufficialmente wivi mantriarano morti è che 
altri fossero ufficialmente morti mentr'erano vivi. Quanto 
all'età, la facconda si complicava fino a raggiungere l'in- 
comprensibile: faluni centenari non avevano sessant'anni 
è corte signore d'età sinodale, è oltre, figuravano su le 
care donrellette d'una vontina, e non più, di primavere. 
Credo, anzi, che con le benemerenze degli antichi uffici 
anagrafici &i spieghi il fatto che la Turchia possieda ogpi 
un numero di centenari superiore ad ogni altro Passa 
del mando. 

Ma la mia Ayiché ha le sue civetterie. Non so se conti 
i suoi anni col calendario gregoriano o con quello dell'Egira; 
ma il fatto è che pone una ceria compiacenza nell'insoc- 
chiarsi. Giacché la sono comunque venute a mancare tutte le 
ragioni per ringiovanirsi crede più clvettuolo invecchiarsi, 
non foss'aliro per suscitare ammirazione in chi confronti 
la sua robusterza con il numero delle stagioni che tione 
ad ACCUSATE, 

Brava donna, ad ogni modo. Viso di un bruno opaco, 
tendente al giallo, capelli che dovettero essere neri, occhi 
che hanno qualche traccia di antico splendore, evidente» 
mente dei tempi in cui due borse pendule di sotto non Il 
delurparwano è non ne sminuisano la luce. Su tutte le do- 


Ti 





dell'antico aicquedeito di Valente, 


BAYRAM 


mestiche passate nella mia «ita — o Dio sola sa quante 
sono — presenta un vantaggio inestimabile: quello di non 
conoscero alcuna delle lingue che conoasco io a che non 
sono numerosa. Così ci troviamo nella materiale impossgi» 
bilità di parlare è di litigare. Le parlo a gesti: so ha capito, 
fanio meglio, se non ha capito nd ll coso è frequentis- 
simo non mi incollerisce il suo non aver capito, anri 
mi procura momenti impagabili di soave buon umore. Coal 
le nostre manifestazioni verbali si riducono a ben poca cosa: 

Sabahlar hayir alsum, elendim. 

- Buon giorno, Ayiché; como va la vita 7 

Machallahi (Gia ringraziato lddio). 

Ed & tutto. Si leva lè scarpò è lava è strofina e gratta fin 
che non le sembri che lutto un tutto che non è malta — 
lutciehi a dassre. Poi so nio va, 

Sobahlar hayîr alsun, efendim, 
- Arrivederci, Ayiché. 


Da qualche giorno però amevòo nolato che la buona 
donna mi portàra in casa un misterioso Involtino la cul 
natura nan rniescitào a comprondere. ln quoesli tempi di 
bombardamenti universali, chi può mai sapore ? Ma scoprii 
che la roaltà era assai mano truculenta. Si iraitava di al- 
cune vettorwaglie, che ad una corta ora, sempre la stessa, 
a cronometro, Ayiché traova dall'invollino e mangiava si- 
lenciosamenta, rapidamente. Poi tornava al suo lavora. 

— Nan hai fatto merenda, Ayiché 7 la domandal 
lesaurizzando tutte le mie risorse mimiche, 

- Ramaran, alendim. 

Ho capito. Il periodo del digiuno: un digiuno che dura 
ventisatto gionni & che tutti i buoni musulmani csservanò 
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La Chiesa bizantina di santa lrene a Istanbul, 


pioppi, muezzin ll sole che tramonta, ispiratrice la lede: la fede ch'è unica, comunque gli vomini 
abbiano chiamato l'idea che la impone. 

Così: successione di sacrificio è di godimento, per la musulmana come per qualunque altra 
religione. La Pasqua sonante di campane segue la Quaresima austera è saerfficale: Il Bawram 
irraggiato di letizia segue il crudo digiuno del Ramazan. Durante il quale l'alimento frugale è stato 
preso nelle ore nottunne, folle al riposo, & nessuno si è sottratto alla dura privazione. La religione 
musulmana che conosce le umane debolezze è si studia di non indurre in peccato con eccessive 
rostrizioni consente il nutrimento del corpo ed anche quelle dello spirito: l'amore, nel periodo della 
lunga vigilia: ma la soddisfazione di un bisogno, o anche di un istinto, dere coincidere con la mortifi- 
cazione di un altro: il bisogno del sanno. 


Ed è pol giunto il Bayram liberatore. Nelle moschee il popolo si è affollato in una promisculià 
che iutte le classi sociali ha accomunate dinanzi alla fede. Fuori | soliti mendicanti, i soliti malati, i 
soliti lebbrosi: dentro migliaia di persone prostermantisi verso il ‘“mirhab" e gli himams cantanti 
il Corano con voti stridule rabbiose sopracute, tali da suscitare l'impressione che il canto non 
sia un canto di amore è di promessa, ma una manifestazione di odio, una minaccia di vendetta. 
Decisamente, se le parole del versetto sono talvolta dolcissime, la musica che le riveste pare 
contenere gli accenti delle antiche feroci intransigenze, degli antichi fanatiami, delle antiche tremende 
difese contro gli assalti esteriori, ch'erano poi gli assalti della civiltà è della scionza. 

Ma ormai il rito, fuori di questa apecie di liturgia tradizionale, non ha più i caratteri settari di 
altri tempi. Sono scomparsi i dervisci urlatori, sono scomparsi i dervisci danratori, sono scomparse 
le sttte le cui pratiche rendevano difficile la distinzione fra religione e maglia. ll diritto pubblico nan 
è più basato su l'interpretarione quasi sempre soggelliva del Corano; insomma i Turchi hanno 
progredito e marciano faticosamente ma tenacemente, sicuramente, sonza stanchezze, su le orme 
secolari degli altri popoli più progrediti. 

Così può accadere che nolla mia casa d'infedelo, di giaurro, ciabatti una donna musulmana, 
che fa il digiuno di Ramaran, che dal giorno di Bayram ricomincia a fumarmi le mia sigarette — con 
discrezione: due al giorno ché mi tien netta l'abitazione e che ha un tale terrore dei misi libri, 
dei miei giornali, delle mie carte da lasciare vi si depositi sopra qualche strato di polvaro piuttosto 
che toccarli sia pure con la più lieve carerra di uno straccio. 

- Bayram  mubarek olsum, vecchia Ayidé. E che il resto della tua vita trascorra in paco. 


— lnehallah, efondim. 
Ss. È. 





LA MOSTRA ITALIANA DELL’O.N.D. 
AL CIRCO MASSIMO 


La grande assise del lavoro, che si svolgerà a Roma dal 26 al 29 giugno del corrente 
anno, si presenterà con duè grandi manilestarioni, una è carattere narionale, cioè Italiana, 
un'altra a carattere mondiale. Duranto tale periodo converranno roll'Urbe gli esponenti è i rap- 
prosentanti di Istituzioni, sbqelità e movimenti di tutto il mondo, che hanno per loro scopo è capo» 
saldo la elevazione del lavoratore sul terreno della disciplina verso lo Siato, della collaborazione 
con tutti gli elementi dell'economia di una Hazione, sul terreno della concordia fattiva e croa= 
trice di benessere, di tranquillità è gioia fra i lavoratori stessi è tutte le altre categorie sociali. 
Sul terreno, insomma, corsporalivo 

La famosa frase di Mussalini “Andare verso il popolo" sarà lembloma di questa assine 
e anche la glorificazione, perchè l'Italia non solo ha ridato al lavoratore la sicurerra, la serenità 
a l'ordine nell'adempimento della sua fatica quotidiana, come nessun'altra Nazione al mondo, 
ma anche è sopra tutto perchè l'Italia è stata il primo Paese ad ideare è concretare in farma 
vaste ed eflicacementie alirerziate quella originale istituzione che è la “Opera Nazionale Dopoò- 
lavoro", sulle orme della quale si sono poi creati è sviluppati altri organismi, in altri Paesi del 
glaba. L'O.H.D. infatti è nata ben dodici anni fa. 

Quella che è stato fatto in tal campo in Europa, nelle Americhe ed in altri Stati, sarà rile- 
vnio è documentato al Congresso Mondiale che prende ll significativo appellativo di “Lavoro 
è Gioia”. Gave rui, &cienriali è associazioni hanno già inviglo in gran numero la lora adesione, 
L'Ilalia per suo conto, documenterà agli csniti illustri quanto essa ha fatto, allestendo una 
Mostra, la prima a corglfere nazionale, che troverà sede nel suggestivo è classico smbiente 
del "Circeo Massima", al lato delle due famose arterie, Via del Trionfi è Vin dall'impero, fas 
Mose è imponenti per la storia di leri che vi aleggia, per la «ita di oggi che il Duce sta forgiando 
per la storia di domani, 


Dopo la Mostra dell'Assistonza e l'Infanzia, dopo quella del Tessile è precedendo l'al. 


—== —_ — —. 





Al centro: Concerto di tabbrica con il complesso 


tra dei Minerali, questa Rassegna del Dopolavoro cos 
stituirà la quarta iniziativa presa dal Parlito per vala- 
rizzare e vivificare le energie spirituali, lo forzo materiali 
della Narione, solidamente unite e fermamente tese 
Alla potenza maggiore è alla difesa più sicura del Paese 
a dei singoli cittadini. 

Undici sezioni, in altrettanti eleganti ed ariosi padiglioni 
ospiteranno le diverse attività che illustreranno i compiti 
® lé conquiste dell'O.H.D. Lo sport invernale ed estivo 
al mare è si monti, gli originalissimi “Carri di Tespl"” che 
portano al popolo, cel teatro mobile, in fuiti i paesi piccoli 
è grandi della penisola, la migliore produzione Italiana in 
fatto di prosa e di musica; i gruppi corali, i raduni in co- 
stume secondo la più bella tradizione artistica è popolare 
degli antichi comuni italiani: la propaganda culturale; le 
crociere, i campeggi; l'assistenza iglenico-sanitaria che 
ha daio un fiero è decisivo colpo all'alcoolisma, alla tu 
bercolosi, alla delinquenza occasionale: tutta insomma 
l'opera di rigenerazione è di elevazione del lavoratore ita- 
liano avrà in questa Nostra una documeniazione quanto 
mai poderosa, significativa, vera è vivente. Vivente perché 
migliaia di dopolavoristi converrànnòo a Roma a *7edero 
la “lora' Mostra «d altri ad interpretare col canto, colla 
danza, la musica è lo sport l'anima lieta del nuovo 
lavoratore italiano. 


manierà per la prima rolia, organicamente, in mado 


La Masira, come si rileva dal suo programma, o VET otbre. La Mostra resterà aperta dal 26 giugno al 
e 
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archatstrinle di un 


Donolavara, 


traente ma rigorosamente documentato, sia agli italiani 
the agli stranieri, i quali converranno a Roma per il Can» 
gresso Mondiale, l'azione svolta dal Fascismo a favore del 
papola, avendo restituito il lavoro alla sua funzione di da- 
vernò è disciplina nazionale, avendo dato al lavoratore stesso 
ed alla sua famiglia salute, istruzione è sano divertimento 
per essere all'alierzza di compiere la fatica quotidiana. 

Durante Il periodo della Mostra | più originali complessi 
corali è orchestrali, gruppi ginmastici è di dopolavoristi in 
costume, svolgeranno dello interessanti manifestazioni nel: 
l'apposito anfiteatro che verrà costruito è che costituirà, 
all'ingresso, il motivo dominante architettonico della Ma- 
stra stessa, In esso troveranno posto a sedere cinquemila 
spettatori: altra interessante attrattiva sarà data da una 
ampia ed olegante piscina, dotata di cabine è una spiag» 
gia artificiale: un arioso sd illuminato giardino d'estate 
accoglierà il pubblico serale por ll ballo è la audizione 
di ricchi numeri di varietà. Durante il giorno è la sera 
la Mostra sarà cosi un potente richiamo per gli italiani 
# gli stranieri; ll corvello è lo spirito vi troveranno un 
alimento nobile è sano. 

Il Palazzo dell'Ospitalità fascista costituirà infine una 
ulteriore manifestazione della perfetta organizzazione del 
servizi logistici del Dopolavoro italiano. | gruppi è le ca- 
mitiva che andranno in visita alla Mostra alloggeranno di 
notte in tale palazzo, capace di settecento posti fra letti 


ottobre, 
M. P. 
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BANCA D'AMERICA 
E D'ITALIA 


Bari . Bologna - Borgo a Mozzano CAPITALE VERSATO L. 200.500.000 
Castelnuovo di Garfagnana - Chiavari RISERVA ORDINARIA L. 8,500.000 
Firenze - Genova - Lavagna - Lucca 


Milano - Molfetta - Napoli - Pagani SEDE SOCIALE: ROMA 
Palermo - Pistoia - Pontecagnano DIREZIONE GENERALE: MILANO 


Pozzuoli - Prato - Rapallo - Roma 


| 


iruiblvintise ante banca di credito ordinario 
ii autorizzata dal Ministero delle Finanze a fungere da 


rino - Triaste . Venazia - Ventimiglia Agenzia dell'istituto Nazionale per i cambi con l'Estero 
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BANCO DI SICILIA 


na ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 
iui Direzione generale: PALERMO 
ci Capitale L. 230.000.000 - Riserve L. 241.566.495.,04 
per | 
> 
di FILIALI IN ITALIA: Acireale . Adrana - Agira - Agrigento - Alcomo - Aragona 
boa Arolo - Bogherlio - Borcellono - Coccomo - Colebellotta » Caltagirone 
39, CALTANISSETTA - Commorota + Compeobello di Licata - Canlcotti - Canneto 
sof Lipari » Carini » Castelbuono - Castelvetrano | Costrareole « CATANIA . Cattolica 


Eraclea - Celalò - Comiso - Cerleane - ENNA - FIUME »- Francowilla - Francofonte 
Gongi - Gelo - GENOVA - Giorre - Grammichele - Lentini - Leonforte 
Lertora » Licato « Lipari - Marsala - Mazara - Menti - MESSINA -. MILANO 
A Milazzo - Militello - Vol di Catania - Mineo - Misilmeri - Mistratto - Modica 
Hionreale - Noro + Nasa - Nicoria - Nizcimi - Hata - Falozrralo Acreida 
FALERMO . Palma Montechiaro - Pantelleria - Partanna - Partinico - Paternò 
LD Patti - Fetrollia Sottono - Piana dei Greci - Fiorio Armerina - Porto 
Empedocle - Prizzi : Racalmuto - RAGUSA - Ramovva - Randazzo - Ravanusa 
Ribera « Riesi - Riposto - ROMA . Salami - 5. Agata di Militello - Sciacca 
SIRACUSA è» Sortino - Toormina - Tarmini Imerese - TORINO - TRAPANI 
Trapani {Borgo Annunziata) - TRIESTE - Troina» VENEZIA . Vittoria - Vizzini. 


| 


FILIALI IN COLONIA E NEI POSSEDIMENTI: Tripoli d'Africa - Redi - Cos. 


DATI DI SITUAZIONE AL 30 NOVEMBRE 1937.XV! 


Palrimonio . | 3 | s . 471.566.495.04 
Cassa è fondi a vista . : ì : i .  403,055,319.64 
Depositi a risparmio e in Conlo Correnle con Librello 1.002.402.026.76 
Corrispondenti (saldi creditori) . : TE . 1.072.721.180.89 
Portafoglio, Buoni del Tesora, Anticipazioni e Riporti 898.646.677.33 
Titoli di proprietà. i . 0. 57836398964 
Mutui ed allri impieghi garanti . ‘x #POLG7.993.82 
Corrispondenti (saldi debitori) i .  267.059.893.02 


L L'ISTITUTO RACCOGLIE DEPOSITI A RISPARMIO IN CONTO CORRENTE 
FRUTTIFERO E COMPIE TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 
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BANCA 
POPOLARE MILANO 
DI MILANO PIAZZA CRISPI, 4 


SOCIETÀ COOP. AMONIMA 
A CAPITALE ILLIMITATO 
FONDATA NEL IB68% 





4 FILIALI E 7 AGENZIE 
IN PROVINCIA 
15 AGENZIE IN CITTÀ 





TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA E DI BORSA 


DOLOMITI 


PATO ADIGE - VENEZIA TRIDENTINA 
Ferrovie Elettriche Alpine del Gruppo Trasporti S. T. E. 
> gi sasa. Lince; i 


BOLZANO-CALDARO-MENDOLA - Ferrowia Elettrica è Fund 
colare {al pasto della Mendola a LL m, 1400) 

BOLZANO-SOPRABOLZANO-COLLALBO - Funtovia Elettrica 
è cremagliera (aliopiano dei Ranca n, |. m. 1200) 

ORA- CAVALESE - PREDAZZO - Ferrovia Elettrica {Waile da 
Flomma per S, Martino di Canlicaza a. Î, m 00) 
DERMULO-FONDO-MENDOLA - Saivizio automobilistica (Valla 
di Mon-Alta Ansunia è Lom. 1000) 


POCOEATTE DEL VIRGOLO-BOLZANO -— Funicolare Eiattrica 
[Wirgolo n, I ma, 500, vista incaniavale sulla cia] 





di marta delle Farro * Eletta vaga rpori 
sui the dlpise del Gr LL) F 
PRILIAO comple la più inferagani: Mila iinilizcha prc DE: ri: 
locahtà alpina dalle Delgeih iù 


Villaggioioee sifore di 
erp crdité - PFassrami : e 
Fpriti iecernadi Afteerghi i Pei ei vnnravegliezii 


Direzione di Esercizio : BOLZANO, VIA DANTE 32 . Teletono 15-42 


UFFICIO INFORMAZIONI E BIGLIETTI; 


BOLZANO - i i 
NO PIAZZA VITTORIO EMANUELE Ill . Telefono 10-51 





TTI 
ITALIANA 


CAPITALE SOCIALE LIRE 700.000.000 
RISERVE LIRE 450.000.000 
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ILLUSTRIATA DEL PubOLO INTTALIA! 


COMMERCIALE 
ITALIANA 


CAPITALE SOCIALE LIRE 700.000.000 
RISERVE LIRE 450.000.000 





MONTE DEI FASGA DI SIENA 


ISTITUTO DI CREDITO DIRITTO PUBBLICO 





Sede e Direzione Generale in SIENA 
ANNO DI FONDAZIONE i&a3fh 


Filiali in TOSCANA - UMBRIA - LAZIO 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 
ESERCIZIO DEL CREDITO FONDIARIO E AGRARIO 
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AZIENDA MINERALI 
METALLICI ITALIANI 


CA. PI. I. 1.) 


ENTE DI DIRITTO PUBBLICO 


CARITALE VERSATO L. 50.000.000 
Sede in ROMA: Via Vit. Veneto 89 - Via Molise 11 


L'Azienda Minerali Matallici Italiani (A. M. M. LI, 

istituito con R. D. L, & gennaio 1936:XIY N, 44 

ha lo scopo di promuovere la ricerca a la col 

tivorione del giocimaenti di minerali metallici. Can 

successivi provvedimenti (D. M. 28 Luglio 1936-XIV 

MPAT@ DIO] NPA a D. M. 25 agosto 1936-XIV) l'Azienda è stata 
Via autorizzata a protedere olla utilizzazione dal mine- 

ila sità rali metallici ed o provvedere alla distribuzione 
Ò si è ad esercitare il commercio dal minerali metallici. 
























co di Sicilia 
Istituto di Credito di Diritto Pubblico - Direzione Generale: Palermo 


CAPITALE LIRE 230000 000 - RISERVE LIRE 241507.402,57T 





Filiali in Italia: Acireale, Adrano, Agia. Agrigento, Alcamo, 
Aragona, Avola, Bagltoria, Barcellona, Caccamo, Cartabellotta, Cal. 
tagirone - CALTAMISSETTA, Cammarrata, Campobello di Licata, 
Camicalli, Canneto Lipari. Carini, Cas «lbuono, Castelectranto, Casina: 
regle +. CATANIA, Colitolica Ernchea, Cefali, Comiso, Corligne - 
ENNA : FIUME, Francavilla, Francolonte, Gangi, Gela «+ GENOVA, 
Giarre, Grammichele, Lentini, Leonforte, Lercara, Licata, Lipari, Marsala. 
arara, Menti - MESSINA }- MILANO, Hilarro, Militello Val di Cale: 
mia, Mineo, Misilmeri, Mistretta, Modica, Monneale, Maro, Haso, Nicosia, 
Niscemi, Nata, Palariola Acronit + PALERMO, Palma Montechiaro, 
Pantelleria, Farianna, Partinico, Paternò, FPaîti, Petralia Sottana, 
Piana dei Greci, Fiatia Armerina, Porto Empedocle, Prizzi, Racalmuto. 
RAGUSA, Ramacca, Randazzo, Ravanusa, Ribera, Riesi, Riposto 
ROMA, Salemi, &, Agata di Militella, Sciacca »- SIRACUSA: Sartina, 
Taormina, Termini imeresa - TORINO »- TRAPARI, Trapani (Borgo 
Anmunziniai «+ TRIESTE, Troina «+ VENEZIA, Vittoria, VWisrini. 
FILIALI IN COLONIA E POSSEDIMENTI: Tripoli d'Africa, Fiodi, Coo. 


L'ISTITUTO RACCOGLIE DEPOSITI A RISPARMIO E IN CONTO 
CORRENTE FRUTTIFERO E COMPIE TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 
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Direttore: MANLIO MORGAGNI 
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L'ESEMPIO DI BRUNO: 


Bruno non ha ancora vent'anni ed ha già richiamato 

i su di sé l’attenzione del mondo. Lo ha anche siupito per la 

| calma ragionata del suo ardire, per la tenacia volitiva 
dol suo valorò, 

Valore di opere, neale e non di faniasia. Figlio del Duce, 

A non ha chiesto per st che il privilegio di tufo andire, di 

csssre il primo ose più arduo + il rischio ed il pericolo. Ha 

compiuto le gesta che lo fanno prediletto alla Nazione 

con le sole sue forre, con la sola sicurerra del suò spirito. 

Bla Il nome che porîa non pli è valso che nd acceroscergli 
le responsabilità, 

ll suo nome era cdl è uno sacra hondiera da tenere ben 
alta nella luce del sole, 

Egli nom poleva non oltenere la villoria, non onbrare 
fio è non csnliaro in essa lo spirito eroico della gioventi mus: 
vu: soliniana. Costasse anche l'olocausto supremo! ll pess 

sra grave più che per ogni altro dei suoi intrepidi compagni. 
si Ha questo sento, Questa coscienza della responsabilità gli 
infiammarono il coraggio, gli fecero sprerzzare i pericoli, 

Pa Serenamento. 
Non accettò soste nè riposi. Non gradi particolari atten- 
i Fioni è riguardi, Valle ossero come tuti gli altri. Valle sem: 
L pre pagare di persona con disciplina sentita, con la gioia 
della dedizione al dovere, La vita è un continuo combaltere. 
E Bruno, quando fntcorà èra quasi un ragazza, parlecipò 
in Africa Orientale ad ardite azioni di querra. Conquistà, 
J poi, all'Italia ambiti primati aerci internazionali. Si classi. 
ficò tra i primi in una gara disputata fra le varie Nazioni 
Î I mei cieli da lstres a Damasco & Parigi. Al timone del suo 
wtlivolo campi la irasvolata del Mediterranea, del Sahara 
e dell'Ailantico a tempo di primato. Ha unito Guidonia a 
Rio de Janna con un solo che è già nei fasti dello storia 


P I heramauticà circonfuzo di leggenda. 
| Queste sus, sono le vittorie della Gunerarione di Mus 
solini. Sono le vittorie dogli vomini nuovi formati alla scuola 


fascista che crea, insieme can la coscienza, il caraitere, 
Scuola che allena alla disciplina i muscoli e lo spirito, che 
dà l'ansia del combattimento, la passione del pericolo, lr 
cortezza del suecezso, La giovontio vi è nddostrata senza 





oulazi, senza vane retoriche, In verità è in somplicità, Hol 
bervare è nella fede, Ne sono sorti gli erdi che hanno im- 
martalato le ambo africane, lo siorne iberiche, gli azzurri 
spari dell'iniero universo con la boellerza spirituale del» 
l'ardimento, 

Bruno è l'esempio «ivo ed operante di questa genera» 
zibne cresclula nell'atmosfera della Risoluzione è dol Fa- 
scismo. La via che egli ha seguito gli fu additata nel severo 
ed inflessibile tirocinio delle schiere giovanili fascisto, È 
nei ranghi serrati di queste organizzazioni che si alleva il 
cittadino soldato, con la consapevolezza dol nuovi daveri 
e la volontà è la forra per nssolverli. ; 

i nostri fanciulli è | nostri giorani, fieri notle loro diviso, 
sinno ofgi i loro compiti, Sanno di rappresentare una parte 
cospicua nalla «ita della Marione. Sanno che gli esercizi 
di educazione fisica è di addestramento alle armi non sono 
un gioco o un divertimento, ma l'indisponsabile nozione pre- 
paratoria per i fuluri cimenti di dilesa è di offesa, per la 
granderza è l'incolumità del Paso. AI quale fine, tutto 
coniribuisot. Lo siesso ‘passo romano” risonante e qua: 
dirato, netto e risoluto, ché infonde fiertrza militano è su- 
stita l'orgoglio della parato dinanzi all'occhio vigllante 
dalla Patria, 

Gli slessi spori che servono al miglioramento ad al 
rafforramento delle qualità fisiche è morali della genera» 
ziono che cresce. Essi delerminano le passioni migliori è 
ristorano le energie affaticate dalla curé qualtidiane della 
Siudio, dell'arte è del mestioro. KHollo competizioni sportivo 
di qualsiasi gerore si perpoetuano le virtù querrigre del popolo. 

Oggi le guerre non si combattono unicamente tra gli 
aserciti in campo, ma tra i popoli. E si combattono è si vifi- 
cono nelle città è nelle campagne indifese come sui fronti 
di battaglia, Vince chi è meglio temprato, chi sa più a lungò 
resistere, chi non teme le privazioni ed il dolore, Per rag- 
giungere più fortemente questa finalità il Partito ha pla: 
smato in una sola formidabile organizzazione “La Gio- 
vento Italiana del Littorio!” — tutto le diverse branche della 
formarione è della educazione civile o militare «del gianni. 

Con recente prorodimento vi ha aggiunto anche le 


istruzioni premilitari perchè ogni singolo movimento abbia a fondersi in un'unica vitale sostanza che 
alimenti la potenzialità e la forza della Nazione. La M.VW.S.H, conseresia all'istruzione preparatoria 
tecnica è spirituale del soldato cittadino, è la migliore garante dell'esito sicuro del nuovo ordinamento. 
Essa è la guardia della Rivoluzione. In questi giorni ha celebrato il proprio quindicesimo anniversario. 
Tre lustri di lotte, di battaglie. Essa fu ovunque la Patria Fascista chiamò, genuina espressione del 
popolo. Di questio popalo italiano che comprendo è ftgue con sensato orgoglio le sirade maestre 


che il Dice gli addita è si commuove di profonda campiacenza dinanzi al manifestarsi sempre più 
fapido è frequente di giovani ardimentosi che, come Bruno Mussolini, testimoniano al mondo interà 
li santità creatrice dell'idea fascista, con l'esempio delle loro imprese, 


MANLIO MORGAGNI 
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L'OSTACOLO RIMOSSO 


Qualche giorno prima déel 20 febbraio un membro in. 
fluente della Camera dei Lords avava osservato che la po- 
litica estera fino allora condotta dal Governo inglese ap- 
parlva è risultava tutta volta ad Un programma è ad un 
proposito di guerra, 

Questa opinione doveva essere condivisa nel Regno 
Unito da un buon numero di persone di buon senso è di 
sano patriottismo, se pochi giorni dopo la diversità di dpi» 
nioni sulle direttivo di politica estera esistenti nollo stesso 
gabinetto britannico conducevano alle dimissioni del signor 
Eden, responsabile ed autore di quella politica estera bri- 
tannica chè anche in Inghilterra si riteneva capace di con- 
durre diritto alla guerra, 

Ora l'idea è la prospettiva di una guerra, nelle condi. 
zioni nelle quali verasimilmento si sarobbe venuta è irowara 
PInghilterra indugiando il Governo di Londra sulle posi. 
zioni prescelto è tenute dal signor Eden, non sorrideva 
affatto è non sorride a Quegli inglesi di buon senso è di 
fegato sano, ai quali non sfuggiva la serietà di un con. 
Nitto provocato particolarmente contro l'Italia e quindi 
presumibilmente contro l'Italia, la Germania ed il Giap.- 
pone insieme. 


segreto della potonza è dell 
è nel mondo, è perchè uova 
rivelatò @ si sono affermate i 
intangibilità della potenza e della supremazia britanniche. 

Ad una tale situazione ivrobbe dovuto cornispondere 
una politiza sccorta fatta di adesioni alla nuova situazione 


politica e militare dell'Europa e di comprensione intelli- 
Gente è generosa del diritti è delle necessità altrui. 

Malauguratamente per la tranquillità del continente la 
polilica del signor Eden a tutto corrispondeva fuori che alle 
necessità essenziali è primordiali della situazione interna- 
zionale e agli interessi vitali dell'Impero britannico, Sba- 
lordiva in un certo senso l'atteggiamento di questo barg= 
nello esponente di interossi è di correnti conservatrici ® 
Pure complice consapevole delle congiure sovietiche; ami: 
co, alleato è collaboratore degli vomini del fronte popolare 
di Francia @ di Spagna in odio ai regimi totalitari della 
Germania è dell'Italia. 

Posa sull'attività è sulla responsabilità del signor Eden 
l'atteggiamento preso dai Governo britannico a Ginema 
contra l'Italia nel conflitto etiopico che ha generato quella 
situazione per la quale l'Europa intera parentara un con 
fitto mediterraneo, che non avrebbe tardato & tramutarsi 
in una conflagrazione generale extra continentale. Tuiti i 
tentativi volti a rischiararo l'orizzante delle relazioni italo- 
britanniche erano destinati all'insuccesso per le manovre 
che Eden a Londra 0 a Ginevra suggeriva o attuava per 
allontanare la possibilità di una intesa con l'Italia. Questo 
fatto personale del signor Eden contro l'Italia costituiva 
l'ostacolo principale ad un qualsiasi tentativo di chiarifi- 
cazione fra | Governi dei due Paesi tradizionalmente amici 
ed ora situati su un piano di potenza è di prestigio tali 
da determinare sull'andamento delle loro reciproche rela» 
zioni la pace o la Guerra sul continente. 

Ora l'ostacolo è siato rimosso ed il signor Eden, almeno 
per il momento, è stato messo nella impossibil:tà di nuocere 
alle buone relazioni del suo Paese con l'italia, alla pace 
dell'Europa e sopratutto al prestigio è alla potenza della 
Gran Bretagna, Orà fra Londra e Roma sarà possibile ra- 
Gionare senza che nella discussione pesino i rancori e lo 
antipatie di un uomo solo e senza che le influenze di Mosca 
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6 del fronte popolare francese interleriscano è si appongano 
a quella intesa che è necessaria sopratutto all'Inghilterra, 
ma ché è indispensabile all'Europa per uscire dalla erizi 
che la attanaglia è la tormenta. 

Dietro la ostilità è la ritrosità a irnattare con Roma dal 
dimissionario ministro degli esteri del Regno Unito era la 
spavento di Mosca per un'intesa tra le grandi Potenze 
èurdpiss che eliminasse il funesto intromettersi del sovieti 
nelle relazioni internazionali è che neutralizrasse gli effetti 
della propaganda bolscerita fuori dai confini della Russia 


Dlpagaa di (iaegagle 


sovietica. La]politica di Mosca tende aFdue obbiettivi ben 
determinati ed anche conlessati: provecare un conflitto 
lia le grandi Potenze per indebolirla è per disorganizzare 
la vita politita è sociale di tutta l'Europa ed allargare a 
tutto ll cantinenta Il disordine è la tirannia del balscerismo. 

La politica del signor Eden aveva"assecondato |l piano 
sovietico determinando quella situazione issa nei rapporti 
lialo=britannici che rappresentava un pericolo permanente 
di conflitto in Europa; di qui la stretta collaborazione anglo- 
francess in Spagna ed a Ginevra ed il sistematico sà» 
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botaggio di tutti i tentativi provenienti da Roma e da Berlino per colmare il fosso che i 
sovieti erano riusciti a scavare fra le Potenze maggiori, per dividerle è per attaccarle separatamente, 

Sarebbe tuttora difficile stabilire come da una tale situarione e da una tale prospettiva la 
Gran Bretagna potesso ritrarre un vantaggio duraturo ed effettivo per la conservazione delle sue 
posizioni continentali, coloniali ed imperiali. Era ed è tuttora assai problematico l'esito di un 
conflitto armato sia purè limitato al Mediterraneo tra l'Inghilterra è l'Italia nel quale l'Inghilterra 
avrebbe posto e metterebbe a repentaglio tutti | suol possedimenti africani, la sus influenza 
ìn Arabia è l'Impero delle Indie. Una Gian Bretagna privata della libertà di comunicare con 
i Paes! d'oline mare sarebbe già un Paese priva di risorse è di capacità difensisa contro la 
propaganda comunista nel medesimo territorio metropolitano. 

Ed è nella peggiore ipotesi di un indebolimento dell'autorità inglese che i sowieti 
comunque calcolano per oltenere una maggiore possibilità di penetrazione, in alcuni Paesi, 
della propaganda comunista. Queste eventualità evidentemente sfuggivano alla mente del 
signor Eden e sfuggono luttora alla perspicacia di quegli inglesi che non sanno adattarsi 
a riconoscere la posizione raggiunta dall'italia particolarmente nei contronti della situazione 
della Gran Bretagna. 

Ora il valore grandissimo della scomparsa dai primi ranghi della politica inglese del 
signor Eden sta nel riconoscimento da parte del Governo di Londra della importanza primordiale 
che per la Gran Bretagna hanno i rapporis con I'ltalia,. È nella procedenza che il Govenno inglese 
ha dalo al problema delle relazioni italo-britanniche che consiste l'alta importanza del cam- 
biamento avvenuto nella politica estera del Regno Unito. Il conflitto interno si è acceso su 
questo quesito e si è risolto con la rittoria di quelli che ritengono indispensabile innanzi 
tutto per la Gran Bretagna intendersi profondamente è durevolmente con l'Italia, 
i sione anche da decantala strella o intima collaborazione 
con la Francia non è pt daga sola ang sica x FE 38 VRICTRaTAO, ha, CORE ROraZIoNE 
se l'Italla non entra o non rientra nel tinge emagetia A pare n‘ prosperità al Regno Unito 

cir & Potenze amiche dell'Inghilterra. 


LIDO CAIANI 


Chang - Kni-Seheek, il peneraliszimo cincss ntila cui abilità 
s'illude la Russia per la lotla contro il Giappone. 











S.M, VITTORIO EMANUELE ili CON S.A.R. IL PRINCIPE DI NAPOLI 


Fotografia presa da S.M. la Fegina Imperatrice 
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L’INAUGL fl 
FIERA DI] 


L'imponente veduta 
d'insitme del 


te Viale principale. 


Le Laro Eccellenze 
Terruzzi e Balbo 
con loan, Melchiorri, 
Presidente della Fiera 
all'inaugurazione. 


Il padiglione che 
raccoglit | documenti 
dell'aroismo legionaria 
fitlla Spagna, 





NONE DELLA 
RATRIPOLI 


Clawanti El Padiglione di 
Moma in attesa della 
cenmona d'apertura. 


Fata LUBE 


Particalare ancial 


Ipfltyiy 
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Il fidanzamento di SM. il Re d'Albania, ll sovrano risponde dal Palarro Roale alle acclamarioni della folla. 
L'augusta fidanzata, contessina Appeonyi, riceve le felicitazioni del podestà di Tirana. 
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gno 


lì matrimonio Mussolini: Teodorani a Poma, Il Duce porta all'allare la nipote Rosina Mussolini, Fiafa LUCE 


er 


rintinè è nepola, È uca d'Aa dr "E l i i i 
Printip popolo, Il Duca d'Aosta, Vicerè d'Etiopia, a colloquio cordiale cogli agricoltori di Diettà, 
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Ila Camicie Here, a 


Il Vicer& assiste ai lavori di scasso di nuovi poderi ad Ciettà, 


ostruita d 


Sopra: 
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GIGI LANFRANCONI 


Era una figura della Milano antica: è pur modernissima nello spirito di dedizione, 
nell'impeto, nella comprensione di ogni cosa, nella fedeltà, nell'amore: ed anché in quel 
sorriso burlesco che gli storceva le labbra tumide fra i peli della barba che già comin. 
tiava a ingentilirsi per qualche pagliurra d'argento. 

Non pareva che la sua mansueta sagoma di can barbone potesse dedicarsi al ran- 
core, alla collera, mai, Andara, adesso, con il suo cappelloeclo nero calcato sul 
capelli meno lunghi, e una frotia sorridente di amici gli era sempre intorno... Lo si 
incontrasa sermipre con gioia: la si lasciava sempre con il contorto di una franca risata. 

Amava la burla. Ma io so che era prolandamenta, intimamente malinconico e pen- 
040, e che quello svarlar di barzellette intorno a Lul non era che un modo come un 
altro per mostrarsi subito fraterno è per regalare attimi di spensieraterza ai più afflitti. 

Giocherallava con le parole, e metteva se stesso in contrasto, solo apparente, 
con la cormite dei tempi nuovi, 

Ma questo non fu che un guizzo ardito, pittoresco è puramente superficiale della 
Sya vera natura. Quasi una civetteria cordiale ed affeltuosa, per tuiti. 

Il “Tombone di San Marco" dello scomparso Naviglio ambrosiano non può più 
essere lo specchio verdastro dei ballatoi sgangherati e portati via, con il paolverume 
delle vecchie case, dal vento della nuova era, 

Ma lo non so disgiungere la figura di Gigi Lanfranconi da quella scomparsa vi- 
sione. La ritrovo lA, seduta sullo spalto di un ponte che ormai mal si reggeva, camicia 
fera aperta sul callo turgido è sudato, il pugnale attraverso la cintura, il teschio bianco 
ricamato sul cuore, Intorno, a terra, manipoli di squadristi accovacciati, pronti al sa- 
crificio, pronti allo scatto, quando il sole di Orazio si apprestava a istigare la corsa degli 
alati destrieri verso la imminente riconquista di Rama imperiale è mussaliniana. 

Lanfranconi aversa la qola arsa e gli occhi ardenti, il cuore gonfio e la cordia- 
lità ispida è paierna. 

Offriva il frirzo, il matta, linvettiva cordiale come si offre un bicchiere d'acqua 
fresca a quella sua masnada di eroi assetali pronti allo scatto, maortificati dall'attesa, 
esaltati dal presagio... 

— Non fare lo stupido!... Vieni qua: fammi sentire che cosa stai brontolando. 
È se non la smalti di biantalare, ti do' uno schiaffo è ti racconto questa, che è proprio 
l'ultima e che è divinamente cretina sul serio! 

La parlata milanese era, nel Suo modo di essere artista senra importanza è senza 
enlazi, quella di Carlo Porta e di Ferravilla con qualche intonazione sbadatamonte sto- 
rica che ricordava Sclesa, 

E ci ricordava anche, è sempre, il buon Gigi dal cappellancio romantico e masna- 
diero, che una continuità fluisce per entro le vene del popolo, incontro al quale Egli 
andava sempre; una continuità onesia e sempliciona, erdica e scinzonata, che soltanto 
ih appàrenza le coperfure di cemento è i dritti palarri a spigoli taglienti è disadorni, 
avevano cancellata. 

Proprio come il Taombone di San Marco, proprio come il Naviglio che serpeggia 
ancora, e trasolge i detriti è consersa, nell'ombra, i ricordi e le immagini più care: 
proprio come la scapighatura di quell'Italia che ci donò i fremiti della prima rinascita 
e la semento ottima per le abbondanti mossi. 

Pantella soda è Fimarra nera, occhi dolcissimi è cuore da Sansepolcrista, Gigi 
Lanfranconi girava in Galleria è correva sui treni, Uno folata di allegrerra era intorno a 
Lui, ed aveva fatto di Lul il tipo della vecchia è della nuova stirpe, fiduciosa a maosta, 
semplice è conviviale, sorridente di ironte al sacrificio supremo è nella sosta del duro 
bivacco, canora e militare, ilare è condottiera, fedele ed esemplare, 

È sparito ancora giovane, Forse un vomo come Lul, invecchiare non poteva. Si 
è avviato incontro alla grande ombra con il suo passo breve e ben marcato, levando 
in alto la marra d'ebano come un capo-lamburino: milite della vecchia guardia, buon 


————— — 





GIGI LAHFRANCORNI 


camerata della nuora, con le labbra fumide pronte alla barrelletta, con il cuore fermo 
pronto ad ogni evento. È la grande ombra Lo ha inghiottito per sompra... 
È scomparsa Gigli Lanftranconi! ha mormorato, fra i singhiozzi, la grande 
marca commossa che seguiva la Sua bara, 
Ma lo penso a quello spalto di un ponte sul Naviglio, che pare non esista più è 
che pur fluisce sempre, dove Gigi sedeva camicia nera aperta sul collo sudato è 
pugnale attraverso la cintura — fra lo schiere aoroiche di quel moanipolli fobbricitanti, 
che aspettevano l'andine per marciare su Romal... GiNO ROCCA 


NELL’ANNIVERSARIO DELLA MORTE 
pi ANTONIO BELTRAMELLI 


UNA VISITA ALLA “SISA"- ALCUNI SCRITTI INEDITI - L'OPERA OMNIA? 


Una visita alla Sisa, alla sorella di Antonio Beltramelli, è sempre un risvegliare in nol i 
più cari ed affettuosi ricordi. L'accoglienza stessa della buona Maria religiosa custode di 
lulte quelle pie ed importanti memorie, di tutti quegli scritti è quegli ambienti che occuparono 
la mente del Poeta ci riporta facilmente davanti la genorosa ospitalità che ci woeniva 
offerta un tempo è di cul troviamo traccie nel dello incizo su una parete della prima camera: 

“Sii benvenuto ospite mella mia casa serena". 

Vi &, in questo, espressa l'anima romagnola, quel senso di cordiale cspansività che & 
proprio della mostra gente. 

La sorella del Grande Scomparso immagina li perchè della nostra visita: 

“Ka non sapete che ormai tutto & pronto per dare alla stampa il resio della produzione 
di mio Fratello 7", 

Questa notizia è per noi una vera soddisiazione, sebbene da iroppo tempo si vada dicendo 
che si farà questa pubblicazione. Forse l'ansia di poiere aero “l'opera Omnia alla svelia, ci 
lascia anche ora un senso di timore è, quasi, di scelticismo, per cui vorrammo che ciò fosso 
già avvenuto. Ma, d'altra parte, «| erano e vi sono troppe così da coordinare è troppe difficoltà 
da *incere, prima di arrivare a quesia grande conclusione. 

Conclusione utile è necessaria per il bene della nostra gioventù, della nostra Italia. 

Antonio Boltramelli è uno degli scrittori che ha contribuito alla formazione di quel clima 
rivoluzionario, che più di tutto ha dalo nuova linla cd energia all'affermazione dei principi sani è 
lecondi della pranderra della Nazione. 

L'opera Omnia o comunque la pubblicazione delle altre molteplici opere che dal 
Baltramelli non si conoscono sieme ad essere, non solo l'omaggio più doneroso alla memoria 
del Pocia romagnolo, ma la maniera unica per colmare una lacuna che da tiempo è, da tulti 
gli studiosi, ardentemente auspicata. 

Si vodirà, allora, è si appreriorà ln tutto la sua estensione, quanto profonda co wasia 
fosso la sua produzione è quale conlenuto avesse, sia morale sia politico che religioso. 

Lit esame di questa produzione non è sialo ancora compiuio e non poleva cssero 
compiuto finchè vi restava tanto è lanto d'inedito di Lui, Ecco perchè sl attende, quasi febbril- 
mente, di conoscere lullo quello cho “pensò” e “senti” Beltramelli nel corso della sua 
attivissima e breve vila, di conostere quella partie del Poeta che [o] ignorata è cite è di uma 
inescherza e di una spaniancità vibrante è preziosa, ; 

Veramente, troviamo sposso un senso poetico anche in quegli scritti in prosa che gli 
tsctonò dal cuore tome una vena intrattonibibe è commoventa! 

Ad esempio, eccovi un brano inedito riguardante la Toscana; pocho righe wergate 
con la più immediata efflusione. 

È lo spirito di cose lontane che mi chiama in questi pomeriggi è ciepuscoli aulunnali, 
lo spirito di croature lontane per cul l'anima mia si vela dell'ombra della noslalpia. 

Oh, Toscana! Si valicano i monti serso il tuo sole, a questa stagione, e il cuore si aleg» 
ferisce come sé avesse lasciato dietro di sè, è per sempre, la sua tristezza. Giocondia di valichi 
alpini subitamento aperti su valli innondate di sole! La nebbia rimane laggiù col lenio inverno, 
Ville sorone della più serena terra d'Italia! 

“(Gentilezza composta in sobrietà e armonia! La piccola Firenze ianio amata, mi 
aspeltaza in tando come una buona sorella e, mi offriva la sua ciemna giovinerta, 

"Woriva di tedio la posera dolce Forli invernate, con le creature amate nel suo Ccuord, 
quelle ché mom si muovevano mai, eppure erano si fortemente serene al loro destino..." 

Di poesie inedite ce me sono dei volumi interi, ma la gentile Maria non consente che 
qualche... furterello, allraverso una nostra dolce insistenza; e non ha tutti i torti. 


ci 


Tuttavia, siamo accontentati con queste duo dollcato 
creazioni, tutta grazia 0 vigore: 


Han volevo pensare, 
ero tutt'occhi su l'immensità, 


WADI E LE ROSE 


Mascon le rose fue, li tue promesse 
rosi A che pensi mai... ? 

Hagg:o ha portalo il cuore ai Euoi rosai, 
larga è la massa, 

kiadi, E iu passi per la villa austera 
con la tua primarora 

it quardi il giorno che non sa morire 


Anche if GyJgfr mig fon si Gomme ETRerina 

© Si cerca il reeovero di un saqupa, 

ne hu sai ciò che io agogna. 

Si che cadrà dispenta la stagione 

della consolazione 

come un anello da van scarma mana, 

come le rose della «illa austera, 

nella dispenta sera, 

E un altra maggio è ona inbppo fontana! 


iL PAESE SCONOSCIUTO 


ingresso alla 


Far con la sera, starso lilla sola 

Gi apriva un “shop” [1] conto un cielo immensa 
di +#@lluto +#inla 

Ne loniana... sd ecco chia nisenio 

il venditore crrante, 
Pinehatiniio brusio croquiscglare 


della coprite csi del Sol levante 


Ero can te, mio Fuji... (8) 
e tfocclan (3), la sperduta, sra con te, 


Mell'ombra di velluto, 

in una estenizia chiarita, 

ni appariva il Paese sconosciuto, 
in Terra sona nome 

illa quale resziuna arniverà 


E un uomo il shioji non si Aberse pai 
la bimba che soqpnava era parla, 
Signor, per la iua wila 

a chiedere un porché della sua sita, 

il perché senza fondo... 

è così sia! 


Mall'anniversario della morta 14 marzo 1930-1938 
riteniamo che la maniera migliore par ricordare agli ita- 
lani Antonio Boliramelli sia appunto di riprodurre alcuni 
sipoi serilii, senta alcuna pretesa di ascella, 

Essi ci riporteranno vicinò lo spirito grande è soanò 
del latterato e del Poeta, che sapeva infondere tanto senti. 
menta è tanta idealtà in ogni Sua trsariona; ande, rimat- 
iendoci por un istante ancora a contatto colla Sua anima, 
praverema nuovi palpiti è si aScO rgerema che la Sua figura 
grandeggia sull'orizzonte della vita spirituale italiana come 
una delle luci più pure è più alto. 


ANACLETO MARGOTTI 


UNpil "big (ebeagiaia delgi) # limpasabla stoivevale della giri libinbbà 
Abile cis gpessai GI) ii “ “Fap oo Mafia! d la “sscsiagna clanbica dal 
Giaspana, (N “erccign”! carrasiona ialgotdg di Yoibioaga, Pamigia rasta È 
fast ss AbEfpesa è Bei (ai 


Cri dd A argaitti 





I LIBRI DEL MESE 


Guida Corni, durante N irlanata In cul 
Reternb lai Somalla, polò catarrare è 
approfosdira molti preblami che al ri: 
bcannallano alla sua +alarirzarione eco 
nomica e terriera. ad ebbe spesso l'ac: 
taslono di promesovera agli slotto quagli 
studi concreti cha, ln ragloni ancora paco 
èesttlulà, sha sempre deaalisali ad an- 
licipara ll passaggio alla vanta realizra» 
rigal salle quall pal al impagnano capi- 
tali rilevanti è forza finlcha è morali, Fia 
d'allora il Coral cossegl l'idea di val 
pubblicarione sella quale loss portato 
a concscsnra del popola liallano iutie 
cha che jo nisseno ripancha andinano rive- 
landa sal campi più diveral: ad acco nal 
dos bali volumi pebblicali dalla Eduariata 
“Arti a Storia" di Milano, dal litola 
Somalla Italiana, raccallo il fnatto di lante sapariante perignali è 
inquadrata wsampia visione panoramica della nosira Colonia dal» 
FOocarsa Indiano. N primo aiamò tratta più particolarmente dal Pato 
quala è, nel suo aspelto ariginario, quale ciod ni presentarabbo ad un 
dtermalore cha "per magica vità polasso abbracciarlo ln una visione 
d'inaleme”,. ala nelle ricesda sioricha chè dal punta di visla stnagra: 
lito è geografica, IL sesando è dedicato invasa all'opara di siriltà » 
di sadorizzazionse che Fitalia ba evolto In Somalia, a fralta dagli ordi- 
nimanti chili, politici # miliari, della comanieiziosi è dalla oparò 
parbibilcha, della possibilità ladestriali & commarziali, ad Infina dalla 
grandi inlziatimà par lo adfruttamento agricolo della valli dell'Uabi Sca. 
ball # dal Giuba. dova rifulge lindimonticabila figura dal Pristipa 
colma, il Dusa dagli Abruzzi. La due parl dell'opera sl complelano a 
visanda a compoagono un ampio quadra cha contananda molli dall è 
Ella è posò colsra lacale, è destinato & intarsssare profondamenta, 








E” todi "Sa l'uomo può giuagere ad latulre ji 
È AARALDO GIEOLLE ear pl licn = allarma Arnaldo 
I ipalla = & solo mell'abbeazza tarmantona 
+S0N0 AL LIMITE SEGRETO del grandi viaggi in ageaglane”. E son- 
DEL MONSO | finua: “Uno soriîloni non può ritenersi 

nea Venne nn figlia dal ava lampo, cha a cosdizlona di 
DANTE i di cm | sigari veduto passare agito l'ala dol nua 


apparecchio, a duamdla, a tremila, a quale 
Intesa molti di quota è ansho più in allo, 
una niserola porzione di “questa balla 
d'erba lamaglia a d'askmali". Pub scriverlo 
divero fon coscienza di causa, l'inasaue 
ribila Gipolla, offrasdoci un valume coma 
Sino al limite segreto del mondo (Gaia 
Bamporad « Firesza), cha ha par ssito 
tibado; "per lnrrà è pat ata dall'Orlante 
meditaevmanao alle ladie”: un volume che 
#i parla dal Tibot a della Juagla, come 
del davseta di Girta & dalla Trangiordania. Sempre la moto, anche 
quisido anvebbe creduta di poter sperare li una paresisil di calma, 
ii dinamico giorsallata paria per la Sbria a la Palestina è i'Irak, visita 
Lai ragioni dall'Ewtfrata # dal Tigri, aiudia Il siavaglio dellialam è vela 
fino al mass della Cina, Pol sl trasporta iggli altipiani dell'Iran, lin- 
tanta dell'immanadib: a ci offre fantasiose pagina sulla montagna del- 
PFEIDOrI «a aull'fafahan, racconta di fara, ia l'Eciabana è Bagdad. 
Dall'Iran all'Algastitas cambia sscora Lo scenario e cambiano la pens 
sazioni ala che L'A, destrira una cavalcata atiraverao la Battriana, ala 
cho nl rilartaza ad un'esplorazione In suto sulla cabica dell'Indo Kusc, 
L'ultima parte, dedicata all'India, è dasna d'avranimenti a dimpresalani. 





La laminosa figera di Marco Aurelio è calsbrata & Interpretata 
con profonda sctuma da Ernesto Resan la un valunis della Gasa Gor- 
baselo, accuratamente iradoiio da Aagolo Farmasi, L*imparatore che 
quesdo senti serlelnara) la fina, disse neato al wwol affari di famiglia 
came un semplice ciliadina, a al tribuna 
di nafvizia disio la parola d'osdina: 
“saquanimilas”, prima di sddormaniaral 
per sampre, è sfudilio sel quadro dal 
nuo lampò è rifulge In tutta la ua gran: 
derta, Una sicura a approfosdita analtal 
dell'agatagia di Taziana, dal gaoaticiono 
o del sincratiamo ortentala, precede vi: 
branti capitali cha cli mosinano biarca 
Aurea tra i Quadi, la ritosiltuzione della 
hlssa di Liona a la nuova apelogie; cha 
napra lutto dapo anarci l'alta vivarà a can- 
tatto della scuola d'Alessandria a di Edea 
sa ci digiagoes ll lormasta dell'impara- 
bara a la vas vubllimo merlo she segnò la 
fine del mondo antica, La rivoluzione a 
Clalo & polîtica iellata dal Cristiana» 
timo è prospettata nagli vitimi capioli. 





La Regina Maria di Romanda, della Pip ee e iii 
quale la Cama Mondadori ha già pub- MARLA ci ROMANIA ; 


bdlicato un libro piano di attrattiva a che 
hai avuto wi granda auccasia, la “Storia 
dalla mia ila”, ctfro ora al putblico Il 
iecondo valuma della ns mamorla, ché 
ha per titolo N mio diario di querra 
fed. Mandadaori - braduibara N, Borsa]. 
Sell primo raduma aveva fora migglore 
Filliavo palcologica a aantimantale, queata 
secondo ha maggior importanza politica, 
Incemiacia dal parledio la cul Fardisando 
a Maria sastondono al trono, mantra la 
guerra surepea è già scopplata a la Ro 
mania ha dichiarato la nisa noutralilb:; 
periodo danso di conmirasti drammatici. 
Gi ha l'impramiane che la Ragina Maria 
abbia assscliata un'influenza decisiva par 
l'lalamvientò dalla nua Marione è fianco dalla Triplice lateaa. L'Inter 
vento è proclamato nell'asiate del IGI6, quando l'Italia ha conquistzio 
Gorizia; è la Regina indotsa li blanto costume della Croce Rossa ed 
nétre al suo popolo un magnifico esempio. A quarant'anni è ancora 
balilbiiia: la siva prossnra fra i aoidall, magli capedali di guerra. è 
apporiatrioa di conferio e di luce nella ara più tragiche che l'aseronto 
remeno è eoalratio a i0gportare, Marla déessriva atcorata mante | disasdri 
Gha sumaguona all’inasione tedesca: nani di dolore, porsbb la sua 
Mazione ha l'asima acsalitià, Pagina lumifona an dedicata alla cala- 
brazisno di una pura arcdna, la ftorentina Madera Puòol cha, Sivesitala 
romana, sl compara sbi animo labrapido a musra sel IRIÒ aul campo. 
bia nall'antate di quell'altimo asno di guarra gli avanimanti prendano 
una suona phega: dapa Vitoria Vianata la Ramanla veda avvarara) ll suo 
fran sogna coll'annassione dalla Transivarla, dalla Buoovina è dalla 
Dessarabla: # lo aplrito dalla narratrica «irò ara di granda cosferio, 


Gli Seritti storici è militari del ge- 
narala Giorgio Bemplani, raccolii a cura 
dal colonnello Varo Varaniai è pubblicati 
dalla Cina Mondadori, sono dettinali a 
rivelare al pubblico una asbile è granda 
figrara militara, Dal Bampiazi aranò nobi 
al iscnici moli scritti ed articoli apaarzi 
la giornali @ rivista, scelti #d artitoli cha 
in cantò modo facevano pensare ad ua 
precarare del lampi nwovd, tanto Egli 
ipa prendere l'importanza di presva: 
dimanil a riferma che Gol sana atate ai- 
buabe è dellate dalla necessità dalla ra- 
canti guerra, ll Marsaciallo Badaglio ha 
valuta dedtare La prefazione sl voluma. è 
Gi piace rifarirne i bratti più salami: 
“Como allievo della Scuola di Guerra, 
ha polulo apprercare la bosid, l'attività, . 
la cuolbara è la viratta d'ingegno dal Gonarala, allora Comandante 16 
seconda di quell'iatibato... N libro che ara Mondadari offra al pabblico 
non rappresania us lhrita afganiso; è una raccolta di acsitii dal Gana: 
tale sui più svariati argomenti. Ma nalla lotà varietà & pur nal loro 
caratlare giornalistico dansò va'ldaa prociaa dell'acularzza di pentiatà 
è della fossa di ragionamento del Generale Bompiani. Alani degli 
argomenti iraitali sono alati ormai vorpassati dagli nvessimenti. Nb 
la prosa vini è brillasta dal Genarala li tanda ancora Inioramianti! a di 
piacevole leltura ". A parie gli seritti sell'arta militaro, sono piani di 
interenia qualli di caratlara storito cha Sommeatano, sopra ivito, la 
fssitra guarta in Libia # quelli cha si riferlacono alla grasdo guenre. 


YCRITTI STORICI 
E MILITARI 


Il valume del aggiorna A. lero, Guarra chimica è protezione 
anligas CU. Heagli, aditora - Milano] è ormai giunta alla ferma adi 
Fiona: negro indubbio del suo auocassa, Difatti il Nba, nelevalmenta 
aggiornato sd sumaniato, pub contldararil una vara piocola ansie 
pedia dalla prelazione sorochimica, pol 
Ghé tetti gli argomenti inerenti alla vantà 
materia vi sono largamenta irsitati, È 
Brapria impossibile proteggersi dal gua? 
L'autore dimoatra cha la dilena è poi. 
billisalmia so il suora + saldo asa gi co. 
soezono bene | marzi già eslatenti par 
sal'agrardara la propia «ita. E la parte 
più alraonte del volume coniate proprio 
noll'asama di beiti i arl marti di prote- 
zlona indiriguale adoperati In guerra & 
tompanii nel dopo guerra, è dalla prole 
rlano collatthrà sla por quanto riguarda 
i ritoveri aniigeo, sia per quel cha ad at- 
liane agli atiacehi asrechimiet. inlina mono 
biporta lo ideas di soli scianziati cha ai 
tono sccupalti della protezione del dit. 
tagini sella casa, officina, farrovie. sce. 


GUERRA CHIMICA 


C PROTEZIONE RHTIGAS 
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Halla adiziani de La Vila ifallana!”. 
la rassegna di pollica diretta da Gio- 
vanni Prrezical, sscono | Protocolli dai 
“fari Anriani" di Sion. S tratla di 
una ristampa l'edalo dalla prima edi- 
zione itallana di questo Larriblia docu- 
masi, pubblicata a Roma dalla stessa 
rivibità nol fobbralo dal 1921 sd dadi 
PI ritani, con panza adesra itala oggelto 
di us #sonme bobcolisggio in quei 
nadici anal, coma ci asserito la ate 
Proriosi. Santa diisuiora sulla ayten= 


RR O i pn 


| "PROTOCOLLI, 
"AAP ANZIANI. DI SO 


CEL 


. ticità del documenta, questidese bacon: 
salt daria ad ormal awpersta dalla sua la: 
int contiatabile “maeldicità, è corto cho 


i "Protocolli “offrano un lalarasa 

—— sanaazionala, contenendo ll piano com: 

piato di una guerra seculia mania per 

oblatlivo, anzitutto, la dialtuzione compista di inibo cià cha nel popali 
non sbralol è inadizione, cinta, aristocrazia. gerarchia, coms pura di 
agni valara allea, religioso, suparmatestala: guarra che farabba capo ad 
ua 'èrganiztazione iInbesnazionala pcsaltà, proviaciuta da capi reali avanti 
chiara coscianza dai iper fini a del marzi adatti par roalterarii. La 
fivblazioni più importanti dal volume sl trovano, come è nota, nall'agi: 
logo serilto dallo alinao professor Sergyel Nils, che detta alla luce 
par primo il famoso mascagiritio, tradericne varata — Gomme agli dichiarò 
= di documasti origiaali rubati da gna donna sd uso dei capì più peianti 
dalla hMiamsonazia Origntala. Bia un'altraltiva san meonò lmparianià è 
coablbrlta dall'appandico, ovò nono pubblicali nuori documenti del prò- 
gramena giudasco sd slcusì arlbooli dal Preziosi be appareero su =Wita 
italiana” a «ha dotumantarono la realiszazione già la atio dal piana 
traccolato dai =“Pritocsolli”, Taisianza dell'iaiartazionalò Ebralca è lla 
progresilia sonquisia della Rossia da parte dell'alla busca sbraica 


li raluma che Valaniina Pittoli pub- 

SEAT blica salto forma di romanzo pramo 
Fadibare Ceasshina, ll sanfiero nell'ame 
bra, non è cho la ristampa di un’oparà 
sutobdagralica che FA. compià parsechi 
anni or sono aftidandala all'Opera Ha: 
rianale dagli Siani di Guerra, allora 
dibrelta da Puro Samoria. Soto tala 
? ; insegna, il volema sbbe in quel tamipo 
Ù i una larga diffusione ia proviscia, ne 

i ilando silranas alla critica è all'aitoriona 
vscconso lobttarario; a ciò fu valuto dal 

Piocali par ragioni puramente personali, 
Mei ia Par la condizioni particolari la cal al 
iedbio la pitma parlo dalla sua sila = in 
antitesi peranno fra laducarione laica è 
ebolaliata del padre è la tradiriosi del 
Rinargimanio Italiano, songenti dalla fa- 
miglia malata > dgli coslanna di amparil brovalo nalla migliori fan. 
dartoni per ririzira in sò quello cha fu, nalla forma più dirarae. di 
trasaglio di tutio il ano tempo. Il romanro ci intardina anche aggi 
Barthà, ripottortranzia il pantodo dei primi affetti è dalla prima im. 
pressioni dal protigosilia, dall'infanzia alla giovinezza, arrbra poi a 
deacrivare allicacemante una profonda celil apbribrale, Al contra del 
fapcpnio armerga l'imagina sialla Wiadra dall'autore; imagine cha, mi- 
ralbilmenta avocsia, ispira al narratore la pagina più ssalita a più com 
mossa, Intaresanii figure, cho ebbero una iva notariatà poliiica è 
lattataria al principio del secolo, appalono saba falil nomi, ma aond 
lacilmente riconcacgitili » contritultooeso a colerira il quadro del tampo. 


IL SENTIERO 
HELL'OMBRA 


Dante Paglia pubblicé presso la Gana adilitice Zucchi un «alama 

di versi dal titolo Chpile brave, blusiraio da efficaci rilografie di 
Also bia:la Aralsi, La raccolla porta li prima pagina va pansiero 
di Laonardo da SWisgi; "Il grano di miglia alla fatmica: > So mi fai 
lano piacere di lasciarei fngire il mia 

diiiderio del nsbsora, to ti rendaròà cento 


DANTE FAGLIA mo maedilmi”. E in rità al santa cha 


; il posta è nampre dominalo dà dna noe 
OGNTE BREVE tale ansia di esprimersi, da un'aspira- 
Bond verso l'infinito cha 6 naiab feline: 
raso Fatta vibrato nolla litscà cho dà 
il nome 23 volume; dora come oapiltà 
tirava è cantata la più dolca ora dal 
giorno. la pellegrina moinaggera d'altri 
lbnbani mondi, lara ji cui lUnimano “pi 
spprima per isciti schi — «+ tutto flulaca 
nel arts = il musicale accanto - dal: 
infinito”. Elavata ed lapitalo isso nam: 
pre la strofe del Fagila, nia cha dasgri- 
vano siati d'animo a dipingeno déellogti 
piaggio calebrino martieladaroi coma 
Conta Battiati ai il Tanaolo Minabti. 





Malla collezione 'Proaatori italiani 
conlamipora nali” dalla Cana Valanohi, 
appara ancore gna volla il soma di En- 
rico Pas; « ll romanzo che ci viana 
snlteria, Il fardgtiora, noa pub cha con: 
fermata he qualità par lo quali la april. 
bora loscano si è messo ln boca fino dal 
tampo di “bioagardisa": qualità che si 
fiaimuimone ia due parola, sthiottarta di 
forma è nostanziona vigoria di conto. 
nuto, La lingua + ancora l'alemanto più 
inbertiasià fall'arto hartattra del Pas: 
lingua pròpria, soda a aderenia al tema 
preporlssl, senza fecsrodi a fantegti» fa a 
cheria, incisiva. La sicanda ni inoliga 
per gran paria nella campagna di Gor- 
ravezza, &d ha par s'osdo ollreti a chiu- 
denda: è quista ll petsaggio cha la 
séritlone ami a soslà di più a ha merra al quiala fa vivésta | gudi 
persosaggi. Giubbino. wa sigaorofio perdigiorno n achiio dai sanni, 
n ss figlio Foroaio Una buona molà del romanzo è occupata dalla 
marrazione della stonciuilornata salivianta di GiubbÒisa, che da prima al 
lancia incantare dea unà altricettà volgare a intaronzalta è pol dall'av- 
venenza della giovastisima Calasia she lo spons vermpra par | suoi 
desti a lo nina ridicslo, Forio, Miglia della Colinta, alla moria 
dal padre (a questo è narrato nella seconda parto) dengia Pitabia par 
rAmerica, dose la madre al rivalaca all'amante Gallo, cha poi la 
pianta, a dova agli, adasvtalo di una coppia di avvenlutigti, al matia 
ù speculare bn loschi affari è finisce coi perdere gran parle della 
nuo soslanze. Torna poi a Sarraveria, rivede con commozione | luoghi 
dell'infanzia è s'innamora di whl piatora... Foriò agli porrà co- 
wirulnal quella Famiglia cho sso padre son rivagi a forrmatgi mai, 
ferhea coma ara di ssnso mesrala è di mana amore della tas. 





Lu figura di Frantento Morcalni è alata 
èggelto di numerosa blagrafia che hanso 
cercato di siasttrultà #5pra baita gli api: 
adi più famoal dalla «ila del Granda Ga- FRAN CESC o 
pitano, è particolarmente qualli riguardanti MOR SINI 
la guerra di Candia è la cosquisia dalla 
Marsi. A quia duò lamprasa ché altari 
rano il nemo dal Palsponnagiazo, sono 
vlala daditato in pesssio opera che pos: 
sona considerarii d'un walora del'inbiva. 

Abbailanra retenlamasio vasi ul bem wn 

volume pregevole di Gino Damariai, Ma 

li magnifico Condoitiaro è una figura cosi 

alanciannita cha al comprando como con: 

Mod a laraggliara la fastanla è la laborioso È N 
ritercho del biografi moderni: anche Gina n Li = 
Rovida s"& lasciato atirarva dall'argomenio Omen Ta SÒ 
ad il iuo Francesco Moroni anta orà 

silla collana del Riamanzi Storici diretta da Vittar a Emanuala Bravabia 
# pubblicata dal Paravia. Il bea al legga coma un romdaro, fanta la 
Wila dell'Erdo sha delta alla Garanisnima la più granda gioria marinara, 
è riccà di girammiatici coniragti, & tanto IA, ha saputa irgrare muori 
alementi # suori pariicoliri capaci di solorire maggiormente qual ma- 
raviglioni amwsalmenti cha ai iuiti son soli per sa memi capi. | capitali cha 
dipiagono il singitore di Niria aghi arraatîi, ia ballagiia alle flaccole nal 
mara di Candia + Vaspugnaziona di Sanis Marra sono fra i più amspito» 
menti Bia ilgloma raggiuage il asa pathos più alio quando. sell'apliogo, 
irowandoil Vanziia coalrasla a mandàr la nia navi sol Loranilà, Sdi mà 
il Marcilai vacchisimeo offrire ancora una volta la wua vita alla Patria, 


li Danubio è sempre più di moda fra i laftarati; è contribuisce a 
fenerlo ls voga l'alatia achesra dei romanziari a dei commediagiali 
wagharsil, Aneha Giowy Sagatlini, cha & una seritiniza biallanbnalma, 
ha valuta pagare ii nes tributs al bal fiume ricco di incantevoli pa 
norami, ma sopra Sullo lagato alla più 
bipioa ialteraiura dalla capitale unghe- II UETT 
tati. Un vamo guarda il Danubio it lei 
[Gata editrica Caschisa) fà pensare sd tAuTi CAL tito! 


us mosalgico romanzo d'ambiente: è Te È = gi 
lnveco sotlanto Il tiislo del primo ras: Sica tata "a É 
tosto. li più funga «è in carta mado li derit 


più significativo del libra, in cwì la soriî: 
trice dismoalra di possedere una franca 
asiollarza di narrazione, uno atila gar. 
bato a vivace cha n'accompagna sd una 
latalligante analisi di caratteri a di pas: 
saggi. Ma uguali qualità di garba & di 
Persirarionia al itovanò ancha nel rag- 
conti iuocssgivi (dora la agent in lialin) 
tra i quall' oltiamo “Esirata nadia vile” 
è “La rivinelia di Gva”. “Stella ca- 
dente » “Il rtagno hà nelte simpa”, 





n _e©°e—--——r—rr >.er_—|..E.E.eanibazkdilt—---EZaeERzcbe Ei a 





Meriggio sul Bosforo. Quando il vento non porta rab- 
biosi messaggi dal Mar Nero è il cialo sgombro di nubi 
stoggia l'arrurrò cantato dai poeti; quando un'atmosfera 
di sogno domina è sfibra ma non impedisce di avere l'esatta 
percezione di quel che intorno si manifesta: quando si 
vedono i pescatori — immobili e pur desti, erti come spau- 
racchi svi pali che limitano le aperture delle reti — +igi- 
lare nella solitudine la marcia dei pesci verso la prigionia 
e la marte, è bello vagare senza meta lungo la costa, insen= 
sibili alla canicola, alle difficoltà della strada mal tenuta, 
agli inelti dei venditori ambulanti che sbucano non sai di 
dove è, quasi fossero al bazar, vorrebbero far passare la 
loro merci nelle tue mani che, viceversa, non desiderano, 
non possono siringere nulla è sono, come fuîtà il torpà, 
pervase da una dolce siancherra. Allora, meglio che in 
ogni altro momento del giorno, subisci l'influsso della città 
incantatrite è, mentre rievochi i fasti di Belisario è di 
Goffredo di Buglione, di Michole Palcalogo è di Maometto 
il grande, la leggenda di Egub è dello stendardo del Pro- 
feta, i calechi dorati e le Ariyadé di Pierre Loti, ti senti 
lieto di essere giunto in una terra nella quale anche la cose 
più sirane appaiono verosimili e dove non tl meraviglieresti, 
saggi che l'ondata modemista ha travolto buona parte della 
vetehia poesia, di vedere | fantasmi del passato risorgere, 
prendere formà è sostanza è ricostruite scene perduie 
nella notte dei tempi. Cha vale se a Tharapia l'europaismo 
trionfa più e maglio che nelle vie di Pera, se il fer è stato 
bandito dal ponte di Galata è sostituito col berretto da ci- 
«lista, se gli harem sultaniali spogli dei loro fiori viventi 
accolgono un pubblico eterogeneo tormentato da malsana 
curiosità, se al Tasim un monumento ricorda la querra è 
la rivoluzione ? Lungo il Bosforo le cui acque riflattono 
l'intera gamma dei colori dell'iride, dimentichi quanto in 
fando costituisce la tua «ila quolrdiana e, quasi avssgi 


perduto ogni personalità, sel pronto ad ascoltar fole, 4 
subire influenze, a lasciarti indurre a ricerche cul ti ribel- 
laresti dovunque, e anche a Costantinopoli forse, in ore che 
non fossero quelle durante le quali la città sembra satura 
di magla. 


Mi apparve accanto all'improvviso, stnra che ma né 
accorgessi intento com'erò a seguire il volo di uno stormo 
di gabbiani che puntava verso Buyukderé, e subito ruppe 
il silenzio per chiedermi con intonazione tra il curioso # 
il beffardo: 

— Cerchi d'interpretare il volo degli uccelli, signore ? 
S'incarna dunque in te lo spirito di uno di quegli auguri 
che perdevano ll tempo e ingannavano gli altri è se stessi 
storzandosi di scoprire nel ciolo i segni del destino ? 

Lo quardai: piccolo, tarchiato, col volto dai marcati 
lineamenti mongolici, vestiva un abito curopeo evidente- 
mente non cutito a suo dosso. Penssi, chi sa perchè di- 
vartito, che egli si sarebbe presentato meglio sotto le spo- 
glie di un monaco tibetano: lo fissai ancora e non risposi. 
Cho cosa gli avrei detto, infatti, se nepput ib sapovo per 
quali motivi la mia attenzione fosse stata attratta dai gab- 
blani che, quasi radendo l'acqua, muovevano le ali pesanti 
di stanchersa 7 

Lo sconosciuto sorrize, indi continuò: 

Conoscere il domani non significa nulla, se il caso 
può intervenire a sconvolgere quanto riteniamo debba ac- 
caderci. Chi desidera la felicità, è almeno quella parventa 
di essîà che a ognuno è concesso di ricercare nel corso 
dell'esistenza, deve battere altre vie, adoperarsi affinchè si 
annulli il ricordo di ciò che è stato ed è, non solo, ma anche 
l'idea di ciò che potrebbe diventare abbandonandosi agli 
incitamenti è alle lusinghe dell'ambizione, dell'amor pro- 
prio, dell'orgoglio. 





#7 


Tu predichi l'umilià, oggi che tutti o quasi l'hanno mossa al bando — ribattei, colpito dalle 
parole dell'intruso che mi aveva strappato alla meditazione, 

— L'umiltà è poca cosa — rispose incamminandosi verso la città è invitandomi ad accompagnarlo. 
— Qecorre l'annientamento di tutte le forze che potrebbero procludere la vie del Karma. 

Tu sei, allora... 

Egli s00$ss il capo e, con un gesto d'indiferenza, mormorò: 

-- Un infedele, come te, giunto qui dopo un lungo viaggio a mafurare là proprià èsperienza. 
Spesso, dal mio paese muovono i saggi che hanno capito il verbo del grande Ramakrishna. La vita non è 
dura per essi, chè le chiedono soltanto di lasciarli andare alla ricerca di chi abbia bisogno di essere risanato. 

Camminavo al suo fianco, soggiogato da un potere che non tentavo di definire è al quale ero incapace 
di sottrarmi. Come in sogno, mi avvidi che, lasciate le rive del Bosforo è percorsa l'arteria di Pera fino al 
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passaggio d'Andria, ci portavamo per un attimo lungo |l Corno d'Oro 
popolato di battelli @ di chiatte, scendovamo a Galata ricca di traffico 
all'ombra della Torre dei Genovesi, superavamo il ponte brulicante di 
persone è materano piede in Stambul. Feci in tempo a scorgere la cupola 
@ i minarati di Santa Sofia, udii il chioecallo dell'acqua di una sorgente 
nascosla è, senza volerlo, ricordal le parole dettate da Ahmed Ill per la 
fontana che s'intitola al suò nome: "In quest'anno dell'Egira 1141, la grazia 
del Sultano Ahmed esce dal becco del rubinetto. Apri, lodando Iddio, bevi 
& prega per la vita del Sultano". Poi, seguendo la gquida fattasi taci- 
turna, piagai a destra è& mi persi in un dedalo di viuzze, frà case 
modeste la cul monotona sfilata era interrotta, ogni tanto, da un trionfo 
di fiori in giardini olezzanti, o dalla parentesi bianca di un cimitero dis- 
stminato di stele in rovina, 

— Non ti sembra di aver toccato, dopo il tumulto, un'oasi di tranquil= 
lità ? — chiese a un tratto l'indiano, quasi affrettando il passo. —- Ma troppe 
cose ancora ti tengono lontano dalla pace vera ché certo invocari contem- 
plando il volo dei gabbiani di Therapia! Troppo vivo è il ricordo delle donne 
in “ciarcial'* sorridenti, dietro le grate delle loro comode prigioni, agli stra- 
nieri bramosi di avventure! 

Si fermò, prima che avessi il tempo di rispondergli, spinse una porta 
e mi pregò di entrare in una casetta pavesata di glicine. 

Credevo di capitare in una specie di antro magico, in un minuscolo 
tempio orientale preparato per suggestionare l'iurapeo assetato di mistero, 
e mi ritrovai invece in una stanza nuda, priva di finestre, il cui mobilio — se 
così si può dire — era rappresentato da alcune sivole ricoperte di cuscini, 
da una strana pianta ornamentale è da una lampada velata dalla quale si 
difandeva una pallida lucè arrurra. L'ospite doweite indovinare lo stupore 
che pure non avevo manifestato, poichè mi sussurrò dopo averò chiusa la porta: 

La mia non d una commedia, e di conseguenza non mi necessità la 
messa i scena, te ho bisogno di afluri per addormentare 0 metamorlosare 
il tuo spirito. Dowrei dirti, da quel giocoliere che non sono, che qui non esisto 





trucco #è che il nostro colloquio po- 
irebbe continuare all'aria aporia ove non 
ci circandassero, allora, mille cause di 
distrazione, Ma confermami che non ho 
sbagliato individuando in te qualcuno che 
wxuoòol dimanticare. Avviluppare in una 
nebbia impenetrabile il presente a il pas- 
sato, piombare nel nulla ciò ché dagli 
altri alberga in te, così da diventare un 
essere superiore, sicuro di non ossere 
disturbato da coloro ché non hanno il 
modo di varcare il limite segnato per 
le cose ierrene: vorrei che questi fos- 
sero i tuoi sentimenti, per realizzare l'ima 
presa cha mi sono profissa. 

— E se davvero — ammisi — perso 
guissi un simile scopo ? 

L'indiano mi spinse verso una della 
stuoie, m'impose di sedermi, di quardaro 
la lampada com'egli faceva nell'atto in cui 
mi impartiva la lezione, Parlo della boa» 
litudimte suprema che si assapora allorché 
si capisce la propria anima è ci si mette 
"in contatto" con essa; inneggiò alle 
sfere superiori nelle quali si era tra- 
sportati lasciando la terra che ignorava 
l'astasi. Pematrare in se stessi, fino in 
fonda, impadronirsi degli olementi dell'a 
sistenza, dello “skandras", abbandonarsi 
al'samandhi" o permettere che il mira. 
colo si compia... 

Follia, ubriacatura di parole esotiche 
che l'indiano rendeva più completa ag- 
Giungendari una dolce nenia cantilanata 
nella sua lingua. E mentre pareva che 
dinanzi mi si schiudesse un cielo sco 
nosciuio, sssaporaro una specie di beati- 
ludlità non provata mai è, erestura nuova 
in un mondo nel quale non allignava la 
pianta del ricordo godevo la più pura fra 
le ebbrezza, mi sentivo origine è prodotto 
di bontà, incapace di procurare è di 
patire sofferenza. Come un bimbo, gustano 
il miele dell'ingenvità e non pensavo che 
altro alimento potesse ossermi offerto pet 
la mia gioia, — Samandhi, samandhi! — 
diceva una voce vicina e lontana; ed iù 
fipetevo: ‘Samandhi, estasi, estasi!" ed 
ero leggero come l‘aria e felice di una 
felicità indescrivibile. 

A notte alta, guidandomi atlrarorso l 
viurre buie di Stambul, l'ind ano mi narrava 
la storla di Ramakrishna è, complimene 
latdomi in quanta era riusciio e compe, 
nelrare me stesso, m'incitava a non perdere 
la padronanza dello “skandras", a domi 
nart& sempre gli elementi dell'asistenza. 


Quando, ripiombato nonostante titanici 
slorzi nel marasma della vita di tutti i 
giorni, a un amico parlai di quegli che 
avera tentato di spianarmi la strada della 
folicità, udii rispondermi con malcelato 
disprezzo: 

È un indù pazzo, che il popale 
chiama il mercante d'illusioni. 


RODOLFO GAZZANIGA 
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IL RIPRISTINO DEL “FONTEGO DEI TEDESCHI” 


Tuita la storia di Vaneria può dirsìi imperniata sulle 
impresa commerciali, che, quanda lucrosamento praticate, 
locera prosperare è ingrandire lo stato. Al contrario, al: 
lorchb i patrizi prelerirano alla vita attiva i comodi crli, 
ben presto consumarona i pinqui patrimoni e irassaro alla 
decadenta la gloriosa Repubblica, già dominatrice dei mari 
è del traffici. 

OQbbligativi dalla speciale conformazione geografica, ii 
Weneriani ricercarono la fortuna tra i flutti, e fin dal S58, 
come nttesto Cassiodoro, teslimonio di veduta, possedeva- 
no navigli, cantieri e costruttori reputatissimi, ll primo 
riconoscimento importante, che li spinse sompre più NErsO 
i trafftei marittimi, lo ebbero dai patti di fé Liviprando 
WII secolo), con speclati prizilegi nei territori longobardi, 
per la fornitura di rapidi mezrri di trasporto, che, a quel 
tempo, solo | Veneti potevano offrire. Annientarono così 
l'importanza marittima di Comacchio, città longobarda, è si 
irovarono padroni della grande arieria del Po, che permise 
lano un vasto intreccio di relazioni com i più interni mercati 
dell'Italia Settentrionale. 

Menire la marina mercantile bizaniina scemausa d'im= 
porianza, quella veneta, con paziente è tenato lavorio, la 
sostituiva, tania nei traffici con l'opposta sponda adriatica, 
quanto in quelli con l'Oriente. 

Hel |X secolo, Carlo Magno, monte tentava di siron- 
core, Senna riuscifvi, questo nuovo slato, non disdegnava 
d'indossare il “sagum ventium’', recato dai mercanti la- 
gunari dal lontano Levante, e, col trattiio di Aquisgrana, 
rinunciana ad bgni idea di dominio su Venozia, concoden- 
dole anri speciali tranchigie. 

Ottenuto lutto ciò, sì cercarono nutre rie di sbocco al 
progressivo affluire delle mercanzie; è il Doge Fiatro Il 


Orseolo {991 - 1008) intraprendera, a tale scopo è non 
santa mavullati, amichesvoal relazioni con l'imperatore O 
tosti HAN, accogliendolo solennemente a Veneria, fel 1001, 
ed ospliandole in Palazzo Ducale, A_visita conclusa l'im: 
parstore rimetteva al Doge, quale sbgno tangibile della sua 
gratitudine “duo imperialia ormamenta sauro mirò opere 
acta", e questi, a sua volta, mandava a Ravenna, par mezzo 
di Giovanni Diacono, la cattedra ubligarmente detta di 
Massimiano, finissimo lavorò alessandrino, formato di fa 
volette d'avorio lavorate a rillevo, conservata tuttora nel 
tesoro del Duomo di Ravenna, 

Era necessario, però, ché l'attività in terraforma dipons 
disse da quella sui mari, ova oppositori Bgigiuerrili, quali 
gli Ungari è gli Slavi, davano molto filo da torcere, gelosi 
del dominio sulle sponde orieniali dell'Adriatico, Inoltre 
bisognava liberarsi dalla pirateria dei HMarentani, fartifica» 
tizi in alcuni punli delle coste istriate è dalmate. La lotta 
impari, contro i primi, subi alti è bassi, ma riuscì a snidare 
@® sterminare completamente i secondi, nel 997, garantendo 
all'Adriatico sicureria di navigazione. 

La lotta si rivolse quindi contro gli Amalfitani, ma con 
meno intensità, dato le diverse rome d'influenza, éd assunse 
invece forme pigantesche contro i Kormanni. Wonazia ne- 
cettà, perciò, con gioia l'appello di soccorso lanciatole, 
nel 1082, dall'imperatore Alessio, intuendo a quale colpo 
mortale sarebbe sisto «sposto il suo commercio in Orian= 
ie, se la Grocia tosto caduta in mano dei Honmanni, alla 
tui conguisia miravano, Dapo aliernèe vicende la Rapub» 
blica trioniò cd ebbe in premio [1084] all'imperatore, pri» 
wilegi considerevollazimi, 

Ed toco le crociate aprire nuove vit hi mercanti pisani 
o genovesi, è Venezia, ancora una volla, inovarsi impegnata 
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in fierissime lotte contro | temibili concorrenti. Bopo 
secoli, densi di battaglie, di vittorie è di sconfitte, la far- 
tuné arfise alla Serenissima, non senza avoero pagalo È 
caro prezzo il mantenuto predominio. Certo, se Venezia 
riusci ad imporsi su Genova, la potento rivale, fu por me- 
rito della più forte attrerratura marittima, della salderra 
dell'ordinamento interno, della saggezza delle leggi è del 
governo è della più solida struttura economica. 

Da prinelpio la Soronissima si astenne dal prender 
parte diretta alle crociate, ma quando s'avvide che con ciù 
danneggiava .i lucrosi traffici, abilmente dominò gli eventi, 
mantenendo l'acquistata importanza è dando, di pori passo, 
incremento annuale alla sua marina, Aderi, poi, alla quarta 
crociata, al comando della quale venne posto lo stasso 
Doge Enrico Dandalo (1192-1205) è ottenne, in compenso, 
iranchigie fiscali su tutto l'impero; alcuna piazze di mercato 
di proprio "jus", con giudici nazionali, ed aumentò il da- 
minio coloniale con la quarta parte dell'enorme bottino di 
guerra, stegliendosi, con fine intuito e precisa conoscenza, 
le migliori coste marittime. Inoltre, pagando una lieve sam- 
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ma, dato l'immenso valore strategico dell'isola, acquistò 
dal Marchese Bonifacio di Monferrato, Candia e ne difese 
sironunmente il possesso, per quasi cinque secoli. 

Vittoriosa contro tutti, dovè infine soccombere dinanzi 
al suo più forte nemica, il Turco, non senza avere, dopo 
secoli di loite, esaurita ogni riserva materiale è marabe, 

Già nel XII a XIII secolo la sua potenza navale era uni 
versalmente ritonosciuta, tantochè veniva chiamato “Galla 
di Venezia", la parte più settentrionale dell'Adriatico, @ !! 
Mussato stesso rivolge alla città ducale l'appellativo di 
“maris Adriaci dominatrix', 

Però, come già detto, l'espansione commerciale urtò 
contro difficoltà non Îlevi, create sopra tutto dal dominio 
della pirateria, tantochè il governo, sempre pronto a soste 
nere le iniziative individuali, fece scortare | convogli di nav! 
mercantili, sorvegliandone le rotte è istituì, nel 1250, il 
“Capitano del Golfo”, a comando della squadra addetta 
& tale servizio. | cantieri privati non erano, però, sufficienti 
a fornire | vascelli necessari @ così, nel 1104, sorse l'idea 
di costruire un grande arsenale governativo, primo del ge- 





nero in tutto il mondo è che, con l'andar del secoli, assunse 
finomanza universale e venne citato quale modello d'*in- 
quganeria mavala. 

I bastimenti veneti, già prima della fondazione dallo 
arsenale conosciuti dai nemici Greci a Normanni come 
vere "fortezze ambulanti le più temibili sul mare", vennero 
considerati, per molti secoli, i più perfetti è tecnicamente 
avanzati. Enrico VIII d'Inghilterra ne commise alcuni a 
Venezia, polchè quelli colà costruiti averano data cattiva 
prova. ll Ministro di Francia, il co: Renato d'Arguison, 
ancora verso la metà del 17° secalo, defini l'arsenale di 
Venezia “un tesoro" è disse “ch'era la più maoravigliosa 
cosà che #i potesse vedere in tutto il rimanente del mon- 
da‘, È, con giusto orgaglio, il sottecontista Albrizzi lo 
chiama “una fortissima difesa di tutti gli Stati della Rae- 
pubblica, ma il sostegno, criandio, dell'Italia fulta è della 
Regione Cattolica", 


La legislazione segui di pari passo il progresso della 
marina, tanto da far esclamare alla Renior Michiel, con 
non celatà mestizia: ‘basta senr'allro sapere che noi pos- 
siamo vantano un codice marlitimo sino dal 1255, quando 
alcune narioni, che tanto ora grandeggiano, non polevano 
forse vantare duo «ascelli sul mare!" Cambiano i tompi, 
ma non le circostanze! ll suddetto codice [Capitulare 
Nawiun"), il cui studio durò quasi trent'anni, sotto il dogado 
di Piotro Ziani, è un vero capolavoro di legislazione è di 
studio analitica, 

Era d'obbligo lla notifica è la registrazione del nomi dei 
compraiori, sui lbri maritiimi del Comune: quando ae- 
niva il trapasso di proprietà delle mavi, si èsigeva promessa 
formale, dagli acquirenti, di non codero li naviglio ad altri 
che a Veneriani. | comandanti di galee dovevano ottenere 
ognuno l'approvazione dal “Maggior Consiglio” è si chia- 
mavano, in antico, “patroni” e, dal secolo XIII in poi, 
“comiti”, titolo che, più tardi, passò ai subalterni è quello 
di "sopra comit" al capo. A questo spettava il gowerno 
è la responsabilità del naviglio; poteva scegliere i subal- 
terni, ma doveva riferire sulla lotò condotta è valore "ré» 
moto odio al amore", al reltorno. 

La ciurma veniva arruolata dai capitani siessi mediante 
contratti di locazione d'opera è, sé Il numerò dei volontari 
era insufficiente, specie in tempo di guerra, si ricorreva 
all'arruolamento forzato o “per texeras", cioè sorteggio 
di uomini appartenenti a spiciali corporazioni del remo 0 
provetti balestrieri, sottoposti a una specie di leva marit- 
lima. Spesso si ricorreva anche agli schiavi, per cui 4 il» 
beri rematori presero ll nome di ‘Scapoli: più tardi, 


Venezia: il Fondaco del 
lutehi {da uti stampa 
del X*Will secolo. 
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werso la metà del XVI secolo, fu necessario scarcerare i 
condannati a pene pecuniarie, che scontavano così la 
pena al remo. 

Mel 1571 vannero istitulii | “Provvaditori della Milizia 
da Mar", per fornire i rematori necessari ai bisogni mill 
tari, Potevasi esitare la servitù personale pagando una certa 
somma, detta “iansa”. 

Ogni nave, anche, se mercantile, dovera essere armata 
@ tenera a bordo èlmano venti balestrieri, comandati da un 
patrizio egualmente specializzato. 

L'ordinamento politico ad amministrativo nelle ferme stra- 
niare, ovs risiedevano Veneziani, era profondamente siy» 
diato, in rapporto all'ambiente locale, è lo accompagnava 
una iglio #d oculata protezione dagli lintorozsi personali 
della collettività nazionale, riunita, generalmente, in appo- 
slte contrade, con leggi e “ctonsali" propri. Hon si sa di 
precisa, in quale anno si iniziasse la carica consolare sud- 
detta; esisteva, per certo, nel 1117 in Soria, importantissimo 
centro commerciale, | “consoli” rappresentavano il Doge 
@ potevano eleggere “vice consoli" e "“visdomini" nei 
centi minori, da loro dipendenti; curavano gli interessi & 
la disciplina dei connazionali ed i rapporti ufficiali con gli 
indigeni: doverano opporsi ad agni minaccia o sopruso ad 
"“agsoroe sompre pronti là dove ll chiamasse l'onore di San 
Marca". 

All'avvedutezza ed al prestigio all'estero, corrispondere 
all'interno un insieme di leggi atte a ben dirigere, promuo= 
vene è tutelare il commercio è la mavigarione, Da prima 
spottava al ‘“Cathaveri” ed al “Giustizieri"” emettere prot 
vedimenti in materia, poi nel ‘200, ai “Consoli” è agli 
“Ufficiali dal Mercanti”, speciali soprintendenti alla legi» 
slarione commerciale è sevori regolatori dalle importazioni 
e delle esportazioni. 


Se la Repubblica pretendeva che i connazionali fossero 
ben trattati all'estero, altrettanto curava gli stranieri in casa 
propria, affinché godessero di speciali benefici, sopra lutto 
quelli appartenenti alle nazioni che più l'interessavano per 
stopi commerciali. Così i mercanti forestieri potevano ac- 
quistare ed erigere dei caseggiati, chiamati “albergorie” o 
“fonteghi” (fondaci), ove non solo abitavano in comune, 
ma wi si gowornavano con la proprie leggi. Giù che più 
importava era il fatto che, in questi, depositarano le loro 
merci, tanto quelle acquistate sul mercato, quanto quelle 
provenienti dal loro paese per tssere venduta, nssicurando 
al governo la riscossione dei suoi diritti doganali. 

Sorsero Quindi le cass degli Armani a S. Giuliano, 
quelle dei Turchi a Rialto, e più tardi a 5. Stae, dei Per 
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siani a S. Giosanni Grisostomo, dei Lucchesi a Rialto 
Huovo, degli Albanesi a 5. Maurizio e dei Tedeschi a San 
Bariolomeo. 

Ogni comunità gareggiava, poi, nel far abbellire la pro- 
pria sede dagli artisti più famosi: ricorderò Era Rutte, le 
pitture del Carpaccio nella Scuola degli Albanesi, ora 
conservate alla Pinacoteca di Brera in Milano è gli stupendi 
affreschi di Giorgione è di Tiziano sulle facciate del Fon: 
daco dol Tedeschi, a Rialto, 

Genta dilungaimi sugli adîri, mi bimitero a parlare di 
quest'ultimo, dato che necenti lavori gli ridanano l'antica 
siruilura, se mon lantito splendore, ormai distrutto dal 
iempo e dalla incoscienza ed ignoranza di generazioni 
passato. 

Humerosi erano i Tedeschi affluiti a Vermazia fin dal ‘200, 
per ragioni di lavoro, come, e sopra iulto, per praticare il 
commercio, Un doereto del 1272 concodova alloggio gra: 
tuito a tutti i lavoratori in lana, che desidieiasioto siabilitgi 
in Ventria, o molti furono | Garmanici cha ne approfitta» 
ano, cssperando all'afformarei di quesia industria, che 
diveniva fMoridissima è trà le più importanti del dogada. | 
quverno, isla aumentare questa colonia, le assegnò un 
cassmento sul ‘Candl Grande", ai piedi del “Pane di 
Rialto". ed obbe i natali, in tal modo, il "'Fantego dei Te: 
deschi”, che nel secolo seguente senno ampliato con lae- 
quisto delle cane dei Palani a 5, Bariolommen è con l'apoi- 
tura di vari negozi al pianierreno 

Adesso soprainiendevano, daprima, tre patrizi veneti, 
chiamali appunto “soprastanti” è, più tardi, cinque di que- 
sti col titolo di "Visdomeni del tontego”, i quali avevano 
alle loro dipendente! Gn posstore pubblico, due ragionieri 
e un “"fontegara” a custode dell'edificio. 1 nobili suddetti 
traltavano, per conto del gqovertà della Repubblica, ogni 
questione con i capi della colonia, cho, come già dissi, 
nell'interno deéel'labbricato, paola soltaporai alle leggi 
nazionali 

Hel 1505. dun “ialento iscondio digtrosee tutto Vedifizia 
ad allora il Senato. collotali prorvisori&mente gli abitanti 
nelle case dei Lipopamano a Sta Soha, stabili, con suo 
duicrsio del 19 giugno 1505, che dl fandaco losse riadifi- 
eno a speso del gorerno è ""... che havendo i mercatanti 
Todeschi suplicado se vuogli tuor el madelo fabricado 
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ber uno del suoi, nominado Hieronjmo, homo intelligento 
si practico,... banderà porie che, pai autorità "de quasto 
Consegio, la fabriga del Fontego sopràdiceto so debi far 
juata ol modelo composto per èl prefato Hioronjma Tha: 
degna” Questo parficolare “iene anche contermato dal 
contemporaneo Marin Sanudò, storicamente sempre ansa 
preciso, mol suol “Diarii", Inesatte ed arbitraria, percià, 
le attribuzioni di un lempo na Pietro Lombardo, come a 
Fra Giocando da Verona, Sul modello, quindi, di Gero. 
lamo Tedesco {non meglio identificato), Antonio Abhondi 
“lo Scarpagnino" costul Vedificio. 

Ho risultò un bellissimo fabbricato della Rinascenza, 4 
farma quadrata, di vaste proporrioni, la cui architettura è 
semplice cd «quilibrata nella faccidia principale sul Canal 
Grande: un porfico contrale al basso è un corpo di fabbrica 
mediano, coronato alla sommità da merlatura è fiancheg» 
giato da due alia guisa di torri. Malgrado ha castità dell'am 
biente, asso consen inllo l'aspetto tradizionale delle #oc- 
chie costruzioni réneriane, mentre la paorie interna risulta 
arieggiata da uno spazioso corfile, sul quale s'‘apre all'in- 
giro un partizo con triplice ordine di laggpiati aperti. La 
finomanza artistica gliela diedero gli affreschi dipinti, cincà 
il 1568, sulla facciata principale, da Giorgione, che disposo 
mudi fantastici nei vani fra finestra è finestra, con ganiale 
è nuorissima concorione, Tirianoa invece, ancora alla suè 
prime ammi, aftrescò l'altra fncciata. sulla calle 

Di tanto splendore, causa la noncuranza déel passaia, 
ngn resta attualmente chè un misero asanrzo del lavoro 
di Giorgione, qua: inritonostitrile, ma che, con var #eNs0 
d'arte, si volle togliere ultimamente a cura della R. So- 
printendenza all'Arte HM, è MN, perchè venga conserralòo 
nelle RA, (Gallen di VWenoria, Anche. sé ridotto ih &on- 
dirboni depioneoli, gli studiosi potranno sempit ton- 
Sullare enopora indiscutibilmente esequita dal grande 
macatro di Castellranco: la sola prosentemente superstità 
del suo lavoro più complesso è monumenialbo, od a lui 
pagato soltanto centocinquanta ducati. come limsggesi in 
urna deliberazione dell'i1 dicembre 1508! 

Il fabbricnto comprendeva circà dueconto sianrze d'abi> 
lazione od un gran numero di magazzini, Ancha interna» 
mente iuttòo venne arredato con gran lusso. Par ragloni 
d'affari si stabili a Ventoria, orso la metà del XYI seco, 
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ui miembro della famiglia Fugger di Augusta, allora con- 
sidarata la più ricca del mondo, tantoché regalò un miliane 
di fiorini a Carlo W. Il quartiere cho il Fugger si allesti mal 
"fontego", riusci di sorprendente magnificenza, degno di 
qs5ore onorato, nel 1574, da una visità di Enrico III, re di 
Francia. “Ma non destò alcuna meraviglia mal Veneziani 

osserva ll Molmenti —, aveerri ad ogni maniera di son- 
tuosità 1" 

Il tronista Sanudo ricorda pure, fra be altre, la *mo- 
maria" (specie di farma teatrale primitiva è prettamente 
seneriana) recitata dal “grasi Tedeschi" la sora di camo: 
vale, del 12 labbraio 1520, nel loro “fontego”, allestita con 
&cenario spettacolosa è "dove fu assa' palrici a veder". 

Là sala dei banchetti trovasasi invece in un apposito 
fabbricato ai 55. Apostoli, poi passato alla Confraternita 
dell'Angelo Custode, ed attualmente, dal 1812, tempio 
luterano. In essa conservati un bellissimo “Cristo bene- 
dicente" di Tiziano, che proviene dal “fontego". 

Caduia la Republica il bell'edificio, acquistato dall'era- 





rio, ospitò uffici doganali edTaltri servizi è, verso la fine 
dell 800, venne adibito a sede della posia centrale è dal 
telegrafo, nonchè ad altri uffici statali. Secondo il callivo 
qusto, allora imperante, l'interno subi radicali irastorma- 
zioni ed anche l'esterno wonine allerato con chiusure di 
finestre, applicazioni di velrate modeme, ecc, 

Da qualche iempo si sta lavorando alacramente dl suo 
tonsolidamenta statito: si abbattono, inoltre, muri divi» 
sori a si rifanno gli ampi locali pressistonti, ridonando 
loro l'aspetto antico, Si riaprono i laggiati interni sul cor- 
tibe, in parte murati o chiusi a vetri, e rifornano in luca i 
bellissimi soffitti sansorvineschi, che vengono decorati, se- 
condo le traccie rinvenute. 

Il palazzo continuerà ad essere sede degli uffici postali 
è telegrafici, ma in una cornice decorosa è armonica, s0- 
condo l'ideazione del primitivo architetto. Tutto ciò per 
merito del rinnovato tempo nostro è sotto la direzione dal- 
l'Ufficio Taenico Erariale è della R. Soprintendonza al- 
l'Arte M. è M., che né cura la parto artistica. 
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La recente mostra delle opere di più fresca data di Uberto 
Pallasirelli di Colleri, nei saloni magnifici della R, Amba- 
sclata d'Italia a Londra, è stata un avvenimento artistico 
di rara importanza, perchè ha impresso per così dire ll 
sigillo ufficiale alla fama quadagnatasi dal giovane pittore 
piacentino, in meno di due anni di soggiorno londinese. 

A S. E. il conte Dino Grandi, tenace è fiero assertore 
del primato dell'Italia Fascista in ogni campo, si deve, ol- 
trechè al merito dell'artista, questa tempestiva valorizza. 
zione di un nobile ingegno italiano. Squadrista delle pri- 
missime ore, iscritto al Partito prima della Marcia su Roma, 
il Pallasirelli lasciò da parte a suo tempo la tavolozza, per 
partecipare da prode alla trionfale riscossa fascista; e solo 
dopo l'avvento di Mussolini al Governo, quando ebbe prim- 
ciplo la nuova storia dell'Italia vittoriosa e redenta, tomnò 

a realizzare ll suo sogno d'artista nato. Il Pallasinelli aveva 
infatti manifestata fin dall'infanzia la sua vocazione ire. 
sigtibile, @ pur senza cognizioni di alcuna sorta aveva 





bambina. 


UBERTO PALLASTRELLI 


riempita la casa di schizzi & di quadretti pieni d'ingenuo 
brio, Suo padre lo mandò a studiare dal miglior pittore 
di Piacenza, il professore Sidoli Mazzareno, il quale però, 
insegnatigli i primi elementi, dovette lasciare che si sbir- 
tatrisst a suo talento. E fu allora, e per qualche anno, 
un'efflorescenza addirittura tropicale di... capolavori im- 
maturi, ed una messe incredibilmente copiosa di disegni 
è di copie a carbone è a colori delle opere del grandi 
maestri: un lavoro focoso, estroso, sregolato, appassio- 
nato, fatto ad onta dei canoni d'Accademia e contro ogni 
preconcetto di scuola è di tecnica. Ma più tardi, a Milano, 
il Pallastrelli, sotto la guida del prof, Ornati, prima, a poi 
del prof. Andreoli, studiò molto e bene, finchè l'autodi- 
datta, l'empirico, l'improvvisatore dominato dall'istinto 
creativo, diventò a poto a poco rverò artista: un artista 
tipico del nostro tempo, dotato d'una sensibilità squisita» 
mente moderna, ma anche padrone di una tecnica che, male 
l'equilibrio dei movimenti e delle luci, nel disegno plastico 
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Miss Syleia Regis de Olivelra, figlia dell'Ambasciatore del Brasile a Londra, 


è gagliardo, nell'impasto audace dei colori, continua ed 
a&mvalora le tradizioni migliori della pittura italiana. 

I pochi ritratti riprodotti qui accanto attestano, pur senza 
il nectssario complemento del colore, l'originalità disci» 
plinata dell'artista il quale, sia detto tra parentesi, dipinge 
sollanto e completamente con la spatola. 

Vederlo incominciare un ritratto, è spettacolo sorpren- 
derite. A qualche metro deal modella, il Pallastrelli ha gli 
atteggiamenti di uno schermitore sulla pedana: a stoccate 
nervose, agili, fulminee, getta, piuttosto che spalmare, 
gocclale e spruzzi di colore sulla tela, è poi indietreggia 
con un salto breve squadrando il modello, e quindi si 
lancia di nuovo contro la tela, è par che ghermisca a volo 
i connotati fisici è spirituali del soggetto è li scagli sul 
canovaccio, che, dopo pochi colpi di spatola, si amima, 
vibra, vive. Mon è trascorsa un'ora, i tratti essenziali del 
quadro sono appena adombrati, ma già il ritratto c'è, chia- 
rà, incisivo, definitivo, e poche altre pose basteranno a 
campletarlo. 

Bonchè ora non lavori che nei palazzi dell'aristocrazia 
plutocratica, Pallastrelli rimane, per fortuna, un adoratore 
della natura, un innamorato del nostro fulgido cialo gem- 
mato dal solo; è sempre, nei suol ritratti delle noblli dame 
e dei Lords inglesi, traspare un qualche limpido riflesso, 


caratteristico come una firma seritta in buona lingua ita- 
liana, della divina luminosità dei nostri paesi veneti è ro- 
mani. dove agli trascorse i primi, travagliatissimi, anni del 
suò noviziato artistico. Non per nulla, alla recente "varnica” 
del ritratto della figlia dell'Ambasciatore del Brasile, quel 
finissimo conoscitore di cose belle che è il barone Fran- 
kenstein, Ministro planipotenziario d'Austria, diceva: "*Que- 
sto quadro dovrebbe estera portato a tum in tutte la cass 
di questa bigia Londra invernale, per meottorvi dentro un 
raggio di sole". 

A Londra, come dicevamo, il Pallastrelli capità, 
come per caso, nel giugno del 1936 per eseguire 
un ritratto, unò solo: è non è più ripartito. La ac» 
coglianze calorosissime della critita è lè inmumeri ri- 
chieste di ritratti l'hanno invogliato a stabilirsi sulle 
rive brumose del Tamigi, 

Mel novembre del 1936 apri, presso la galleria Knoedler, 
in Bond Street, una Mostra personale dei ritratti cha avora 
eseguiti dopo il suo arrivo in Inghilterra, e quella fu la prima 
riconterma della sua crescente rinomanzra. Ora la Mostra 
personale, voluta, con mecenatiamo sagace, dal conte 
Grandi, nei saloni della nostra Ambasciata, ha sancita è 
consacrata definitivamente un'autentica vittoria dell'arte 
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CARLO VIDUSSO 


Sino a qualche anno fa pensavamo ai suoi lacili successi non senza sospetto è pur con 
qualche dispetto. In verità, lo osservavano con diffidenza è conirariati, 

Hani prodigiose e testa svagata, qualche volta, anzi, mente assente è cuore piuttosto 
insensibile, Carlo Vidusso non riusciva a insinuarsi nelle regioni sentimentali della nostra 
simpatia artistica. Non ci faceva gran caso quel che di impertinente e di inconsiderato che 
era In certi suoi atteggiamenti artistici @ del vivere comune. Non davamo peso alle sue 
negligenza straitamente personali è musicali. Non ci sorprendeva nammino che con un 
sento quasi d'infantilismo rimanesse lontano dai problemi dello spirito e della cultura. Nella 
giovinezza non ta molto difetto l'aria spavalda è scanzonata: non le disdice. Si può ammettere 
anche ché non sia eccezionale lo scansare le fatiche dello siudio o il non doversi inabissare 
nelle cogitarioni del pensiero arlistico è filosofica, Non si è giovani a patto di tutte le spen- 
sieraterzze per la insufficienze dello spirito è per la superficialità In tuito 7 

Da altro si otiginavano i nostri disappunti. Notavamo la sua scarsa curiosità 6 anzi 
la sua nessuna curiosità artistica, & intendiamo riferirei a quella curiosità che è già viva 
passione, acceso desiderio è fomite d'ogni conquista dello spirito, intelligenza in atto è in 
fatto, quindi prova di una personalità in lormarione, alla ricerca della propria particolare 
consistenza, Vedevamo crescere mostruosamaenie, siamo tentati di dire, il potere maccanico 
dolle sue mani, mentre la sua anima e la sua mente non s'aprivano affatto al mondo dei 
sentimenti è della ragione, o vi rimanevano sstranee, Allora, il piamismo di Carlo Vidusso 
era un prodigio iuti‘affatto’ tecnico, Sfiorava l'arte, non ne penetrava la parte intima, non ne 
cogliesa il significato umano. Era soltanto un gioco d'acrobazia è di virtuosismo, & spossò 
némmeno accurato, Del mistero sonoro aveva afferrato istintivamente, è lo rendera più che 
alito per predisposizione naturale, il solo fatto sonoro a sì, come effetto timbrico e come 
successione ritmica di note e di accordì, Così di qualunque musica, anche della più 
complessa è aggrovigliata, sapeva riprodurre speditamente la lettera. Aveva gli occhi è le 
mani pronte a julio: per dono assoluto di natura manifesialozi prestissimo, Già a undici 
anni, in questo, sirabiliava, &d era ignaro di tania viriù è, per lo meno, della sua portata è 
delle sue prerogative, È sempre oggetto di singolare memoria ll suo esame di ammissione al 
Conservatorio di Milano, appunio sosienuto a tale cià, Domandava l'iscrizione al torso di com- 
posizione. Gli fu chiesto se poteva suonare qualcosa al pianoforie. Qualcosa, rispose ribat» 
tendo con fare peritozo ed evasivo, è spranò tutta la “Fantasia cromatica e fuga" di Bach, 

Intubblamente, Carlo Vidusso, ieri ancora appariva soltanto come la conda del fanciullo 
prodigio che fu. Si osservava, per lui, che hom sempre la natura elargisce equamente i propri 
lavori, Di cneazioni umane perlette si compiace rarissimamante, Più spesso sembra dilettaria 
il fatto delle wiriù contrarie. Dà un grande cervello è un piccolo cuore, è viceversa. Ti rende 
possibile la conquista di ogni meccanica virtù artistica, è non ti permette il dominio delle sue 
forze sentimentali. Legge dualistica, che sta alla base del mistero coranico, e che è gran 
veniuta per gli umani di poter vincere. Inutile lermarvici sopra. 

Ora, porò, che è avvenuto di questo giovane artista che non è più un esclusivo 
linomenò di bravura tecnica, un virtuoso senz'anima ? Che gli ha cantato è cho gli canta 
dentro ? Come mai è riuscito ad infondere nel suo virtuosismo il senso arcano dell'arte, la 
forza del zuo imponderabile espressivo ? 

E come anche nel campo dello stesso virluosismo meccanico ha così progredito da giun= 
gere a lanta porferione come è giunto, ed allargare l'ambito della propria potenza 7 Non basta 
riferirsi ad eventuali studi a cui da ullimo possa ossersi severamente dedicato, L'arte non è un 
lato di sola paziente applicazione manuale, A taluni imporia poco o nulla, è vera, di conoscere 
la storia spirituale @ morale dell'artista, ma qui è quasi sempre il segreto delle sue virtù. 

Può darsi che noi operiamo di faniasia ponendo in coincidenza non occasionale ma 
diretta è dipendonie l’inizio di una nuova fase dello sviluppo artistico del Vidusso con una 
svolta della sua «ita, di twi diremo. Ma oggi gli brilla veramente negli occhi qualcosa che 
prima non luceva, C'è nel suo wiso una espressione nuova. Anche il suo parlare è diverso, 
a dimerso è il suo tratto. Il suo squardo ha dei riflessi di tenerezza. Non lo sorprendi più & 
bocca aperta, disiratio, lntontito: se mai sembra assortito in pensieri di una qualche 
gravità, Conversa ora con spigliaterza e sensatorza da voro. 

Ebbene: è da qualche anno titolare di una importante scuola di pianoforte, Ha moglie 
e aspetta fra poco un figlio, Per quanto giovanissimo dove arer sentito e sentirà sempre più 
Il pesa delle responsabilità morali di cui si è caricato, AI solito, insegnando, avrà appreso 
ancor meglio le ragioni che rendono necessaria una dura disciplina nello siudio: e ad 
èssa per primo si sarà sottoposto. L'amore non gli avrà riscaldata l'anima 7? Il sorriso di 
una fanciulla, quasi ancora una bambina, che si è legata alla sua vita ed è per fargliene 
dono di un'alira, comune ad entrambi, sarà stato por lui senza incentivi ed influssi poetici ? 
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LARLO VIDUSSO 


Tant'è. Le esecuzioni del Vidussòo #ofo oggi più accurate, più sorvegliato. Parevano 
un lempo improviisate: una lettura, 0 poco più, a prima vista. Ora invece, si AMmirano 
anche per la precisione d'ogni particolare tecnico. La sonorità che era, si può dire, grerza 
o bnlvolià sporca, si è iorsa © raffinata. ll Vidusso ha un lnéco consapevole. Suona, ormai, 
pensando, Ha una sua nota emotiva, Interpreta interrogandosi è interpretandosi sentimen- 
lalmente. Fa dell'acrobazia d'alta scuola, ma con la forza 0 la periezione che sono propria 
di una bravura trascondenialo eccertonale. Colorisce con senso poslico compiacendosi doi 
più bei suoni crocchianti ed eterci, Sia alle misure stilistiche, non mai compassato, non freddo. 

Si può dunque parlare di lui come di un autentico grande pianista capace di sostenere 
i più sereri controlli del concertismo, è per qualche verso, anche i più difficili è compra- 
mittenti confronti. Lo affermiamo con siturà © séerorà consinzione. E c'è in nol anche una 
trepida speranza, Pensiamo ni primati musicali nostri perduti è da riconquistare! 


ALCEO TONI 





IL TEATRO LIRICO 


Un cratere; fizzi, brandelli... Un dento cariàto nol cuore della vecchia Milano. S'è bruciato 
il Lirico: un lalb. Bisognereble, nel nuovo edificià, che presio sargerà, indubbiamente, fiscol- 
pire la lapideo celebre e laconica: “qui, dove il rago arse". 

Poche ore prima | palchatti, le gallerie, le polirane orano colmi di gente e di battimani, Sul 
palcoscenico era una lhesta di luci e di musiche. Tulta questa falla sognava, quanda, pochi muiftifi 
prima dell'alba, il teatro bruciò. E lu un attimo. Le vecchie travature erollarono, i drappi anneriti, 
con le borda ure crepitanti, luccicanti, rossastre, sinistre, come i margini delle all di certi pipi- 
strnelli sinegati, usciti siarnazzando da un girone iumulivante dell'Interno, se li portò via il vanto. 

Tutti i giornali hanno parlato del Teatro Lirico, del suo glorioso, vasto e profondo palca- 
sconico, della sua storia centenaria. Qui noi vogliamo téssere, dunigue, soltanto l'elegia. Qui si 
celebrarono serale ritmiche, mandane, pensate, drammatiche, memorande. Fu, anche per l'ul» 
tima storia, di riunioni patriottiche ed elettrizzanti, un luogo di convegno celebrato è tradizionale. 
In quel palco non è chi non riveda la maschera pallida di Arnaldo oratore, chi non pensi al glo» 
tiogo varo della “Figlia di dorio"” è della ‘“HNave” dannunziana. 

La porla d'accesso al palcoscenico si spalancava sulla via Paolo da Canobbio, “Per quella 
via è passata la storia” disse il Duce. E s'è infilata, qualche volta, nel toatro buio o acceso, per 
trovare un rifugio, peer celebrare l'apolcozi. 

Via Paolo da Canobbio! Toma in mente il teatrino della piccola Canobbiana che si addos- 
sg dl più moatsiosoa e capace Iraiello sorto dopo, e i cantieri dove laroravano pittori, orchasire 
im prova e sconoigrafi aflamati. Tutto passò per quelle scale, per quei corridoi, per quei ridotti! 
L'opera lirica, e ll dramma, il comizio e l'operetta,.. L'ultimo fasto dell'oporettà morîa ha susgi: 
Lato il suo più fiabesco clamore là dentro, E si pensa alle penne di strusso, che, dall'allo del 
londabe, vellicarano i lumi della ribalta nuova, al bagliore degli strascichi serici cho erano 
ricamali da pagliuzze d'argento è d'oro: è. poi, alla riforma marmorcà, 

In cima al boccascena ammaonivantò e figurarana in rilievo le parole dellale dal Duce, è i 
nuovissimi lasci Kitori reggevano le antiche travature, Le gallorio erano sempre gremito di po- 
pulino: e batlimani, e fischi, è inviti, & osanna, e richieste di "his" a squarciagola uscivano per 

l'atrio, invadevano la via Larga, destavanto dal pisolino infagollato e invernale, 0 pure ronzanie ed 
valivo, gli avitisti ed | cocchieri che sì allincavano con | convogli vuoli nell'alteza,... 

Tutto è finito, Ma è finito bene: arncicamente, poeticamente, in un baleno, nell'ardure di 
una Gammala, Di buon mattino | milanesi si sono desiati all'annunzio: "I trafro Lirico, di vacche 
€ buono e raslo è ospitale Teatro Lirico non c'è più"! 

La vecchia Milano scompare, e questo tempio dell'Arlo soevora, della rossa politica, dol 
luonumori scanzonalo, non ha voluio finirà a colpi di piccone, La sua ragione di esistere ocra so» 
pratuito affidata a care memorie spirituali: a quelle memorie che non si sbriciolano per disturbare 
il sonno, per provocare il polverume arso e la tosse, Visse di luce, morì per una apoteosi di luco, 
Visse per le gioie di una serata, morì per la tragedia di una nottata, Lo spettacolo del suo incendio 
lu breve come gli spettacoli del suo tempo migliore. 

Chi pensa al buio nol quale sprofonda un teatro dopo la rocita, conforta ll proprio spirito con 
una logica che è quasi miracolosa di fronte ai rottami del Lirico, che si prodigò in una delle sue 
aibunate artistiche forse più singolari ed abbaglianti, prima di scomparire, pochissime ore prima 
di scomparire per sempre. Tutti gli attori, tutti i fantasmi della sonante prosa è del bel canto è 
della seducente danza italiana son passati per entro i pertugi di quei camerini, che adesso si 
vodono come cellette di un alveare abbandonato... E | supersiiti, passando dinanzi alla staccionate 
di via Larga, si toglieranno il cappello. 

Presto si spalancherà un gran piazzale o sorgerà un superbo palazzo, là dove, sotto la stretta 
talloia, si allineavano i fari del Toatro Lirico è si inseguivano i variopinti cartelloni delle sue serate 
lestose, La vita comanda: la vita cammina, È c'è una frazo discutibilmente italiana, ma comunque 
vivace, la qua e esce limpida ed entra grigia nel luogo comune, a seconda del casi: “Bruciare le tappe"! 

Tante volte, piccini, leggendo i primi libri di una storia volutamente ed un po' romanzata, 
noi abbiamo incontrato questa frase: ed abbiamo, più tardi, veduto sognando roghi nella notte, 
cel abbiamo sentito un erspitar di fiamme, uno strosciar di ferraglia, immaginanito fiaccole sui son. 
tiari della tolta montagna sd eserciti di prodi che invatorano la pianura, 

Lin aitra lanpna "è bruciata”, Bisogna cusfodirta religiosamente il ricorno: ma Bisogna 
pensare cme il romio prasiosma gli uomini # le cosa, foi ifefbone iii Sa Pina alia imargia mogli 
ani, per la conquista delle nuore me. 

Nol ripasseremo ancora là dove sorgeva il Teatro Lirico, dove dovrebbe figurar scolpito 
“il rogo arse", non per piagnucolire a capo chino sopra un tumulo ti macerie, ma per guandare 
in alto il riverbero di una fammata che ha modificato solianto la materia, e che ha voluto, con que» 
sto, forse, esaltare lo spirito dei nuovi tempi, che sono fedeli custodi, ma che non sono prigio- 
nieri dei vecchi. 

G. F. 


RITORNO 

DELL'“ADELCHI"” 

SULLE SCENE 
ITALIANE 


iva acena del lerso atto 
della tragedia di Alessandro 
klanzoni, “Adelchi”, che dopo 
lire sessant'anni dall'ultima 
rappresentazione è silala ne: 
cSumala con fervido successa, 
sotto la direzione di Gualtiero 
Tumiati al Lirito di Milano. Er» 
mengparda è Margherita Bagni, 





Pelba dio 


Lnzo Biliotli cho rappresenta 
Ro Desiderio, Filippo Scelzo 
nel costume di Adelchi, 





CINEMA DOCUMENTARIO 


Han occorre risalire alle mostra di Como per conslatare come in fatto di cinematografia docu: 
Mmantaria produttori è pubblico del nostra Paese siano in ritardo rispetto alle altre Hazioni. In Ger- 
manta |l programma di qualsiasi cinematogralo comprende sempre accanto al film a soggetto un 
documentario, il quale non asclude affatto che il giornale d'attualità contenga brani istruttivi; Qlanda e 
Svizzera hanno fatto della cinematografia documentaria la bass per i loro film migliori; le proiazioni 
dai "tono minuti” trovati dal do Hubsch è praparati in serie con critori &ditoriali saggiamente studiati, 
hanno incontrato ll più largo favore nel pubblica lrancase: anche i filmi scientifici del Painlevò hanno 
varcato la soglia dai cinema normali, accolti can vivo inieresse. Gli spettacoli inglesi non risorvano 
minore attenzione dei tedeschi alle pellicole documentaria. 

Forse che da noi la proterione dei filmi documentari non è gradita ? 

Gli spettatori italiani non sono diversi da quelli di futt'il mando è, infatti, i successi registrati 
nelle s6le americane è tedesche o francesi trovano esatto riscontro in altretianti successi sui nostri 
schoarmi, E quali sono dunque i filmi più ammirati -di quest'ultimi masi? "La buona terra" di Sidney 
Franklin, per ssempio, che irowa corlamente momenti emozionanti nell'interpretazione di eccellenti 
attori comè Louise Rainer è Paul Muni, ma, in tando, si sostiene specialmente per l'alto interesso 
della sua documentarione fotografica, documentazione in parte arbitraria come esecuzione, ma rico» 
struita perfettamente per offrire la visione realistica di ambienti 0 lenomeni sconosciuti. 

È nolla naiura umana il desiderio di sapere, di esplorare, d'imparare 4 conoscerne, Il trionfale 
sviluppo del cinema si tonda appunto sulla sua funzione istruttiva, più gradita quand'è più lacile è 
quasi Inavvortita, ma vivamenie desiderata, anche so più pedante, purché apra orizzonti nuoi. 

Soggetti comici, racconti storici, intrighi polizieschi, romanzi amorosi tutti son buoni, ma i 
ricondi più simpatici sono legali a filmi ché hanno come alando la documentazione reale, il pacsage 
pio vero, la vita vissuta: "Ombre bianche", “La tragedia del Pirzo Palo", "Atlantide". 

È di proiezione recente sui nostri schermi un film a colori: “La legge della foresta! Bravi gli 
attori, omesto l'intreccio, modesto il dialogo; non sarebbaro bastati cerfo a roggéerlo noel suo giro red 
ditizio per il mondo sensa la meravigliosa documentazione del lavoro nalle masstose foreste delle 
montagne americane. S'è risto anche il documentario tedesco delle Olimpiadi invernali, © più pre» 
cisamente una serie di frammenti dello stesso, è spesso l'applauso ha soltosegnato la sodisfarione 
degli spettatori nelle nostre sale. Il pubblico dunque non è avverso al documentario; se mai è scarsa. 
monte allenato e forso difidento, perché lo scorso impegno dei produttori ha finito per dare al docu- 
maniario un'impronta lropno modosta. 


Stabilimenti moderni dal docuneentarnio "Apaio" cnrato ner da BAoanlecatini dal dott. U. Rogai 
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della bavt documeniaria dei loro filmi è soggriio è pai 
riguarda la ripresa di scientifici a cui 


comodo riconoscerne il monapolio 


gua emi 


turali è parso troppa 
dell'Istituto Luce 
latiluta, 
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filmi 


li quale Geveramente impegnato nella ripresa 
»an si è cimentato frequente- 
documentari; falvolia l'ha tatto per sodi: 
d’industrio o di ial'altra 
imiriatavo di propaganda 
i documentari veri è propri dell'Istiivio Luoe 
per quanto èesequili con criterio intelligente 
forma non 
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par dinre la sun collaborazione a 





nazionale 
îon pochi a 
è dignitosa hanno né propaorziofi ne «sig@nio 
soggetto in modo da poter 
numer più importantà d'unò 
spettacolo “Ij cammino degli Eroi”, cho era un 
tiassunto opportunamente completato delle cronache ci- 
nematografiche duranie il glorioso peribdo dalla conquista 
imperiale, ha dimastrato però quanto è come saprebbero farò 
l'istituto Lute e i suoi valenti collaboratori, se fossero chia- 
mati ad aliri è non dissimili compiti per INustrare l'impoò» 
nente marcia del Popolo italiano sorso i subi muri Compiti 
di qranderzza o di civiltà. 

I frammenti di cronaca che di quanda in quando si ele» 
sano sopra il tono medio del giornale Luce {ricordiamo 
alcuni brani sulla bonifità, altri sulla guerra di redenzione 


film è 


Rs seno presentali Come | 
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rosoconto sulla fondazione dei nuovi 
stabilimenti dell'Istituto) documeniano splendidamente la 
capacità degli artisti è dei folografi che operano al servizio 
del potente onanismo. 

Anche a Milano, come gib a Roma, il pubblico.s'è entu- 
siasmalo por un'opera che contiano molla sua materia docu» 
mernltarià la qualità più ricca: parliamo di ‘’Senlinelle di 
bronzo”, ll cui successo ha largamonie suporato filmi di 
pretese superlative come “Scipione l'Africamo”, Segno 
abbastanza chiano per otieniarci sul gemtore di spettacolo 
chè gli spettatori preferiscono, Meno ottimista sulla men 
talità del pubblico c'è parso il dottor Umberto Rossi, che 
ha composto uh dotumentario sull'azoto a cura della Sa- 
cietà Montecatini, Egli ha creduto opportuno #“romanzare" 
la sceoperia scientifica per la produrione dell'asoio pre- 
mettendo alle stupende misioni d'impilanti a di lavoro 
un capitolo storico ben congegnaia ma troppo artifichoso. 

“froto" nn è il meglio ché si possa desiderare in fatto 
di propaganda culturale, ma nolle sue parti più consincenti è 
nel suo scopo ci pare veramente preziosa, Si annuncia come 
seguito unà collana di documentari sulla grandiosa opera 
d'indipendenza, che - si riassume nel programma dell'autare 
chia italiana: con “Arola" gi &cominciato bene, coi prossimi 
filmi si farà meglio. Tutti Insieme potranno dar rita ad un 
quadra denso d'emozioni pero gli Italiani, degree di ammira» 
zione per gli stranieri. 


nella 


Spagna, un 
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LA PAGINA 
DELLE SIGNORE 


Non tutti sanno forse in Italia chi sia Emily Post. È 
una donna che con un solo libro si è creata in America 
un tronò èd una riteherza, è comanda al paesòa intero quel 
che ognuno debba dire o farne per esistere secondo le 
regole del saper vivere, 

Il Sibro sì chiama “Etiquelte” è uma generazione 
dopo l'altra tutti cercano di possederlo è di far credere 
di averlo profondamente meditato. E siccome ogni nua 
edizione è debitamente aggiornata, il libro sl vende a si 
fivende come pane fresco o come un ultimissimo modello 
di celebre automobile. E nessuno si può vergognare di 
consultarlo, perchè in esso non si insegna soltanto quello 
che tutti dovrebbero già sapere, ma si dà uno studio conm- 
parato delle buone maniere di ogni paese, Quel che si loda 
qui, si biasima lla. Bisogna pure saperlo, se non si vuole 
fare brutta figura quando si viaggia. 

Paese che vai, usanza che trovi, dicevan | nostri vecchi 
i quali avranno mancato di grammalica ma non certo di 
pratica. Infatti quando la regina madre di un Paese nostra 
amico, visitò anni or sono l'America, con una vecchia 
ballerina per agente di propaganda, suscitò alcune critiche 
per il suo mado di star a tavola. Quelle egregia massi 
non si erano abbastanza bene compenetrate delle regole 
comparate di Emily Post è commettevano un errore, co- 
mune del resto in tutti | campi; quell'errore che si cam 
pendia in una piccola frase pericolosa più della dinamite: 
*Chi fa diworsamaenie da me, sbaglia". 

Non diciamo che le donnette di media classe avrebbero 
dovuto naturalmente fare credito ad una signora che, dopo 
tutto, era nata assal vicina al trono: sarebbe bastato UN 
momento di rillessione. In ogni modo che nessuno sid 
infallibile, dimostra il piccolo episodio che segue. 

Ad una colazione abbastanza numerosa per assurgere 
ad una certa cerimonia, fu veduta Emily Post “in persona 
prendore una cura speciale delle briciole di pane che i- 
festavan la tovaglia nei suol dintorni. Col cartoncino della 
lista-cibi, la mano che regge abitualmente lo scettro delle 
buone usanze raccolse i minuzzoli per versarli nell'altro 
palmo, dal quale, con lancio ben calcolato, passarano 
nella bocca aspettante della raffinatissima autrice. 

| giornali hanno diffuso la notizia come jfosse stat 
importante, dopo di che tutta l'America ha respirato di 
sollievo, a questa seconda abolizione di una servità che 
li aveva lungamente umiliati. 


Un libro sul saper vivere moderno ha scritto di recente 
Paul Reboux, figlio di quella Carolina che ha incappellatò 
con profitto @ celebrità le più importanti teste di donna 
per lungo seguito di anni. Il valume è stato anche tradotto 
in italiano, ma non ha avuto fortuna; forse era IoPP9 
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soggettivo è un poco improvvisato. Sarà, si crede, più favorito l'ultimo, per ora, della serio: ‘La 
Politesse" del duca di Levis Mirapolx è del conte Felice di Vogié. Came vedete, siamo lontani dal 
famigerato tronte popolare. Noi non ci dilungheremo sull'argomento che lutti possisdono in proprio, 
e che si regola, benchè non sembri, più con il cuore che sul tasti, ma ci limiteremo ad una citazione. 

"Poca gente" dice ad un certo punto la prefazione “sssendo all'alterra del principio evangelico, 
il quale predica l'amore reciproco, la cortesia ha dovuto intarvenine per imporre agli egoismi recalci- 
tranti dagli vomini che si risparmino almeno a vicenda”. 

li cuore ed il buonsenso prenderanno in mano le evenienza non contemplate dai codici, e si 
verranno così automaticamente modificando o sopprimindo certe usanze che erano nate è cresciute 
quando la vita era tacile è andava piano, All'aducazione si potrebbe attagliare quel che il galante 
cardinale di Bernis, degno amico di Giacomo Casanova è di Madama Pompadour, ditera per la 
Moda: “Saguiria è un dovere, polchè fuggirla sarebbe fonte di ridicolo", Per questo appunto, nel 
seguirla, bisogna tenere | muscoli in buon esercizio, tanto da essere pronti al balzo subito che la nuova 
compaia. Rimanere fedeli a chi cade in disgrazia, sarebbe in questo caso colpa è non virtù, 


Un'altra occchista fuori di casa ci aiuterà ad essere più soddisfatti dei fatti nostri a a 
diwertitci un potò su quelli degli altri. È uscito in America il primo numero di una rivista che si 
chiama “au” ed è quasi un libercalo segreto che le denne comporano di nascosto è tengono 
accuratamente lontano dagli occhi dell'uomo, Mai conviene fare sapete a colui che deve trovarci belle, 
come qualmenta l'arte possa sottorrere la matura. Lo imparano già da sè & forza di confronti. 

L'opuscolo, 0 rassegna che dir si voglia, asce quattro volte l'anno, ad ogni principio di stagione. 
ll più importante articolo di questo numero riflette il seno, “Novantanove donne su cento sona 
preoccupate del senò", dite You, è aggiunge: “questa non è una singola questione particolare, 
ma fa parte di un sistema genarale. E nan c'è che un modo di conservare questo gracilissimo 
fiore umana, in un con tutto il resto delle bellezze femminili: avere cura della propria salute. Il 
missaggio localo non può giorare so puro sembri utile sullo prime; lè diato dimagranti no segnano 
addirittura la rovina, e le cure chirurgiche dovrebbero essere vietate dalla legge come barbarie pericolosa", 

Che oggi si metta in evidenza 0 non si mostri la rotondità del seno (la moda tende proprio a 
metterlo in valore adesso) bisogna tenere sempre in mente, che domani le cose possono cambiare 
e il soggetto da esporre deve essere pronlo ad ogni evenienza, 


| giornali di moda fanno larga raccolta di quei modelli che va compaerando è scegliendo Wallys 
duchessa di Windsor è orgoglio degli Stati Uniti. La gente maligna afferma che la signora abbia 
sopratutto mirato al titolo che ora porta, Bisogna essere giusti è dire in ogni caso la verità. Si può 
giurare che, invece, alla avrebbe di gran lunga preferito dividere con Edoardo qualunque sorte, anche 
quella cul egli rinunciò per sposare lel. La stagione + così avanti che a noi le creazioni inalborate dalla 
signora non interessano più malto. Possiamo citare, per la cronaca, un'ampia gonna di tulle bianca, 
che scende da un corpo a vità lunga in crespo morbida, sostenuto da liavi bretelline. Dalla linea 
del fianco parte una baschina di recchini rossi, che farà un grande effetto, ma non so quanto sia-bella. 
Quest'abito me ne ricorda un altro; la gonna è in laminato d'argento opaco, mentre il compo di 
laminato più brillante, hà una baschina ricchissima a rigide pieghe doppie che la tengono tutta in 
fuori come le antiche collarette apagnolesche, Un altro laminato è coperto di lawe merletto nera, 
mentre la vita, pet quel poco in esistenza, è di velluto rosso ciliegia. 

Un wastito in frangia di seta bianca appoggiata sopra un minimo di quoina, ricorderebbe 
Lady Godiva, se i capelli che la rvestivano fossero stati canuti. Ma la minaccia che incombe è che, 
per il buon home femminile, non dovè avere carte di cittadinanza da nol, è il vestito da sera formato 
dalla gonna indipendente è da un simulzero di neggipoito. Lasciamo stare li pudore 0 la bano intesa 
civetteria. Per combattere questa siravaganza basterebbe un madito. 


Schiapparelli, dopo avere inventato cappelli di ogni foggia, dalle scarpe rovesciate, ai guanti 
intrecciati, è andata a New York ad aprire una succursale dove si vendono specialmente i profumi di 
sua ditta. Maturalmenie i giornalisti l'hanno ritratta all'arrivo è sila partenza, ma dobbiamo a malini» 
cuore confassarlo, il suo aspetto non depone in favore della nostra rarzo. Nelle poche parole che ha 
detto per illustrare l'arte sua, ha naturalmente condannato i cappelli americani, perchè, essa dice, 
non fanno niente in favore del viso che sta sotto. E con elegante discrezione, senza altro commento, 
la frase è scritta sotto ognuno dei suol ritratti... con cappello. Ma, per dira la verità, ella non porta 
le stranezze che imponò al docile gregge delle sue clienti. Dietro i modelli ch'ella ha messo sul 
mercato, il pubblico-fotografo si è sbizzarrito ricortendo ad ogni sorta di utensile più o meno 
casalingo, per farne un copricapo femminile, Osarei dire che quando una moda arriva a suscitare 
Queste naazioni, non ha più niente da fare cal buangusto. 


P.5, - Abbiamo deplorato nell'ultimo articolo le parole straniere che per malinteso patriottismo 
si camuffanò da italiane è si lascian poi passare, con l'idea sbagliatissima di arricchite ed aggionnare 
la nostra pura è dolce lingua. Citavamo come esempio ‘il crocé”, ridicola parola che non ha diritto 
di usurpare il pasto legittimo occupato dall' “uncinetto”. Abblamo trovato altri bellissimi esempi di 
quest'ibridismo al quale non pare vero di potersi appoggiare sull'autorità di accademici -—- serittori 
come Panzini ed GQietti, e dividiamo con le lettrici questi tesori scovati. Uno è il “bigiù" senz'altro 
commento, e l'altra il più divertente, è stato preziosamonte raccolto tempo addietra proprio nai 
bollettino della siampa. Eccolo qui, conservato con la cura che merita: . Come “pisallero” poteva 
ossere accettato», Non lnmbliccatevi il cervello” inutilmente: il “pisalloro” è una parola (barbara) 
che dovrebbe dare la cittadinanza italiana al “pis-aller* francese. Questa non ve l'aspettavate. 

Ma abbiamo noi bisogno di tali miserie ? O nan si è piuttosto malissimo interpretato un monito 
sacrosanto, iniziando la compagna opposta a quella che potova essero desiderata? 


MANTICA BARZINI 
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IL CARNEVALE 
DI VIAREGGIO 


La sfilata dol carri mascherati 
costituisce. l'elemento più wi 
sioso dol tradizionale carnevale 
#lareggino, che d'anno lin anno 
richiama fallo sempro più mame 
. Sono siati non mona di 
unntasti questa «olta e ta- 
luni disegnati con pittoresca 
lantasia, 














» nol Gruppo di testa del campionato, che 
d'alterna fortuna, lattaro strenua 


ultime gare è siata la 
allo scudetto. | cam» 


sg itigaztoni 
dopo Quo: nate 
Fallo Salite ite molle 


Goempre PIS incerta è la 
l'Ambrosiana i Genora, 
Milan Rama 


mente con dusen buibi 
| scomparsa del Bologna dal gruppo che può ancora napirate 
gioni d'Inalia dopo essore stati haltubi Meran enie dall'Ambrostana all'Arena, hanno 
spbilo un'alina sensazionale sconfitta (o=2) Pet opera della Lario, è sui loro campo. 
HA lotog pf d cuaste pagina ci richiamano alla giornata dell'Arena (490 raila 
d incasso). Mo Ce la vittoria nerazzurra segno il tramonto diri CAMpioni. 
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protagonisti della Qara di fondo a sf fmiach (| si % 
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CIATORI D'ITALIA 


affermazione degli sciatori arpurri nella gara di fondo di Garmisch 
mortale incidente di cui ® rimasto vittima Giacinto Sartarelil, l Partenkinthèn 
Pd LÌ F x i ciLii Ara reo n. 
ampionati del mondo dello scorso co. do disce- 
L tir] DailiA 


a dietro Allais &i € 
in wisla dé campionati mamdiali. che i svol 
PL qeranna 


La magnifica 


nia rattristata dal 


è si 
italiano giunto second 


sfsia 
particolarmente euratò la #0 preparazione 
a Lahti MN Finlandia. 
Giacinto Sertorelli e#% pt dei favoriti delle gare di Garmisch. Ma ll destino lo attend 
agguato: durante la garì di discesa libera. 30 UN certo punto, per la insidia dello attendeva in 
i la i ividia dello incroste 
ghiacciate formatasi sulla pista. !9 si è visto face unt volo pauroso. È Sertorelli Mica stazioni 
sempre allegro. gioviale, giaceva poco dopo in una corsia dell'ospedale di Saiaieik fi buono, 
giorni di fatta saprada urla ln morte I gagliard@tti dello sport fascista si sono medi lriat Lot Te[E [e] 
5 tati raveranii 











davanti alla salma dell'atleta scomparso, proprio nel giorno in cul | suoi came- 

rati in maglia azzurra togliovano sui campi nevosi di Garmiseh una grande 

> 1a. Gerardi © Demor vincewano la gara di 

sertorelli moriva, sboragliando | più quotati 

ani stranieri. Affermazione totalitaria Questa della squadra arrurra, poiché 

i 4%, 55, 6%, 70 8° posto furono cccupati dagli $ciatori italiani. Nella gara 

i libera è obbligata, . i rari incidenti delle prove d'alleonamenta, 

tar malto difronte ai todeschiodagli austria: 

hierroni sl è dimostrato in Questa spoclalità il migliore, 

Gn Una nota di dolore è con un osanna di wilioria ln settimana 

Partenkirchen, si sono svolti a Cortina d'Amperzo, 

organizzati dalla F.1.S.1., i campionati nazionali di : Diciamo subito che 

Questa edizione non è stata all'altorra dello precedenti dispute. Di fronte 

agli agguerriti campioni, sentori è funiori, le falangi dei modesti specialisti 

dello categoria minori hanno preferito disertare le prove di campionato che si 
sono cosi ridotte ad un annesimo confronto fra quettro o cinque nas. 
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Anche l'organizzazione incrica ha lasciato un no a dosideràare: basta pensare 
alle circostanze] che hanno favorito la vittoria di Menardì nella Gara di fondo 
Per comprendere come il Percorso non fosse delim tato perfettamente, Fu, 
infatti, un errore di porcorsò per ditatio di Eognalarzione che tolse dalla gara 
Gerardì, trionfatore di Garmisch è pronosticato campione italiano, 

Hiamine | Campionati svoltisi a Cortina d'Amperro hon hanho otfenuto la 
titonanrà che era lecita attendersi, ben altra importanza nanna assunto per la 
belle battaglie che vl si Sono disputate @ per lo spirito igonislico dimostrato 
da tutta la schiera dai povani partecipanti, | Littoriali della Move dell'Anno 
XVI, svoltisi a Madonna di Campiglio, Vogliamo, a 
moordane ancho l'importanza che ebbe in passato 
d'Italia, organizzato dalla "Gazzetta dello Sport”, il quale racctolsa sempre, nelle 
sue numerose edizioni, diecino è diccine di partecipanti che diedero luogo a 
latta accanite è palpitanti anchè per la rivalit 


tà spontanea fra i rapprosentant 
Delle varie vallate italiano 


Completiamo Queste affrettato notò dando l'elanco' dai vincitori delle 
fare di Cortina, 


proposito di gare"di fondo. 
il Campionato delle Wall 
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| camerati 
Sertorelli a Garmisch-Pa riankirchoan 


Memo alla salma di Giaciniti 


La prova di fando svoltasi su un percorso di 18 Km. è 
#tata vinta da Severino Menardi: secondo. «i è classificato 
Compagnoni, tarzo Damer è quarto Gerardì 

La gora di discesa lemminile ho visto la »iftoria di Clara 
Frida, seguita da Nimes dei Rossi o dalla Ansbachor. La 
Categoria maschile è staia vinta da Vittorio Chierroni che 
col tempo di 430" 2/5 ha segnato il nuovo primato della 
pista. Secondo è giunto Giovanni Nogler: terzo Zanni è 
quario Lacedelli 

La prova a staffetta di 20 Km ha visto la vittoria della 
Azienda Elettrica Municipale di Milano, con la squadra 
composta da Compagnoni Aristide, Compagnoni Mario è 
Canfortola Silvia: al secondo posto ai è classificata la 
Squadra della Scuola militare di alpinismo di Aosta è 
lorra quella delle Fiamme Gialle di Predarro 

Molla gara di discesa obbligata, per | 


a Calitgoria fam 
minte ora prima Gabriella 


Ansbachéor, sbconda Clara 


Frida. Mella cati Goria maschile sora, 


invece, primo Gia- 

terzo Marcellin. La classi 
libera e obbligata, ha visto: 
primo Nogler, secondo Zanni, terro Marcollin. Chierroni, 
eliminato da una caduta nell'abbligata, non figura dunque 


vanni Nogler, s&condo Zanni, 


fico combinata di DIscCesÀ 


fra i mialiar infima, mella Gera individuale di gran tando 


sul percorso di SÒ Km., primo è risultato Giacomo Scalet, 
Sequito da Demeb, Conlortola è Compagnoni. 

La gara di salto per la combinata fondo-salto ha visto 
primo Maenego, seconda Menardì, terzo Perenni. Pertanto 
la clissifica della combinata fondo-salto è risuliata la se- 
Qquento: primo Manardì con punti 643,6, secondo Parenni, 
lerzo Mosele, quarto Menego. Infine la bara di salto libero 
è stata vinta dall'aostano Rodighiera, 

Questi zano ufficialmente | nuowi 
Più d'uno davrà conlermarno 
meritato il titolo, 


campioni d'Italia. 
nelle prove auccorsive d'aver 


EDOARDO RAPETTI 

















SUL DESERTO E SULL’OCEANO 


Moderne impresa garialorie qqnni colore darveniura 


iaKano d “i fdoripe sà per dagli indi 
i naiste sull'aspoll ba ì wi isuliati piufiasio cli sul romipintitismo della qesta. Sibma 
tali DEL: | dD&nioalli ambienti bocnici, a dare il bono 4 quesia specià di disumanizzazione del 
ij 1, Si cominciò ber scgrione qualehe anno fa, T oappi vol d'Icaro nella lotberatura ariatoria d 
alicra (Pel hei (L# LT] pipe hugo pendi Ma da UN dGoccsso siamo perivati ad un altra, dl 
bi ld | Ii famder ì marcse aerei ls iconitibi delle citre go dosi comvurnscati 
ill qua pubbl "nge d Capa REL o, Ciehia lo cilfè, Quarda i comunicati, nai sll'igl- 
timo l'impras Î ! {| UNI DRATi î ua bellezza umane di grande Gnwentura Degli 
deropla ble p 1 Ta] i ne di puiofi che quello der motori, più la passione è la bravura 
degli uom | unlitt dei mefallii con cui sona stali costruiti. DI fronte ad vna 
imaresa come gualla cei #5: ghi Conan convincerci cha in fondo ha Fagronta il iran pui 
blico, N volo il P-BiSE, dell BRUN è dell'IMONRI è sanratutto una grande gesti umana è Mon 
saran fi incnesti a di limibarta 1 beseniviia Oggi, dopo quasi un maso dal avo sral- 
guimniento ignora più cho mai dell'aria dei Rermeini numaetsici in contento della lsolla au 
En E] i 
Figini prota i ui mivîarei moll'enrose. Bruno Mussolini prima di decollare da 
Guidonia sornvera: "Il vola ci tamo per compigre non ha nulla di cectorionale: nona è infine chi 
il italo dell i Meparatia li li proparizione di tuffi i piloti dell'Aeronautica fascizià, 
Lorna! Ù c ato aihdalo 


Well accellenza du ULLLE ELET & LI c I 


arch niutilo ricercare in gueste parole uni qualsiasi vena di falsa modostia. Bruno 


Mussolini, per l'età oltre che per la rarza, la ancor più dogli altri la schietto ra è la spontaneità 


dei puri, Sano falli così guesti omini dell'aviazione: sd è appunio in questa semplicità, n duesbi 


loro coneetto del pane al pami la inpno grande av:eniuta, 
Aremna occasione di avvicino di iregquentiao i piloli dei ""Sornsi verdi" noi giorni che pre 
cedettero il grande volo, Chi non ne avesse conosciuto il pregramma imminente non avichie corto 








nuova regole inveniaio dol colonnello Bigen ner semplificare | ceolooli dei nilevamenti pastrono» 


mici. L intersizta siugei afidissinma 
La sera prima della partenza i “Sorci Verdi” si erano rivinili alla mensa di Montecelio Ma 


non per discutere il programma del gionto sequenie nè por rofcogliargi in meditazioni: per andartò 


A leffo presto ed essere sul campo prima dell'alba. Si parib di ragazze è di radiogoaniomelri con la 
Glessa sicurezza, ma piuttosto di ragazze che di radiogoniomettri 

| «Sorci Verdi” docollarono al primo sole da Guidonia, Al tamento la sera dopo, arano d 

Rio de Janciro: all'alba efano ancora in piedi a ballare partecipando Ad una festa in loro onore 

il sola inconveniente durante il volo disse il colonnello Bisso alla radio ci venia 


doi nostri “Sorci Verdi": non sona stati fermi un minula 


Sono fatti così questi uomini dille grandi avvento dell'aviazione 


Abbiamo dello; romanticismo 7 Cifre, cifre è dati toenici ci vogliono, sé ci teniamo a farci 


voler bene dai “Sorci Verdi". 

Cominciamo dagh apparecchi. | Snieoia Marchetti 76°” sono arcinati, ma appunto per quesito, 
fppunio porché hanno oramai trà anni d'età meritano un parlicolare elogia Tra anni sono molti 
in aviazione, sopra tutto in questo periodo di febbre costruttina arrivaia alla massima temperatura 
lin futte le Aeronautiche del mondo. Nacquero al iempo delle sanzioni, proprio allo scoppio del 
conflitto africano. Fecorò in tempo, giovanissimi, a partecipare a qualche azione di guerra nei cieli 


d'Alrica e quando venne il momento di oreceniarli al mondo m una qari mondiale srevanto gqiù 


un anno e merzo di «ila, Vinzera l'Istros-Damasco con una dizinsoltura proprio da “Sorci Verdi; 


partecipavano pol alla loro socondéa guerra nei cieli spagnoli. Nel frattempo raccoglimano i più 


begli allori nel campo dei primati internazionali 

All'estero si borbottava. Taluno arrivò a dire che si trattava di macchine "delicate", “Gli 
italiani sono “shbruffoni”; ecco la macchina ideale per i grandi voli transoccanici veloci”. | francesi 
tirarono fuori dai loro cantieri dell'“aviation populaire” il prodigio che avrebbe dovuto far scuola. 


Lo batterrnrono con Il nome di un enpico pilota, “Laurente Guerrera", è lo lanciarono sull'Attan- 


si 
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tico Sud, La traversata fu compiuta a 265 chilometri orari di velocità. | “Sawoia 79", gli apparecchi 
delicati, le macchine da primata, l'hanno fatta coi “Sorci Verdi" a 420, 

‘piloti che hanno compiuto l'impresa non sono degli “assi” nel senso aristocratico è mi- 
racallstico che le grandi democrazie danno a questa parola. Sono del soldati di un regolare Stor- 
mo da bombardamento è fra essi era la rappresentanza di tutti i gradi, L'ha detto con squisito tatto 
il Comandante Bisso in un'intervista a proposito di Bruno Mussolini: “Il figlio del Copo del Governo 
rappresenta fra i mici equipaggi gli ufficiali subalterni del mio Stormo". Equipaggi dunque non di 
"accorlone” ma normali come per una normale esercitazione di reparto. 

La stessa rotta scelta per il collegamento Roma-America del Sud è stata quella che la nor- 
male logica di una esercitazione di reparto militare doveva suggerire; attraverso il Sahara, più 
difficile alla navigazione che la costa africana, del tutto nuova, ma più brave e più diretta. E anche 
il programma di volo rispondeva perfettamente a questa semplicità. Nessuna predisposizione 
speciale a terra è sosia normale notturna alla prima tappa. Ciò nonostante il tempo totale impie- 
gato dal “Lavrente Guerrero", prodigio francese, il quale fu costretto a perdere una notte di sonno 
ti è predisporre affrettatissimi ma alaboratissimi rifornimenti lungo il percorso, è stato abbassato 


dai ‘“Sorti Verdi" nel collegamento Europa-Amorica di altre dieci ore, 
drtantura, bolla grande favolosa avventura abbiamo detto ? Si avventura e favola, nonostante 


iutta la semplicità. Sicurerza è anverntura erano per caso lermini antitetiti * Ebbeno non lo sono 
più, Forse non è facile spiegarsi, ma è così. L'hanno sentito gli italiani quando i # Sorci Verdi" 
erano in valo sull'Occano o radiotelagrafavano il loro giornale di bordo laconico è magnifica. Lo 
ha sentito tutto |l mondo quanda Bruno Mussolini poco prima di atterrare a Rio de Janolro tra- 
amelleva: “Fra poco metteremo le ruote a terra, li solo rammarico è di non assse polutò arrkenro 
a compiere tutta la frasvolata in pattuglia anche con | I-MONL Papà mi ha ielegrafata. sm 
diventura splendida di una nuova razza che insegna al mondo che lavola e roalià, misti 
| 
| 


cismo è spontancitlà possono essere fusi mella sicsza jioia di vivere 


FEDERIGO VALLI | 
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IL NUOVO PROGRAMMA DI COSTRUZIONI NAVALI 


Due corasrzzale da treniacinquemila tannellata, 
taploratori oceaniei. un 


Ecco, in sintesi, il 


dadigi 
di sommergibili. 
programma di è Dstrurioni 


Aofieole mufneeroa 


nali récofn- 
l&mento decito dal Cc Essò è ivalto ad adeguare con 
fegolarità il rilimò è con confinuità di increezzo i mesiri 
mezzi di difesa sul mare al t londameontali nocessità ella 


Nazione, Queste necessità 
La loro entità « 


sono di pace e d equilibrio 


sie imme zameinte accreseruta con la 


ad esso si aMdano | 


Urna- 
rione dell'imporo è largo respiro della 
slonda mandi 
fiale, momehè La 
del territorio etiopico 


politica èstora, lo briluppò n 


Gi sii 
fessi dell'italia Impe 


irta 
5ti:555 valorirsa Bitto 
La sicurezza è la liberià d uso delle vii 
collegano | Impero dell'Africa Orientale 
vaste masse di 
commerciali, alla madrepatria 
Spnrtalt e ingiomea ba 


che im uni twewenire 


maremma LEALE 
sbocco naturale d 
etaliani è delle Lbara 


attività produttive è 


COsutuiscoantio | 
premessa di 


lattono ns- 


Guesta valoritzrorione 
non lontano 
intard pondenta scMamie 


Sissi. Qocorre dunque 


Verrà & stabilina und sinoiia 
a fra la madiepatria è i torsitor 
cho le 


ua dol loro 


nosite forze navali «ia iù 


costantemente all'abte 
dnbile perché su d 
SICUrerra 


compito. Compito formi. 
| CEso poggia tutto il 
militare dell'italia che 
Che allo svantaggio della 
della lontananza tagli dc 
Wigiilate da altri 


problema della 


Non ha matoria 


prime a 
PORIzione “inaulare' 


Gant le cui pori 


unisce querlo 


È di ingresso gono 


Ual giorno inewi sono decaduti | trattati di Washington 


(1522) è di Londra (1930) che par quindici anni hanno posto 
uni freno all'aumento quantitativo delle fotte, i programmi na» 
alcune fra le prine pali Potenze marifliime hanno su- 
n seguito a ropentine decisioni. giganteschi incrementi. 
programma navale grosse dol TESE contemplava nuove 
Cosirurioni par 201,746 tomn.: quello del 1537 pei 140,000. 
Allorehà dl P'ogramma dell'anno finanriario 1937-1938 
sarà messo al completa in sseturlone. l'Inghilterra Arrà 0 
sugli scali di costruzione 


E Li 


del prossima 





G in allestimento oitantasei unità. 
ufitiosamente, vicne inmmunziato ché jl programma 


PRercizio finanziario comprenderà quattro è 


inse anche ci quo 


Nuove navi da battaglia, 

Seguendo l'ogemplio de la Gran Bretagna, Stati Uniti, 
Giappone, Francia è Russia hanno concretato programmi 
entilà adeguandoli, nel rapporti 
pirmlicolari condizioni dei propri 
Per esempià, il Giappone avrebbe 
rileriscona | quernnali, di armare le 
navi da battaglia col Caltbro da 406 mm. Per rl 


Messo gli Stati Uniti hanno già deciso d adottare lo stesso 
calibro fuorò 


navali di corrispandonte 


qualitativi, ognuna alle 
bcalri di Gperazioni Così, 
deciso, secondo Quanta 


Drapres 


sulle loro unita, La decisione giapponese 


arore in futuro importanti conseguenze per il fatto 
406 IMpiegalo su uno scalo di 35.000 tonnellate, 
Non consente di costruire una nare cho sia armonicamente 
Sotto il Iriplico aspotto dei iequisiti della dibesa 
i varticale è subacquea), della potenza offensirà 


e della velocità cho Goggi per un complesso di ragioni tec- 


batrà 


che jl 


tquilibrata 


(orirrantale 


niche deve essere il più possibile elerata è in ogni caso 
Ron interiora na trenta nodi. 

Ne viene di conseguenza che occorrerà ristabilire lo 
equilibrio rivolgendosi a tannellaggi unitari sempre più 
elevati e, infatti, sembra che le navi da battaglia giapponesi 
irranno un dislotàmento prossimo alle 46.000 toennallate, 

Dagno di rilievo è lo sforzo tedesco por raggiungere 
la quota consentita dagli accordi con l'Inghilterra. Come 
noto tali accordi stabiliscono che il tonnellaggio della 
flotta tedesca (sommergibili esclusi) dovrà essere man- 
tenuto nel rapporto permanente di 35 a 100 rispetto alla 
Matta inglese, 

Nel giugno 1935, allorchè fu firmata tale intesa, la flotta 
tedesca poteva avere in servizio 144.000 tonnellate di na- 
viglia, mentro il totale dalla fiotta inglese ora di oltre 1 mi- 
lione è 200.000 tonnellate. Dopo due anni la flotta tedesca 
conta, fra navì in servizio, in costrurione è în programma 
tonnellate 422.537. Le unità di cui è stata di recenie annun- 
ciata la costrurione sono: una corazzata da 35.000 tonnel- 
lato; una nave portaerei da 19,250 fonn.: duo incrociatori 
da 10.000 tenn. armati con cannoni da 15? mm.: quindici 
sommergibili. In definitiva le costruzioni navali impostate 
ed In programma alla fine del 1937 presso le principali 
Potenze sono date dalle cifre qui di seguito riportate: 

Italia 67 unità per tonn. 146,768; Francia 35 unità per 
tonn. 142.475; Inghilterra 86 unità per tonn. 499,960; Stati 
Uniti 64 unità per tonn. 274.680; Giappone 65 unità per 
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tonn. 299.026; Germania 71 unità per tonn, fT73.6808: U.R. 
5.5, 106 unità per tonn. 260,100, 

Il fuovo programma deciso dal Duce ristabilisce, nel 
confronti dell'Italia, quell'equilibrio che è indispensabile 
per la tutela dei mostri interessi o per ia nostra sicureria 
sul mare. SÌ tratta Infatti di altre centomila tonnellata 
di nuove unità che saranno impostato sugli scali di co- 
struripne è che saranno pronte entro il 1941 che è l'anno 
in cui scadono quasi tutti | programmi navali delle prin. 
cipali Potenze, 

Caratteristica fondamentale di tutti | programmi a cui 
abbiamo accennato è la costruzione di mavi da battaglia 
dei massimi tonnellaggi consentiti dai trattati in vigore è, 
più ancora, consentili da speciali osigenze di caraltero 
pratico, quali, per osempio, la disponibilità di grandi ba- 
cinì di carenaggio, la profondità dei porti, #cc, 

Alla fine del 1942 l'Inghiltèrra possederà comprose 
le véechie unità rocontemante rimodermate in maniera 
radicale sull'esempio dell'italia — 25 navi di linda; gli 
Stati Uniti 18 o 19; il Giappone 14; la Francia 7; la Gor- 
mania 6; l'Italia &. 

Stbboenè | dati che si hanno circa i hecenti programmi 
di armamenti navali siano por varie ragioni incompleti a 
non rigorosamente osatti, pura si può stabilire con suffi- 
clente approssimazione che i tonnellaggi complessi cho 
saranno raggiunti dalle principali marine nel 1942, saranno 


i seguenti: Inghilterra 1,980,789: Francia 711.453; Stail 


nni 





Uno dei nuovissimi “Condoltieri" 


Uniti 1.400.189; Giappone 1.157.000; Germania 422.357; Italia 670.898 tonnellate, Risulta da tale pro- 
Spello che nel 1942 l'Italia avrà raggiunto praticamente la parità con la Francia, parità che già 
&ra stata sancita dal trattato di Washington del 192%. Per detta epoca la flotta italiana risulterà così 
composta: 4 corazzate di 35.000 tonn. del tipo "Littorio"! 4 corazzate da 24.000 tonn. del tipo 
"Cavour" rimodemato: 7 incrociatori da 10.000 tonn, armati con cannoni da 203 mm.; 12 inerociatori 
di dislocamento unitario compreso fra 5000 e 8000 tonn. armati con cannoni da 152 mm.; 12 grandi 
ssploratori scéanici: 12 esploratori da 2000 tonn.; 20 grandi cacciatorpediniero; 24 catciatorpediniere; 
32 torpediniere di alto mare: oltre 100 sommergibili. 

A questo imponente complesso di unità tutte di tipo modernissimo va inoltre aggiunto il naviglia 
antiquato che può trovare utile impiego per servizi di Importanza secondaria. 

È dunque una somma di forze da ogni punto di vista imponente e adeguata alla dilatata impor 
tanza politica ed economica dell'Italia Fascista nel mondo. 

L'esocuzione del nuoro programma darà la prova 
delle nostre industria, della salierra dei merzi finanziari 
economica. Tutto le nostre navi saranno italiane al cento per cento: italiane nolla ideazione, italiane 
nell'esecuzione di ognuno del mille è mille congegni che le compongono è alla cui efficienza è 
legata l'efficienza di tutta la nave. Con questa flotta l'Italia può serenamente Quardare al domani # 
svolgere com piena sicurezza ls sua infaticabile opera costruttrice. RIGEL 


più chiara e più significativa della” capacità 
@ del grado di sviluppo della nostra autonomia 


Una dei Caccia dii Ofasso tonnel aggio: “Oriani” 





I resti della 





Porta 


Aurea a Stambuwul, 


PROGETTO D’INUTILE SACRILEGIO 


Da un palo d'anni, chiamatori mon so bene se dalla 
Municipalità 6 dal Vilayet, coglta e progetta a Istanbul un 
urbanista francese, il quale ha l'incarico di risolvere il 
problema della tripartizione dell'angolo è qualche altro 
ugualmente ardua, perchè si tratta di dare a questo agglo- 
merato urbano carko di eventi è di storia un aspetto adatto 
alle esigenze dell'estetica moderna è persino un piano 
fegolatore. Non ho alcuna competenza per giudicare le 
possibilità dell'impresa, ma, così, ad cocchio è croce, ho 
l'impressione che quell'ottimo architetto debba irovarsi 
come colui che voglia annodare le cosche d'un farroletto 
per rinserrarvi dell'oro: i chiechi sfuggono da tutte le 
parti @ rendono impossibile la pur facile operazione del 
nodo. Istanbul è una città che non rassomiglia a nessun 
altra. Teoricamente, è costituita da sette colli, come l'Urbe 
di cui fu emula ai tempi della decadenza dell'Impero e du- 
rante le invasioni barbariche: ma in realtà i calli sona era» 
sciuti per via ed ora non si sa troppo bene quanti sieno. 
Sampre teoricamente, è divisa in tre parti: Pora, Galata 
e Stambul; ma in realtà la divisione dovrebbe comprendere 
molti, moltissimi altri nomi cha qui corrono normalmente 
nell'uso comune seppure non trovino posto nelle carte 
topografiche. Certo è che si parte da l'altura di Para è si 
sfrapiomba su Galata per una via abbastanza comoda su 
la quale si svolge tutto il traffico a trazione meccanica è a 
trazione animale, & per altre numeroze vie ripidissime, a 
rampe, a gradinate, in un groviglio che si snoda, s'interseca, 
si confonde fino a rendere talvolta difficilissimo l'orienta- 
mento. Non c'è forse una strada lungo la quale non si trovi 
un edificio di qualche importanza storica o architettonica 
(vortei mostrare ai lettori in quale angolo niente affatto 
poetico sia andato a nascere Andrea Chénier), ma non c'è 
strada lungo la quale non s'accatastino tuguri a molti piani, 
fatti di muri a secco, di legno, di mattoni intrisi di fango. 


Eppoi, che strade! Rigagnoli di un metro è merro 0 
due di largherra, con selciati che devono risalire ni tampi 
di Solimano o di suo figlio Selim se non addirittura a quelli 
di Foca o dei Comneni. Durante l'Impero regnava indi- 
sturboto l'arbitrio edilizio, Le comodità di un proprietario 
consigliavano, ad esempio, di sacrificare, con uno spigolo 
di palazzo, una strada ? Ebbeno, si tagliava la strada è la 
costringeva a seguire dacilmente, girando è rigragando, i 
muri della costruzione, Le necessità dello spazio consi- 
gliavano arieriè urbane molio economiche ed allora si la- 
sciavano soltanto alcune vene caplilari, senza regola, par- 
fenti da un punto pèr riuscire allo stesso punto: il futto 
grigio di polvere in estate, nero di fango in inverno. 

Questo a Para, a Galata. Ma anche a Stambul le faccende 
edilizie non sono andate assai meglio, anzi sono andate 
peggio parchi là si trattava di costruire quanto di più 
orientale esista nella città: ma costruirlo aggirando le 
opere d'arte che vi sono disseminate, talora attraversan. 
dole fino a distruggerle, spessissimo facendole servire da 
strutture per edificarvi sopra o a fianco, risparmiando così 
le fondazioni o qualche murò perimetrale. 

In questo groviglio talvolta pittoresco, disperazione di 
coloro che devono vivere nel'a città è cho magari sonò 
sensibilissimi alle sue bellezze d'arte è di natura, delizia 
di tutti gli sinccendati ammalati di asotismo, ché passano 
di qui in corsa rapida durante la quale cercano disperata- 
menta, a se ne estasiano, il colore è fors'anche l'odore lo» 
calè; in questo groviglio, dico, non s0 davvero comprendere 
come si orlenterà l'urbanista francese. Qui la logica pro- 
fana non vede che una sola possibilità, quella più diaco- 
niana: demalire tutto salvando il moltissimo ch'è rispat- 
tabile è rifare la città da capo. 

Una parola. L'esecuzione di un progetto così parados- 
sale richiederebbe la confezione di un altro colossale pa- 


radosso: quella dii travane possibilità finanziarie che la 
Turchia non possiede è che nessuno altro Paese, anche 
ricchissimo, è facile che abbla, Perciò l'opera dell'urbanista 
dere necessariamente limitarsi al possibile, ch'è poco è 
deve specialmente contare sul tempo che lagorerà le co- 
struzioni ingombranti ed imporrà nuove costrurioni, Così 
il piano regolatore non potrà avere che un valore teorico 
è conterrà un pericolo: quello cho arsendoò stato conce- 
pito secondo le esigenze del 1940 diventi già superato è 
decrepito fra venti o cinquantanni, allor ché sarà possibile 
l'inizio della sua realizzazione, cisl, a perzi e bocconi, s$000fM- 
do i capricci del caso, degli incendi, dei terremoti è della po- 
tanzialità economica della popolsrione in grado di costruire. 

Nè appaia cinica la provisione di malanni ignei è tel 
larici. In questà città il terremoto e Vincondio hanno fautò 
sempre un'enorme importanza ai fini del rinnovamento 
edilizio. In un cento quartiere di Pera sorgono orà Case 
moderno pulite civettuole con bello terrazze dalle quali sì 
ammira il Bosforo; ebbene, iuîio ciò è stalo possibile solo 
perchè, non molti anni addietro, un rogo immenso disirusee 
una venorabile collezione di tuguri anti-igionici e minsma- 
tici. E quell'incendio lu così intelligente che creò una leg- 
genda: quella che non fosse interamente casuale. 

Per tutte queste ragioni di buon senso e per malie 
altre più complicate non crodo possa farsi, ora, qualche 
così più importante della sistemazione di qualche piazza, 
di qualche giardino, di qualche lungomare. Cose utili è 
héllé, stnza dubbio, ma che non potranno intaccare il pro- 
bloma centrale che è quello di fare della vecchia latanbul 
una cità moderna. 


Con tufo ciù non si vuol dire che le autorità lascino 





noll'abbandono questa magnifica città sdraiata come una 
odalisca bellissima è sensuale in riva ad un mare dall'ini- 
mitabile turchino e sotto un cielo che ha il dono di essere 
sempre ballo massime al tramonto —, anche quando è 
di cattivo umore. Specialmente a Stambul, ch'è l'antica 
Bisanzio, molti lavori soma stati eseguiti! case moderne, 
vie spaziose con selciati se non modernissimi almeno 
possibili. Ma, ripeto, tutto ciò è nel campo delle possibilità, 
mentre |l problema complessivo radicale è in un altra 
campo: in quello delle cose difficili fino all'impossibile. 

Di quando in quando i giornali danno alcune notizie 
intorno ai progetti elaborati dall'urbanista francese: finora 
nulla di veramente grande, appena qualche scalfittura che 
Îl nuova si propone d'infliggere al vecchio, Troppo poco: 
ma a rompere la monotonia di quel pocoè giunta ultimamente 
una notizia veramente grossa: l'urbanista francese sembra 
si proponga è vaglia proporre la distruzione delle Mura di 
istanbul, vale a dire della Mura di Bisanzio, 

Hon è chiaro lo scopo di tale distruzione, porché la 
città è ben lungi dall'estendersi fin sotto quelle Mura tanto 
più che di un milione e trecentomila abitanti che conte: 
nova, ora non né contiene, secondo le statistiche più IN 
dulgenti, che settecentomila: dunque non pub essere No 
vocata la ragione di spazio; nè può essere invocata una fa 
gione d'igiene, perchè quelle Mura, oltre essere lontane 
dall'abitato, non disturbano in modo alcuno la tutela igie- 
nica della città, 

Eppure si tratta delle Mura di Istanbul, signor urbanista; 
cioè delle Mura di Costantinopoli, cioè ancora delle Mura 
di Bisanzio, Le quali hanno una piccola storla di qualche 
millennio è circa le quali qualche storico si è persino do- 
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oma in soglia d'un municipio londinese 


GRANDEZZE E MISERIE DI LONDRA 


Solto un cielo grigio basso pesante, raramente seceso da un pallido sole malato, una stermi» 
sona unità, una moltitudine immensa di asseri umani: Londra, 

questo raggruppamento successivo di grossi 
e d'asfalto, di ferro è di legno; otto 
ductento di lorsrosie soltore 


n ivtta la Lombnrdia 


nails maren di cose senza stile © 

Da Purley a Chesuni e da Bromley a Uxbridgé 
villaggi rapprosenia. più 
milioni d'abilanti: quattromila 
lia grande Milano, fre 


mille chilometri quoastrati di matton 


chitomitiiri cor sirade, stitenio di Eraftirià, 


mulioni di persone di più che 
che aftribuiva il singolare effetto di questa città, 
ticamenie, alla sua vastità che dà quasi uf senso di smarrimento è che, come 

fascino e il mistero dell'infinito, la bellezza 


ranmnes? senti «olio larca de 


‘Enorme! Enarmi 


osclarmara già il Taino 


pur cosi brulta archibelto 
Iutto qguallo che s illimitato a 
delle ande 

Questo Spiega porché è cosi diffecilo 
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incomprensbbilào, ha i 


alerminate è delle dislest oecaniche 
di Londra, dosernvere Londra, nassymernp in 


Darlara 
dal suò +#orticoto pulsare è delle sue 


qualche batiutà 


Pronoacriali Imera 


E, guantunigue alla biblioteca del British Musoum un iniero volume déel catalogo sin dedicato 


forse Londra si trova dove meno si cerca: in una pagina del Gissing è in una 
suo porlicolare odore di malto e di tabacco di Virginia, mella piccola 
magari nel suo *iolento panorama 
", diceva il Burke 





alla parola "Lar 
acquaforte del Whistle: 


finestre a saliscendi 


i Gua 
nolle casette colore di “plum puddina”' 
ie altre piccole cose 


pubblicitario, ‘Tante piccole così, aggiunie a ini 
In compenso, sappiamo bene quello che a Londra manca. Per noi Italiani, essa manca di 


ossenza toglie al paesaggio urbano qualsiazi filitema, né smussa lo assim» 

diffusa e confusa che è il primo e più 
questa città losse illu- 
ge arribilo 


colore e di luce. La bord 
uguale e compalta 


una impossibile ipotesi, 
risulierebbe una informa 


no gna selabtura 





CoA 


imfportanto elemento del fascino di Londra, Sé, por 


MU 


mielrie, tonde 





© inesorabile sole d'italia, me 





minala uf risisnie dallo sale: 
baccorraglia di mattoni e di piofre 

li cielo è il voro architello di Londra. Il cielo, che la rimodella nél suo grigiore, cho motte tra 

una perpetua distanza, che crea lie innumerevoli ombre è le fantastiche prospellive 

I réalo mell'irroale,. il broito nel bello, È si comprende come 

mpatia, fatta di nebbia è di fumo, che 





l'uomo © le cose 
di Londra, che trasforma continuamento 
chi è nato nel Nord passa amare questa volta bassa limitata e co 
dà quel sensa di intimità e di raccoglimento inferiore che solo può intendore a pieno chi ha nel 
cuore la nostalgia dé! Nord, lu intraductibile è pur reale poesia dol Nord 

Così questa città mostruasa cresce è prospera nel fumo e nella nebbia, è dalla nebbia è dal 


lumo essa tac quella sua particolare bellerza di qui era innamorato il Marzini a chè il Dickens 


traduceva in pagine immortali, piene di neve, di termobre e di felicità. 
Cosiretto in questa atmasiera, il londinese prova tuttavia l'inrosistibile bisogno di scuotersi di 





dosso l'oppressione, di uscire sotto cloli più aporti e orir- 
ronti più wasti, di buîtarsi nel iumultoà del tralfito per son- 
tisi a contatto di gomito con il resto dell'umanità. Ed è 
forse questo il sagrato di quel gigantesco carosello di gente 
è di merri di locomozione, quale non è dato di vedere in 
nessun'altra clità del mondo. Automobili, franvie, lerntovie, 
Autobus, ineni sollerranti: Londra è tutto un complicato od 
immane arnbesco di linze che, sopra è sollo la terra, xi in 
Stguont, si incrociano è si accavallano da nord a sud e da 
sla avast senzà un minufo di trequa, senza che mai si ar- 
fegti il rombo è l'ansia del moto. 

Lo statistiche del London County Gouncil danno quatiro 
miliardi annui di passeggeri entra l'area della città, ll lon- 
dimise è sempre luori di casa. Esso cactè, in media, molle 
volte al giorno pi di noi è questa tendenza all'ovasione 
luori dalle pareti della “home" si è ancora accenivata negli 
ultimi tempi. Sir Frederic Syhes scrive: “Le donne si sona 
emancipate 0 seno sempre in moto. | ragarzi si sono eman- 
cipali è sono sempre in moto, Uomini, donné è ragazzi 
sono in preda è una inquietudine che si manifesta in iuite 
le classi nella smania di muoversi è di viaggiare. La “home" 
è diventata ll quartiere generale della mostra esistenza è 
non la sua arena, Una media annua di trecento viaggi a 
testa, & salita ora a cinquecento”. 

Dalla mattina alla sera tutta Londra è in movimento per 





stuggire allo “splsen". È questa una parola intraducibile 
appunto perchò esprime un fenomeno tipicamente inglesò, 
londinoso anzi, una malattia cul concorrono molti elementi, 
dall'onpressione del cielo alla riservatezza degli abitanti, 
dalla sinistra atmosfera purltana a un froquente e curioso 
senso di isolamento 

Miento è più terribile che il trovarsi soli, senza amiei 
è senza amore in questo ciclone di genti. L'isolamento IN 
merzo a otto milioni di persone è più assoluto è più taf- 
mentoso che nel deserto. Spesso le sue conseguenze sono 
tragicha, Tra i modemi flagelli della metropoli quistò della 
‘"lonelitess’ è fra i più gravi. La media dei suicidi a Londra 
è la più alta del mondo. 


Ma Londra è anche, come Roma e Parigi, un simbolo. 
Come Roma è Parigi ossa vanta una profonda è vasta ine 
fivenza sul pensiero e sul costume dell'Occidente. Londra 
& il simbolo di quella civiltà industriale inaugurata dalla 
macchina a vapore è dal telaio Jacquard che ha generato. 
ira guerre è convulsioni sociali, il mondo attuale. Oggi. !9 
parabola è compiuta, la civiltà Industriale volge al tramonto. 
Nasce un mondo nuovo di cui già si intravedono i lincamenti 
è le basi: un mondo che rassomiglierà a quello capitalista 
del XX secolo come questi assomiglia al mondo medioe- 
vale del XIII secolo, Per comprendere esattamente ll 








senso di Londra è il suò significato simbolico bisogna 
quindi tornare un po' indiatro, inquadrarne la storia in 
quella dell'Impero Britannico dalla saconda metà del se- 
colo XIX in poi. 

A quel momento, il panorama della potenza inglese è 
grandioso. La piccola Inghilterra rurale della regina Elisa» 
batta si è trasformata nel potente “British Empire" dalla 
regina Vittoria. La “Union Jack" swontola su un quarto 
della superficie abitata del globo. L'impero è vasto tre 
voltà l'Eurapa è cento volte l'Izplà madre: lè suè tertè sonò 
sparse sotto tutte le latitudini: un vomo su quattro è brl- 
tannico. 

Carlyle afferma il diritto inglese di conquista, è Kipling 
esalta con lirleo orgoglio la grande Inghilterra imporiale. 
La sua poosia ha la solonnità religiosa è guerriera, il ros 
Spiro immenso dei ritmi universali, Egli cania dl solfato 
chè veglia sulla lontane frontiere, il marinaio cho naviga 
in tutti | mari del mondo, i figli d'Inghilterra sparsi su tulle 
le terre, che affermano è difendono la grande realtà del- 
l'impero. il suo imperatino morale 4 aerolco, duro ad eterno: 
“Legge, Ordine, Disciplina, Qbbedionra": sono le parole 


ripeiuto nel poema dei “Selle Mari" dal «occhio ufficiale 


di bordo cho ocssarià le sue macchine girare senza poss, 

Charles Dilké, sottossgrotario al Fontign Officé, inti» 
tola un suo libra “Greater Britain" è sostiene che la giù 
grande lnghilierra è destinata a dominare tutto il mondo 
Egli scrive; "Il pongiero cho mi ha seguilo in fudhi | migi 
lunghi viaggi, che non ha mai cessato d'ispirarmi & che 
mi ha spiegato tuto quello che mi pareva oscuro è amor: 


male nei passi stranieri, è stalo il sentimento invincibile 


della grandezza della nostra razza, cha gra comprando IpaLajati 
del globo ed è destinala un giorno a dominarlo comple» 


tamente” 

“Che coss c'importa d'azsore amati? 
berlain alla Camera dei Comuni nel 1899, 
d'essere temi", Così paria “['Inghilterra brutale è vorace, 


tuona Cham: 
dà fidi asia 


Là 


sicura e superba dei sudi cinque pasti nel mezrro di un 
mondo iravagliato ogni di dall'ansia torribile di procac- 
clarsene uno sola", 

Là prosperità economica è inaudita, qualo gli Inglesi 
non vedranno in seguito mai più. È l'epoca delle grandi 
scoperte industriali, Con la macchina a vaporo, l'utilizza- 
zione del carbone, il perlerionamento dei procedimenti di 
tessitura, l'industria inglese si sviluppa smisuratamente è 
l'isola si popola d'officine, trasformandosi nel più grande 
Passo industriale del mondo. Lè suo città diventano $risti 
#d oscure, sopolte nel fumo delle innumerevoli fabbriche. 
Sul verde delicato della campagna inglesa si moltiplicano 
le macchie nere dei porri di carbone che Iinghiottiscono 
milioni di contadini mentre la forra, abbandonata, muora, 

"La pioggia cadesa, è i serpenti di fumo si abbassavano 
verso la terra, obbedendo alla maledizione che pesa su 
tutta la razza déi serpenti. Fuori, nél cortile dei cascami, 
i recipienti, il vecchio ferro, | mucchi di carbono è In anni: 
presente cenere siano avvolii da veli di nebbia è di pioggia”. 
Così Dickens descrive la desolazione dal Lancashire, cen- 
tro dell'industria tessile inglese. 

Lt Colonie fpnniscono molté materia prime che l'in 
quillerra lrasforma in manufatti industriali e distribulsco 
iù iultòo il mando. L'industria britinnità non ha ancora 
rivali. Gli investimenti colanlali procurano redditi inverno- 
simili: i gentlemon traggono dal tè, dal tabacco, dalla gom» 
ma, dall'oppio somme inaudite. E, a sua volta, il capitale 
accumulata diventa unto strumenio di conquista è d'espan- 
sione: la diplomazia della sterlina # ben più vecchia della 
"dollar diplomacy” 

Il tenore di «ita inglose si eleva rapidamente è divièno 
il più alto del mondo, La misaria è disprerzzata come una 
colpa. Nella tronfra è sazia Inqhili&érra vittoriana non c'è 
posto per gli umili è pori bisognosi, "La povertà Servo 
Sidney Smith è in Inghilterra una cosa infame”, e il 
pastore protestante Malthus, interprete dell'egoismo sui- 
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elda delle classi privilegiate, esalta la sterilità volontaria 
affermando il principio che “il povero non deve sposarsi". 

L'opulenza ispira a John Bull l'ipocrita gravità di Tartufo. 
L'inghilterra vittoriana è serià, religiosa e barghese. Le sue 
sinistre domeniche sono dedicate alla letiura del Salmi 
è ai rendiconii di cassa. 

Hal 1887, la regina Vittoria, circondata da tutti | Grandi 
dell'impero venuti dalle più lontane contrada, è incoronata 
imperatrice delle Indie. Quando sul capo bianco della vac- 
chia somrana viene posta la famosa corona dai trecento 
diamanti, tutta l'Inghilterra intona l'inno imperiale: “Rule 
Britannia", 

Allora, Londra si intitola “capitale del progresso”. 
ln sessant'anni essa sì è sviluppata più che in sol secoli 
#d è divenuta quella mostruosa città-giardino che racchiude 
iuiti i vizi, le miserie è le brutture del mondo. 

Daservate una carita di Londra. Ad occidentà il West 
End con i suoi grandi club, le sue “mansione”, i palarzi 
aristocratici, | famosi locali di lusso e di piacere; ad orlanie 
l'East End, immenso agglomerato umano di sofferenze è 
di porrenteria, morso milione di derelitti viventi nella più 
squallida e triste città della miseria che esista al mondo. 

Tale è la semplice geografia sociale di Londra: ad owest 
gli eletti, ad est i reprabi. In merro la City, città nella città, 
con leggi, statuti è funzionari propri, con una sua polizia è 
tribumali suoi, con un supremo magistrato — il Lord Mayor 

- che esercita | suoi poteri su un minuscolo territorio di 
circa due chilometri quadrati. 

La City & inviolabile. Nelle sue vie non possono sfilare 
soldati, salvo il Terzo Buffs, reggimento che in origine fu 
arruolato nella City. Essa elegge duo rappresentanti alla 
Camera dei Comuni che hanno il difitto di sedere in mezzo 


ai ministri, al banco del Governo, cal cappello in testa, 
Quando il Re d'Inghilterra vuol entrare nella City dew 
sostare a Temple Bar, l'antica porta occidentale dove il 
Lord Mayor sì reca a riceverlo, quasi per ricordargli che è 
con il suo consenso ché agli può varcare i confini della 
libera comunità. 

Mella City sono tutte le grandi imprese commerciali, là 
compagnie coloniali, le Borso, la Banche — compresa la 
Banca d'Inghilterra — le società di navigarione, le Aaxgi 
curarioni. Ovunque studi, magarzini, uffici dove una folla 
di un milione è marzo di persone penetra ad ondate alle 
nove del mattino proveniente da tutti i punti cardinali è 
me ssce alla sera, quando la City resta vuota è deserta, 
completamente abbandonata, risuonante solo del passo 
cadenzato dei "policemen" che vigilano sulle sue riccherre, 

Di fronte alla City, tutta pigiata è angusta, ecco il quar- 
tiere di Westminster signorilmente adagiato nella suo vie 
spaziose, nelle piarre è nei parchi frequenti, con i monu- 
mantali palazzi. 

Wastminster è |l cuore politico dell'Imporo Britannico, 
tosì come la City ne è il cuore economico. Qui è la sede 
della Camera dei Comuni è del Lord, di tutti i ministori, 
dei grandi partiti @ di migliaia di associazioni politiche. 

Da Westminster al VWiast End il passo è breve a | cone 
fini sono incerti. Fra Piccadilly e Belgravia, il West End 
spiega le sue superbe vetrine, i suoi locali di lusso, i suoi 
club notturni. Ma, a strettissimo contatto con i grandi Quar- 
tieri residenziali di Mayfair, Park Lane, St. James secco gli 
immandi tuguri dell'East End, dove vive, deturpata dalla mi- 
seria, una popolazione di mezzo milione di abitanti. 

Limehouse, Mile End, Whitechapel, St. George, Stepney, 
Poplar, sinonimi di orrore, di pietà, di miserie inenatrabili. 


Flegî Street. dove hamna sede i più Orani giantali inglesi. Il funenco palazzo del 
“Dally Express" futio in nero, £ una delle trovate più singolari della qiavinò archubet 
tura inglese. Di fianco il massicci edificio del “Daily Telegraph" pesantemente borghese. 
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Abbandonati a so stossi, i fanciulli dell'Easi End 


Una popolazione avvilita nella sua impotenza, sperduta 
è prigioniera in una vasta è oscura gora di privazioni, di 
stenti, di fatiche è di vizi si aggira per queste strade spor- 
che grigie nere, tutte uguali, piene di botteguecie oscure, 
di bar, di pignoratari cell'insegna delle tre palle al di so» 
pra della porta. “In fonda alla gora c'è anche il delitto, 
c'è la delinquenza organizzata dagli hooligans" i tep- 
pisti londinesi — i furti, le truffe, le grassarioni, i covi del 
ricettatori e le scuole del ladri è dei ladruncoli nelle quali 
cade sempre qualche povero Oliver Twist. E c'è lo sfrutta- 
mento della miseria, la sordida ingerdigia degli schiavisti". 

La notte, negli "siums" dell'East End, è una cosa or- 
renda. in un sola locale dormono cinque, sei, sette persone. 
| bambini sona massi a giacere sopra assicelle infinse nelle 
pareti. Non & rara il caso in cui uno stesso letto serva di 
notte a una persona e di giorno è un'altra, 

L'alcoolismo fa atrage. E le donne bevono coma gli 
uomini, più degli uomini, Îl giornalista Sims che, anni fa, 
ha fatto un'inchiesta nell'East End ce ne ha lasciato un 


quadra sparantoso, 
"MNell'East End — egli scrive 
mente affollati di madri, moltissime delle quali hanno in 


braccio dei bambini di pochi mesi o anche di pochi giorni, 
ll lettore non può immaginare spettacolo più ripugnanie è 
compassionevole nello stesso tempo. ll bar è chiusa, 
stretto, pieno di fumo. L'aria +i & viriata è appestaia da 
mille odori. La gente vi sta a malapena tutta piglata è in piedi. 


i bar sono leltteral= 


Bi 
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imparano presto ad imitare i wifi déei “grandi” 


“Per #sse il bar è un rifugio perché la loro casa è 
così piccola e squallida! ll «izio le ha prese ed esse non 
possono più liberarsene. Quei pochi saldi che hannoeli 
vanno a spendere al bar: poi, con quello che loro resta, 
tompranò carne di infima qualità o il pesce fritto di strada, 
Economirrano così sul mangiare pur di bere il “gin". 

"Poco alla volta la misera stanza che serve lora da 
“home” risne spogliaia, Gli &fgetti unto dapo l'altro pren- 
dono la via del pignoramento, Ma nulla le può tenere leon» 
tane dal bar". 

E, più avanti: "Quando suona la merranotie il bar 
si chiude, Allora queste madri ubriache si trascinano a 
casa col loro bambina in braccio. Barcollano, inciampano 
# cadono. Per i poveri piccini è uno strazio, Una +«olta un 
"policeman' ha arrestato una ubriaca che andara trasci- 
nandosi dietro il bambino per un piedel'", 

E tutto questo è Londra: con le sue immani riccherre 
e le sue inenarrabili miserie, i suoi palarzi e i suoi “sluma”: 
la più opulenta borghesia del mondo e la sterminata folla 
dei sudi paria al più basso livello della scala sociale. 

Londra, la “dear oli dirty town", la cara vecchia sporca 
Landra degli Inglesi, per la quale il Wells è giunto è que- 
sta conclusione: “Se il popolo, considerato collettiva. 
mente, non fosse qual povero idiota che è, darebbe fuoco 
a buona parte di Londra è costruirebbe una città sana è 
bella dove ora sono questi mucchi pestilenziali di vecchie 
e cadenti abitazioni private" CURZIO VILLA 


Cernibara nenpasauiità i MANLIO MOROAGNI 
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LE MAESTRANZE DEL MAGGIORE 
ORGANISMO TESSILE LANIERO A ROMA 


Offrendo ni suoi dipendenti una qria a Roma, il cav. di 
gr. crocè Gaetano Marrolio ha interpretato mel mado mi 
GUoafne il pensieroà eo li pentimento dei suai operai ché ni 
quotidiano lavora qGuardsno all'Urbe cone un luminasia- 
Gimo lano di mica coltà 

E lacendò contidere la dala della quia con queta della 
Mostra del Tessile Marionale ha offerto loro ancora la 
possibilità di fmrirarne la jirangpe rassegna alla gialle essi 


tanto hanno contribuito col loro lavora, par il raggiungi 


mentà della aulaschia nel settore Nlessil lanmineno 


Gli oporsi di Marzotto, hanno 





bra lavoro presa rsicevuio il Mmaritato 
vallorno asseré presenti der porgere fi questa lelite con- 


comitanra il loro devolo amaggio all'artefice primo della 





battaglia autarchica: il Dute, eame por riaffermare la mia 
ievoadione al Pontefice od al Re Imperatore. 

L'organizzazione del «ibggio è del soggiorno dei due 
mala «parar, ché raporoseniarano i bén dodicimilà lava 
ratori di v&fi apici Marrolioa, è siata minulamentie è par 
laliamente curata dai dirigenti del personale déi Lanifici 
Harrotio con a capo lo siesso direttore generale gr. ui 
dai. ing. Filippo Masci è col comtorso déellè autorità po 
lilhefbe di Viconra e di Valdagno ché hanno accompagnato 
gli operai siessi 

Due inemi speciali e una lunga tooria di Lerpedon CIT. 
hanno prowsedutà al hasporto della imponente massa da 
Valdagno a Roma e nell'intorno della città. Predisposti con 
pertetta cura tutti è servizi alberghiori è le varie manilesta: 
rioni che hanno allietato il soppiorno della macstranza ape: 
La sisità alla Mostra del Tessile Norionale è avvenuta 
Visitata la 


roîa 
nel pomeriggio dello stesso giorno di arriva 
grande Miastra del Tessile Nazionale, mentre le maesiranze 


Gi dinigona sarso le wié piu bielle calli coEt9 imperiale, il 
cav. di gr. crocèe Gaetano Morratto, col direttore generale 
if. dotì img. Filiopo Masci è una rappresentanza di 
iii, impiegati «d aperni dei vari Lanifici, hanno auto 
altissimo onore di essere ricesuti dal Cano del Gorama 
mella «ala del Mappamondo a Palarro Veneria. Dopa avsr 

nato Saluto al Duce", il camerata Marzotio ha 
presentato al Capo la delegarione venutà ad esprimerbli 
i sentimenti di devorione di tusl camerali del Lanificho 
iresenti a Roma è di quelli rimasti nelle vallate «icentime 
i continuare il ritmo incessante di lavora protesò #arsò 
"iijggiungimenta di Quella auiarchia tessile che il Capo 
hi indicalòo a base delle potenze industriali della Palria. 

il Duce si è mallo campiaciutò di questa amizialavà che 
Ba pornlalo a Roma una massa così numerosa di operai ì 
quali attrarsrso ln Mastia del Toasilé Narionale si sono 
potuti rendere conto delle possibilità dell'autarchia di cui 
i tessili sono all'arsingurardiì: specie quelli della Ditta 
Marrotto che hanno un capo valoroso ed audace che N 





ha portati decisamente su quella strada che deorono pol 
correse tutti gli italiani. Pla ricordato con compiacenta la 
popolazione «eneta che Lui “lima, conosco sd ammira 
perché il veneto canserrà sempre i caratteri della sua terra 
anehe tuori d'italia nei più loniani Paesi del mondo, 
Terminata la visita di omaggio al Dutè, la delegazione 
si è recata & Palarzo Littorio dove è stato ricevuta da 
Ss. E. il Sagratario del Partito Nazionale Fascista che si è 


parlato subita in merro agli cperai con | quali si è affabil- 





mente intrattenuto. 

il Segretario del Partito ha detto che attraverso la bat- 
taglia dell'autarehia si fa anche la battaglia coniro la di- 
sotcuparzione, Ha alogiato il camerata Marzotto ricordando 





rultivo egli si sia 

ni della Patria è come con le sue impo- 
li sappio allietare il laròrò 
intendimenti egli ha sog- 


lo sompra 
sà visita a Valdagna 
ala i duemila aperai 
del Teatro Reale 
trale offerta dalla 
5, A, R la Prina 


#1 della medesi 


mella 


ara 

hanno agsislita, 

dell'Opera, ad i 

Ditta è alla quale si è degnala infermi: 
cipossa Maria di Savo 

Il ali operai compiuto, Qui- 

dirig@enti 


ce Gao- 


hanno 


con alla testa ll cav. di gr. ci 


Hafrzotto è il gr. uf. doll. ing. Filippo Masci, quella 


i delle maestranze del Lanifici Marotta. 


visita di omaggio che era nel cuore di ognuna, l'omaggio 
di devozione infinita è di filiale affetto alla Maostà del Re 
Imperatore, al quale lè terrè venete devono la liberazione 
dal giogo siraniera. 

Accolto dal "Saluto al Re" al quale la massa operaia 
ha risposto con un grido di appassionata devozione, Sua 
Maestà ha percorso la schieramento, sccompagnalo dai 
dirigenti @ dalle autorità, fatto segno a conlinue innedne- 
nabili manifesiarioni di entusiasmo ché si sono concluse 
con unt imponente manifestazione d'affetto 

Con altrettanio giubilo la massa dei gitanti si è portata 
o per dsspro ricevuta in udians: 


il giorno seguente in Valic 
ra generale da Sua Santità il Pontefice, Can le maestranze 
a li ca». di gr. croce Gaoliano Marzolto e tutti 


erano ancor 
| dirigenti, i rappresentanti le Podes 


politiche è sindacali di Vicenza è di Valdagno. 
L'Augusio Pontefice, accolto al suo apporire da 





palla Boia 


i 


La maesiranze dei Lanifici Marzotto in Piazza 


scianti applausi, rivolgeva la parola agli operai per signi. 
ficare il Suo paterno benvenuto a quel figli dilattissimi che 
si presentavano in così grandioso spettacolo. Rivolgendosi 
al caw. di gr. croce Marrotto, ricordava il suo grande pri- 
mato come capo di due belle famiglie, la famiglia domestica 
che & già all'attavo figlio, è la grande famiglia tecnica della 
quale tanti figli diletti sono così promettenti strumenti, 
Benediteva quindi di cuore l'una è l'altra ed estendeva 
l'apostolica benedizione alle famiglie di ognuno, al lora 
lavoro, alle loro opere è in modo speciale alla vasta rete 
di opere asslatenziali create dalla munificenza del cav. di 
gr. croce Marratto #d ai bimbi è ai vecchi ricoverati dei 
quali sapeva che il grande industriale ha tanta cura, al 





San Fietro, dopo la «isita al Sanio Padre. 


bimbi che sono appona all'inizio della vita, ai vecchi che 
ne sono al termine ed hanno ben diritto al conforto della 
paterna benedizione. 

Una grandiosa manifestazione d'affetto seguiva l'allo» 
cuzione del Pontefice, il quale senti così vibrare attorno 
a Lui l'anima fedele, forte è sana di questi bravi lavoratori 
vicentini, 

Hello stesso giorno altri freni speciali ritondussero 
nella valle dell''“Agno" i duemila operai che portarono 
agli alri diocimila rimasti negli opifici, l'aco della mani 
festazioni e coi quali divideranno gli ambiti omaggi pet 
continuare poi a lavorare In silenzio fino al raggiungi. 
mento della vittoria. 





Le maestranze e i dirigenti degli Stabilimenti Marzoltà. con alla testa il direttore generale Masci e le autorità 


politiche di Vicenza è Valdagno, rendono omaggio al Milite Ignoto sull'Altare della Patria. 


IL CENTENARIO 


DELLA 


CASSA DI RISPARMIO IN BOLOGNA 


Il 15 gennaio scorso, la Cassa di Risparmio bolognese ha solennizzato, con austera cerimonia, il compiuto 
$uo primo secolo di vita. La manifestazione si è swolta nell'Aula Magna dello storico Archiginnasio, con 
l'intervento di S, E. Tahon di Revel, Ministro per lo Finanze, in rappresentanza dal Governo, a di alte 
personalità, fra le quali S, Em. il Cardinale Nasalli-Rocca, 5. E. Federzoni, Presidente del Senato, S. E. il 
Marchese De Capitani d'Arzago, Ministro di Stato e Presidente dell'Associazione delle Casse, S, E, Butta- 
fochi, Vice-Presidente della Camera, S. E. il Governatore della Banca d'Italia, ecc., nonchè delle massime 
autorità locali e di una folla plaudente di amministratori è funzionari di istituti di risparmio, convenuti da 
ogni parte d'Italia, a festeggiare l'antico e benemerito istituto. Alla celebrazione ha fatto seguito lo scopri» 
mento di un'artistica lapide commemorativa, nel palarzo di residenza della Cassa, e l'inaugurazione dei 
superbi locali di rappresentanza, signorilmente rinnovati nella fausta occasione. 
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essere però il primo av- 
viso di un raffreddore, 
| Questo è il vero mo. 
mento perl'Aspirina; 
così si evita una malaltia 
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Le gigantesche somme pagate dall'ISTITUTO 
NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI ai suoi assicurati 


È utile che gli Italiani conoscano i pagamenti fatti dall'Istituto Nazionale delle Assicurazioni ai suoi 
assicurati o ai loro eredi. Dal 1912 al 31 dicembre 1937, per sinistri e per riscatti, per scadenze e 
per rendite vitalizie, cssi sommano in cifra tonda a LIRE TRE MILIARDI e 931 MILIONI suddivise 
nelle voci seguenti: per sinistri e riscatti L. 2.024.000.000 - per scadenze L. 1.317.000.000 - per 
rendite vitalizie L. 590.000.000, Queste cifre sono espressione di tale potenza, da conquistare di 
per se stesse la totalitaria fiducia dei cittadini, Naturalmente tali pagamenti si sono accresciuti 
anno per anno in relazione al grandioso sviluppo delle operazioni dell'Ente. Giova al riguardo rile» 
vare che nel primo quinquennio 1912-1916 l'Istituto pagò, in cifra tonda, ai suoi aderenti complessive 
L. 81 000.000 e che nel quinquennio 1933-1937 pagò oltre un miliardo è sreszo di lire. Una scala 
fantastica di valori! I lettori certamente ai domanderanno a quanto ammontano le attività patri» 
moniali dell'Istitato. Rispondiamo che al 31 dicembre 1937-XVI ascendevano (la cifra precisa risul- 
terà nel bilancio di prossima pubblicazione) ad OLTRE CINQUE MILIARDI DI LIRE. E le riserve 
matematiche in garanzia dei contratti in corso? Alla stessa epoca sommavano, in cifra tonda, a 
QUATTRO MILIARDI E 500 MILIONI DI LIRE, 

Queste cifre di primato lanno dell'Istituto Nazionale delle Assicurazioni IL PIÙ POTENTE DEL. 
L'EUROPA CONTINENTALE. E deve essere ricordato, a maggior prestigio dell'Istituto Nazionale 
delle Assicurazioni, che tutte le polizze emesse dall'Ente, godono anche della GARANZIA DELLO 
STATO, il che sarebbe di per st sufficiente per porle in una condizione di privilegio senza confronto. 


L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni vi prega di accogliere con benevolenza ed 
ascoltare con altenzione i suoi agenti produttori. Non ve ne pentirete. 
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POTENZA DEL LAVORO ITALIANO 
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CONTE DI SAVOIA (Italia) 


3 APRILE «= 17 APRILE ». Prerio siaimo L. 1050 


VULCANIA (italia) 
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L'ITALIA ERA TRIBUTARIA DELL'ESTÉERO 
PER DECINE DI MILIONI DI LIRE ALL'ANNO 


ORA L'ITALIA PUÒ FARE DA SÈ 
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EMBLEMA DI NOBILTÀ OPERAIA ;* 


È stato istituito dal Regime il distintivo d'onore per i 
mutilati od invalidi del lavoro. Axranno diritto di Irogiarsene 
Gli operai, i contadini ed i marittimi che, in seguito ad in- 
fpriunio sul lavoro a a malattia professionale, abblano subito 
uffi menomarione permanente o diminuita della metà la 
capacità lavorativa, 1] prowsadimento è stato accolto dalla 
massa dei lavoratori è dalle organirrarioni con esultanza, 
con fierezza, con riconascanta. 

È un nuoro segno posilivo che conferma la verità dei 
postulati sociali della dottrina fascista, È un altro del tanti 
atti costruttivi dello Stato corporativo che significano quale 
sha il posto assunto dal lavoro nell'ordine mussoliniano. 

|} passali regimi di qualunque programma, non sareb- 
Lera mai acrivali nemmeno a concepire un riconoscimento 
così altamente umano è così socialmente giusto. La fatica 
produttiva era ritenuta obbligo delle classi così dotte in- 
feriori. Pagata la giornata, il capitale riteneva èsauriti | 
propri compiti verso la massa operante, Al coso, per gli 
infortunati, per i minorati, por i colpiti ad i vinti esistevano, 
prima le umilianti elemosine individuali, le lente ed ina: 
deguate opere di carità; più tardi le polizze di assicurazione 
laginate è discusse, sovente volutamente equirache nella 
forma e nella sostanza. 

L'italia fascista con una legislazione sociale che è al- 
l'avanguardia nol mondo e non è stata ancora raggiunta; 
che si è cercalo di copiare nella leitera senza compene- 
trarne la fede è lo spirito, l'Italia tagcista ha riconosciuto 
it diritto al lavoro e ne ha circondata il davere con copiose 
prowidenze e sicura proterione. La legislazione sociale 
fascista riconosce il lavoro come fondamento è onore dalla 
ita collettiva. Ne consegue un rifiorine lecondo di norme 
è di leggi, di riforma e di provvidenze perché il lavoratore 
abbia unb sua chiara positione è una bon delineata fizio- 
hoîmia morale, giuridica è civile. 

Quindi, magisisatura del lavora, contralti collettivi, sta 
bilità, indennizzi, assogni familiari, cose di cura è di riposa, 
colonie per la sanità è lo sxiluppo dei figli, casse mulue 
ber le malnitie, per la maternità a la vecchiaia. E inoppo 
lungo riuscirebbe ll proseguire l'elenco. Se si entrasse 
nel campo dello spirito le proridenza non si constistereb: 
bero minori. Tutto cib costituisce quell'&ra di giustizia 

umana che il Duce ha promesso od ha, per prodigio di 
volontà, instaurato. 


Ed ecco la nuova bonemerenza che il Regime ha voluto 
conquistare nella valorizzazione del lavoro, consaerando 
ton un concreto segno d'onore la nuova arisiocrazia operaia. 
Il mutilato è una piania schiontata che sopravvive, 

Il mutilato & un caduto più bisagnevale di soccorsa 
nello spirito che nella canne per sopportare è vincere 
la sua sciagura. 

Hé bastano | conforti materiali a sollevare la mortifi- 
cazione di non sapere più, di non potere più dare le usate 
energie, Il riconoscimento del sacrificio compiuto suscita 
V'infimo calore che aiuta è vivere. E questo il Regime ha 
inteso attenere con la istiturione de! distintiva per i mina- 
rati sulla breccia. Con tale cmblena si nobilità il sperificio 
è la si indica alla commossa simpatia di ciascuno cd alla 
doferenie affelluosa tonsiderazione della collettività. 

Tutti gli offesi e i colpiti per qualsiasi causa è destino 
gono meriteroli del piotoso inieressamento dei sani. Ma i 
mutilati del livoro come quelli della guerra, devono poter 
essero distinti dagli altri infeliti che una cieca fatalità ha 
orbato della intera facolià dei sensi e delle mambra. 

Come i soldati, essi furono colpiti nel fervore di una 
batiaglia. Battaglia quotidiana non per sì, ma per tivtti, 
per il bene di tiuili, perchè la Patria abbia la prosperità 
nulla costante maggione è migliore produzione, Quindi il 
distintivo è come una dignità nuova che di al mutilato del 
lavoro anche la florerzza della sciagura, palita nel corso 
di una fatica sostenuta nell'interesse generale. 

À questo provvedimento idealmente si unisce quello 
riquardanie la concessione del nonmale salario al la- 
voratori nella principali ricorrente nazionali. L'impor- 
tanta morale di questa nuova legge dello Stato è tanto 
evidente che non occorrono commenti per maggiormente 
lameggiaria. 

Con il 21 aprile, Natale di Roma e festa del lavoro, la 
nuora legge avrà piena paecuzione, 

Atto questo purè che al profondo significato idenle 
congiunge una spirituale bollazza. E dimostra quanto umana 
e giusta sia la concerione sociale della dottrina Fascista 
che opera sulla realtà a differonza delle così detto domo- 
crario, grandi è piccole che siano, le quali si perdano in 
demagogiche promesse senza mali giungere in modo con- 
creto alla valorizzazione del lavoro umano nella concordia 
di tutti gli uomini, 
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— EUROPA SENZA VERSAGLIA 


ii compimento della unità marbonale iedesca, realizzato offettivamente 
l'Austria alla Germania, segna la fine ed il crollo di lutto quello che 
| nella concerlone lu costruito è meditato a Versaglia 
sua pace e per la sua libertà. 


con la unione del. 
nelle opere, nello spirito è 
L'Europa si è liberaia di Versaglia per 


inutile è futile obiettare che Versaglia porta anche la firma del rappresentanti dell'Italia ad 

anta cho fulo è Versaglia fosso tatto, ordito a tenfato in offesa ai diritti, agli interessi è alle necessità 

| dell'itatia, È stato &ppuntòo è principalmente poi questo virio di origihe manilestamento è sostan= 
riplmente anti-italiano che oggi Worsaglia è vinta e fimita 

L'italia fascista, cho ripudiò subito la fitma esiorta ai delegati italiani inviati di un Governo è 

| di una classe dirigente prossimi ad cssere trneolil dalla Furla del popolo in armi, ha contribuito in 

maniera decisiva a liberare l'Europa da Versaglia è dalla ingiustizia dei trattati è della situazione creata 

| bi popoli è nile Marioni, vittime dell'ingordigia franco-brifamnica, dallo doliberazioni del triste compesso 

vergagliase, Tutta la presizioni, iutte le disposizioni, fotto lo precauzioni, futti 


i calcoli «è tutte lé 
speranie degli uomini di ‘“ersaglia sono aggi in frantumi. La 


smantellamento della costruzione 
versagliasca, insieme di rancore, di odio, di Invidia, di mostruoso egoismo, di bestiale ingratitudinae 
e di paura, è costato alle vittime designate un lungo, paziente, eroico, duro lavoro continuato per 
| Quasi venti anni con l'apporto di due rivolurioni costruttive che hanno rinnovato i destini del popolo 
italiano e dol popolo tedesco. Sono questi duo popoli che, all'indomani della conquista africana, della 


fondazione dell'Impero fascista è della unificazione di tutti i tedeschi nella grande Germania di Hitler, 
hanno into sostanzialmante la quorra suropia, Alla 
suttedula la pace romana è la pace germanica. 

Quelli che a Versaglia furono i vincitori ed i benoficiari del grande sacrificio di sangue è di 
ricchezza sopportalo da tutti i popoli trawolti nella grande conflagrazione, crearono inconsciamente le 
condizioni della situazione che è andata maturando in Eurapa fino all'ultimo episodio austriaco, 
ì | Tradirono è umiliarono l'Italia, è l'italia percib fu contro di loro subito all'indomani di Versaglia; 
! coslituironoa un sistema di coslirioni e di alleanze nell'Europa danubiana cui era perno è fondamento 
| l'arvorsione a qualunque ritomo di un Absburgo a Vianna o n Budapost, è tolsero così al popolo 
austriaco la sola possibilità di sottrarsi alla intesistibile attrazione del mondo germanico; esigettero 
Il dissolrimento totale dalla vecchia forme statali è dinastiche della Germania imperiale, od ottennero 
di conseguenza un più rapido è totalitario movimento di unificarione delle popolazioni tedesché; 


ingiusta e partigiana pace di Versaglia & 


11 


tentarono ogni mezzo ed ogni lusinga per inchiodare l'Italia nl Brannero è 
sull'Adriatico, è si trovarono con questa inulilo arma spuntata nelle mani il 
giorno in cui Italiani è Germanizi si incontrarono sulla stossa linea di confine 
da amici solidali è non già da avversari rivali. 

Vogliamo particolarmente soffermarci su quéesto aspelto della com» 
cazione polltica uscita da VWorsaglia, @ cioà sulla calcolata rivalità Italo» 
germanica a proposito dell'Austria. Un conflitto armato a più lontana è 
«icina scadonia fra l'Italia è la Germania, provocato dalla realizzazione, 
dell'unione dell'Austria alla Germania, sra certamente nel calcoli del 
dirigenti politici delle dus cosiddette damocrazie occidentali, è più ancora 
lacova parte dello previsioni francesi. Infatti quando nel 1634 avemmo la 


La Gioventù Hitleriana prima seria minaccia di un'arione germanica sull'Austila, è l'italia mobilità 
attraversa le vie di Vienna, slcune sue divisioni al Brennero, la Francia non inviò verso la frontiera del 
Reno nemmeno un gendarme, Per quel gesto che avrebbe potuto portare a 


consIgueanze (gravissime, non fummo come il Duce ha ricordato 
ringrazioti dagli Austriaci, ma non avemmo nemmeno alcuno minimo aluto 
da parto tranco-britannica, Se in quella occasione l'incendio si fosse acceso 
sul Brennero malto probabilmento noi saremmo stati lauciati soli a risolvore 
a contesa per le sori dell'Austria, @ le demoerarzio avrebbero assistito 
inermi ® soddisiatte ad un conflitto che nelle loro riposte sparanze avrebbe 
dawutò indebolire lè energie è dispordora lè risorse è lo riserve del dua 
Pa asi retti a regime autoritaria 





Con la croasrione dell'Asse Roma-Barliho l'Italia rinuncia a fare la 
quardia al Brannoro por gli interests dolla Franmela. L'Italia sl predispone £ 
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Mentre il Fohrer parla al popolo di Vienna in Piarza degli Eroi. 


all'Italia di Mussolini per fermare i battaglioni germanici in marcia su Vienna festante — non 
aveva mosso un dito per impedire il ritorno delle truppe germaniche in Renania è per vlatara 
al Governo di Hitler di riprendere la piena è sovrana propria libertà di armare, 

La situazione così è chiarita in un modo limpidissimo è definitivo. L'Austria non 
costituisce più per l'italia è por la Germania un motivo di disputa o di conflitto, è l'Italia 
resta al Brennero per se stessa e per un collegamento ancor più stretta è più saldo del- 
l'amicizia @ della solidarietà italo-germanica. 

Ma inianto nemmeno l'altro elemento fondamentale della politica di Versaglia ha 
giocato nel senso voluto varificandosi la fusione di tutti | tedeschi dell'Austria nel Ralch 
germanico. La Piccola Intesa non ha funzionato, nemmeno se l'entrata dell'Austria nella 
comunità nazionale tedesca ha potuto far temere fortemente per la sorta dolla Cacoslovacchia, 
e Belgrado ha risposto alla sollecitazione è alle pressioni dalla Francia come Roma già avera 
risposto all'invito del Qual d'Orsay. 

Tanto meno ha funzionato la Società dello Nazioni, croata per garantire la conserva. 
zione è la difesa dello atatu quo di Versaglia, e messa a terra, vuotata, disarmata, stroncata 
dall'azione Indipendente, dell'Italia, della Germania è del Giappone. 

Per la pace è per la salvezza dell'Europa le predisposizioni di Versaglia hanno mancato 
nel momento più critico, nell'ora veramente cruciale, @ tutto Il alsteoma è crollato. 

L'Europa si è finalmente liberata di Versaglia. 

LIDO CAIANI 


MEVILLE CHAMBERLAIN 


Caricatura di Gatratta 
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D'ANNUNZIO E IL “COVO” 


‘I marinai, gli akpini, gli artiglieri, | granatieri, i fantac- 
cini che non se la sentivano di smobilitare, che avevano 
portato a casa un cuore acceso, una giberna piena, un pu- 
qnale intatto ed un moschetto servibile, soguirono Ga- 
briele d'Annunzio a Fiume. 

La querra, che i protocolli proclamavano finita, non 
aveva raggiunto che i baluardi fumiganti è infranti del suo 
primo sbalzo vittorioso: il secondo si chiamb Fiume, il 
terzo Roma con l'avvento del Fascismo; il quarto: Impero. 

Eravamo dunque ancora in ginocchio è all'erta nel 
riverbaro del bivacco è dentro la insidiata è famolica fra- 
ternità del “covo”, 

Giungerano & partivano, inseguiti dalla minaccia del- 
l'arresto e della condanna, | disertori della vigliaccheria 
imperante, mentre ai veri disertori del sacrificio è della 
riscossa, legislatori pavidi e paludati concedevano grazie, 
indulgenze e conforteroli sorrisi è per le vie d'Italia stra» 
ripava la garraria briaca degli adoratori dell'ozio, del wizio 
è del disordine rovinosa. 

Dalla storica casetta di Ronchi, il Comandante ara par- 
tito dopo una notte di febbre. Nel suo stambugio di via 
Paolo da Canobbio, Benito Mussolini incuorava l'impresa, 
ammonbra gli italiani: ricevera messaggi da Fiume e sceri- 
eva insonne e gagliardo. 

Quelle notti di trincea rivivono come in un corpo ci 
Qquardia della seconda tanpa, fra un parlottar curioso, sotto 
un mucchio di mantelline grigioverdì: mentre, un pa" lan- 
tane, con Il ritmo dei carri armati, rullavano le rotative 
del “Popolo d'Italia”, | legionari riposavano sapra cuscini 
sbrindellati di carta stampata, con l'almetto sulle ginoe- 
chia è il coltello sotto l'elmotto. 

Per scendere dagli uffici della piccola redarione si 
accendovanto cautamente i cerini nel ballatoio: si attravere 
sava la porranghera calda o umana badando a non dar 
del piede contro qualche gavetta vuota, a non destare 
qualche grugnito irritato; perchè, fuori, la polizia spiava. 

Con lo sbiancar dell'alba anche il direttore usciva: è 
tutti ne riconoscevano Îl passo è balzavano in piedi, Si 
mornmorava: 

- Fiume. 
— Ne vioni? 
- Ci ritorno. 

— Hai fama? 

Ho ancora un perzo di pagnolla in tasca. 

— È come sì vive lassù 7 

Come qua dentro: pronti a morire, in fraternità, 
Qua siamo nei baluardì del “Popolo d'Italia..." 
E il rosito Comandante ? 
— È come il vosiro direttore, 
Wiva l'italia di Fiume! 
— Viva Fiume dell'Italia, 
Tempi non remoti è già quasi leggendari... 


Oggi che la pesante bara del Comandante alato è scesa 
nell'ombra, coperta di bandiere, grand'ombre ritornano 
nella memoria è sembrano la nuvolaglia scapigliata è 
sagltante di qual periodo @rdico. 

Dietro la bara, 4 capa china, s'avvia solitario il Duce: 
per i sentiori dol Vittoriale brulicano lè prime tenere foglie, 
spunianòo le gemme è aspettano di far capolino i fiori. 
Dietro il Duce, una fiumana di popolo commosso che 
rappresenta l'Italia nuova ed intera, l'Italia dell'intervento 
è di Nittorio Venoto, di Fiume è di Roma: l'Italia cho si 
rinnoverà sempre, che ascenderà sempre, che non scom- 
parirà mai più. 

Ronchi dove comincia la petrala carsica, dove rosseg» 


gia ancora il sangue di Banito Mussolini straziato a Dao- 
berdò, d'onde si vede l'Hermada & Trieste, e ll mara di 
Venezia che schiudeva le wela per conquistar l'Oriante, 
dove si tuffò nella poetica è riévoctatrice è profetica schiuma 
la prora armata del soldato-poeta, di Colui che certamante, 
ponsando a Fiumo, non dimenticò il comandamento ar- 
monioso è latale 


Saipa «erso il monda...l 


Il mondo iniero s'è schierato contro di nol: la «olontà 
è la civiltà di Roma hanno vino, hanno conquisiato le 
estreme vette, hanno demolito gli estremi baluardi. 

E il Duce insonne, è il Posta che oggi noi sentiamo, 
se pur composito nell'estremo riposo, più insonne che 
mal, furono, nella passione divina del ‘“coro" uniti da un 
identità ideale, 

Giova ricordare, perché | giosani, cho Incalzano, mas- 
cino più speditamente è interpretito con religioso can- 
dore battagliero | versi del piccolo poeta abate è veneto: 


sui tumuli il piede, 
nei ciel la Squarndo... 


ll rito funerario è latino dell'appello al morto “pre- 
sente!” non è una civetteria retorica. È un modo maschio 
e fondamentale di interpretar la vita è di prolettarla oltre | 
confini del proprio circoscritto destino materiale. 

| legionari di Fiume, come la pattuglia di Piazza San 
Sapoltro, come l'esercito straripante delle Camicie Neré 
agli ordini del Duce, sranò è sono altre i limiti della vita 
e della morte, al servizio di un trionfo dedicato alla Patria, 
the vuol travalicare i secoli è rafforzare i destini della rarza. 

Chi erano quesii evasi dal lordume che avavano per 
wi&tico una pagnotta #d un pugnale pér difendersi è per 
tagliarla ? Chi sbriziola il mito con una vanitosa carità di 
nomi è di cognomi, per mendicare diritti ed abliar doveri 
offende la santità gloriosa del mila che lddio ci ha dato 
la foriuna di respirare. 

Naturalmente il mito ha bisogno di divinità precisate 
è consacrale, e di turbe anonime è fodeli. 

Una lista di precursori, ancho sé allineata per pagine 
è pagine di volumi, rimpicelolirebbe, anzi annionterebbe la 
storia, ché vive nel riverbero di due grandi bivacchi e che 
rende gigantesche le ombre. 

Mussolini e d'Annunzio: due nomi, Bastano, Tutto il 
resto è nella realtà dei fatti che si sono concretati e che 
hanno conhdolto la Patria sul vertico, 

Il “covo”, Sansepalerà, il biratco milanese della stretta 
via Paolo da Canobblo, petrosa e misteriosa ed eroica 
come una trincea, si congiungono. Nessun evento polrà 
ormai separarle al cospetto dei secoli, 

E Fiuma rivive néi messaggi del Poeta e nelle pagine 
della vigilia digiuna del “Popolo d'Italia”. Quando il Co- 
mandante lontano era presente con | suoi legionari che 
sostavano @ riposavano © si nascondevano nel cortiletto 
colmo di carla stampata: e il Duce rivive in quelle parole 
sussurrate da gole arse, in quelle notti di lavoro, di fede, 
di preparazione, di gioia militarosca & sbrindellata, allor 
che il ritmo secco, inconfondibile del suo passo sì sentiva 
martellar sul ballatoio a lavoro ultimato, & i granatieri, 
è i marinai, è i fantaccini, che mon se la sentivano di smo- 
bilitare., scattavano in piedi sull'attenti, e, prima che s! 
schiudesse la porticina sul «iottolo della sorrumana è 
bale congiura, della resistenza senza quartiere, levando 
il pugnale dalla cintura giuravano ansanti: 

Wisa Fiumo d'Italia! 

r- Wiva l'Italia di Fiume! 

GINO ROCCA 
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I LIBRI 


à disianza di cinque ansi dal "Cuore 
® l'aspurdo”, Giunoppa Willarcal ci offra 
nella liriche raccolte In Stalla sugli abissi 
(Ed. Miondadari - Milaso) la più completa 
ad alta sepressiona dalla sua pertonalità 
di pesta. La commissione giedicatrice del 
Primo Piremilo Gotha, dandagli l'ambito 
liwuro, ha compiuto spera di giusikrla: ha 
premiato cicsb uno deal rari pesli noti 
che, rasfatando a tulîa la cadillarioni dalla 
moda, Basa dimowirata anFibolio ua ca- 

FRLIEEIAN SAMI GA ralbara ad una nobilimima fedaltà dalla 

TI iradizione clamilca. Tradizione che al ripar: 

csale nall’intima sostanza idaala ad anche 

neila purezza della forma, par quento ki 

Willarcal, padano di agni salfinatazza ati- 

Matia, sfa giunto a servirsi falicemania 

asehé di sirutture mielticlhe fuoso è daw- 

ato originali, Ballo 4 sentirlo cantare l'aria dalla sua torta, le abrada 
del uo parsa, le alagioni cha hanno par lul un tasso è una vata 
particolari, la vila ibessa dalla nua cità, la chissa di Galasia che gii 
richiamano allo sgirito l'età fasssulla; nua madre prora sul cisclai 
dall'ingiopochiatolo + la Madonna della Grazia ché sembra sortidora 
al vallo di quella cara mama avsoria, Questa parte del solama da: 
alzata alla tua fiorra è là più amspiiva ad imporiantà biamo è quella 
che #'Intitola “Amare”, sella quala la donna è Interpretata con pro: 
foada aobraibÒilità : “Il tuò sorriis ha il filito dell'alba sulla laraata = 
E il bus ccchia Îlj luzora del ciali ramparanati, — lai sal pianto 
l'aroma aubpsnale del prati = (È nel canio la gioia della allodole in 
finita”, E di quania pena sccorasia vibra la voce dal posta quando 
sesta «ha ll «italo è ehivao, che la donna amala pronueszia parola 
di naggerra cha la ntaccanò orfial malintanizamente da lui, è Îl 
monde inbess son ha più nanso genna quegli occhi è qual respiro. 


SUESEPPO fpi dii 


STELLE 
SUGLI ABISSI 


Il nabiluamo mio fratello, la nowalla 

fa: Gear the dé ll titolo è quadta nuova raceodha 
di Enzo Grazzini (L'Ercica - Milano) sé 

è conqielitàla di rasata, la occasione di 

IL HOBILUOMO un coscorsa lefterario, una sua piccola 
j i balebril. Ainità «info un premio lenpoare 
MIO FRATELLO lane battedo bas 2600 ragioni n Hrza; 
Laion pal ll ius noma fu cascellato parch& non 

più Inaitia coma il bands prevcivina. 

Ebbane: son si dalga il Grarzini dal pre- 

mis soffiategli all'ultima momento. Mo. 

a ralmeenta egli è più che mali sn vinglione, 

n perché la novella, che ora sarà ritercata 

si non Sosia aliro cha soma “ouricalli”", è 

destinata a raccogliare banli consensi da 

Cern raddoppiare la già aimpallca nmotoriatà 
dall'autore. Lo mara laltutà è d'unà qua- 

lità essi alata da son lasciare dubbi sulla 

non comani vbrib del narratore; wirlù cha conshitano In un'agcaticaala 
facotià di sinteal, cha gli parmaite di racchiudere in porse pagise ad 
tiptimorte como maglia non «l polrabbe, collo passla, gli accenni, i 
licchi indispertabiti — quelli è non gilri — quanto potrebbo sisara, 
affidato ad altri, materta di remanzo: è quanio, al tempo sissso, rimani 
rebba scialba lellaratura a, l& qual tormisi ad ra quella rmelira non 
fossa asimato da una vibrazione coil comdincentà di umanità, Anche 
la altra nola dal veluma sono cosdoltla con la abessa tocnbra: scam, 
ibrivinsima, saprimaso coma " L'ora dall'amore!” è "La santa Solta” più. 
alla grandi drammi, a disegnano. come “La scella della profematona” 
iutto un alleggiamenta pieno di porizal interrogativi. E questo è atila, 


La Casa aglirica Latta ripubblica un'Iniarssienio a meditaia sporà 

di Artura Falk: Il vorlice 4 la nuora adizione del libra in cui (come 
niriva bo abito autore sella premessa) Giorgio Alberti ha va giorno 
“oerlesiato si siena davanti al Fitti #d alla icoo dagli momiai è da- 
santi alle leggi dalla vita, “Cra na an- 

cha sono sessnuti grandi meutameanti 

TA nella comi auropéò sd satra surapee 

da quando l'Albarti sorizse la sua con: 
Tosslona, è il dramma del Srotagoniata 
ni è ia gran parte placabo nella con: 


IL VORTICE 


cordia cpetcsa sd armonisia della nes’ 


nera vita nazionale”, talia dramma.con- 
serva un valore documentario, perché 
+ saio sAbora sibrano L fasta csf. 
sw rata ira senso ed asima, ira ibinto 
» coscienza. Giorgio Alberi ha veduto 
lutti | dream, ha sontilo nella venò 
gati i valanii poi, do adito per bi monte 
della parificazione es della caiarsà. lè 
una farma lelbararia nsnal originala li 
Fod proietta quasl'ameniura dallo api: 


pe rito in wataimostera sobile ad abevala. 


DEL MESE 


Ancora una volta Luigi Ugelal cl parla 
della sua barra loscanà, nal nuoro romantià Fibla cali 
Terra sommaria pubblicaio du Treves 
Fedaltà cha è indubblamasta un matllà, 
Barchb nen è forraia ma consaturata alla 
spirito dalla seriilore; aplrito solitario ad 
agrente, innamonalo della nalura, della came 
pagna è dalla caccia, figlio della nana ina- 
dizione nostrana cha ci datta ln pibiura | 
maicchialoli ad lo bettarabura nomalilari & fà 
passlati coma il Paoliari a, prima, il Fuolad, 
Ha ascho | romanziore Ugolial ha fatta, 
La questi ultimi anni, natesolì passi in avanti, 
Dra agli coslniaca quaste ius opare più Apt. Li Pero 
complessa 6 di più largo respira ton una 
acboltarra di alla cho diapornòà subito alla 
timpatia, La franta s vigorotà pireianta. 
ricss del quadro, che questa walta è la 
ragiona intorno al lago di Masnacileoali, bidila | laitone, più che ad 
asalitere, a partecipare all'arlona, coma se ni irorazza a cosi dl, 
senza faticoso lrasposirloni. | parionaggi, lo sssliamo preso, sona 
tratti dalla realtà, tipicamente ad orgoglionamanto toscani, davero rap: 
pravenialivi di una lradizione cha ha radici lostasa sella barra a nagli 
animi, coma li vecchio Gonta Lesonlaro Spada 0, fra i popolani, come 
Rieiana è Zalinda, ha quel cha più imporia b cha anche Il passaggio 
abbia, Glina che un vallo, un'anima: ll padule ha veramente un suo 
dramma: a lo difendono, contro | acpraflatori è gli afl'artati (in par: 
lipalarà fantro uno apatulalora amaricaniztàbò cho vuo! bonificare 
la terra per suo USO # DONSUTSO), gli uomini sodi e isiagri del ves: 
chio soppo cha finlesano par avst vifloria, Viltorla moralo antho rai 
tosfronti di Clarlana, la figlia ciallo apazulatore, spregiudicata a cisica 
(Il parsonaggio cha rappressata la “nemica” par sccollenza). al sui 
lanzio Riccardo Spad risco a soitrarsi dopo avario a lungo subita. 


VERRÀ SOMMERSA 


iiminia 


Indro Mantelli, che sì conquisib di 
recente una lmprenviaa è giusiliicala pa- 
polarità col suo "Yantesimo Battaglione 
Ertirao”, al ripresanta al pubblico cen 
un sGlumea di racconti ad impressioni dal 
titolo Guerra e pace in A. O, (Val 
bibehi, sdlicne - Firma) La qualità ali. 
lintichéa dadio sorlitora ricsvona da quiato 
suora libro la cosfetma cha ona loclta 
albendoral, Qualità di sohdettenza, di gio. 
vanile coraggio, di omarvaziona diraba 
dagli anrasimasii, semica d'ogni retorica, 
“Chludesdo gli occhi... potremmo la noi 
abesal riapilogare quisto lbalasludilo affi. 
feno di un anno è più, seguirna son gli 
avvenimenti, ma l'eco eh'eial ci vuiceita: 
ina danltà a radire come a pato a poto Ò 
questa eco sl scarnisca a ogni apallacala 
ni proapatii ara bevialitrato di una riflessiviib cho ha bundiio ogni 
fastazia è vanificato ogni wursola, Rivisavia così, oggeitivala. qualcosa 
a cul not partazipiamo, quaglia guanta ci al iraafigura. Poairamma 
parlarza soma cosà d'altri, baisarse Peponsa, Mon più albori... agnuna 
soltrassdoal sempre più all'initoenra degli ucmisi è della apinical: 
tall ci wiamo fatti". Laggiam:o con vero complacimenta, Intanio, queste 
pagina sobriamente descriltitve: sa distaccamento nalla “alla dal Dorfa, 
l'arrivo al confine dalla paria di Ganalk (perso di Cadore eslliata la 
latta d'Altts) usa marcia di ascari che vanno, andaggiana, al nor 
dano, lincari a spaslpi, guidati dia va ritmo perenne. È neatiramo ll 
polso d'uso seriitare vivo, fresco, gagliardo: italiano dél noatra tempo. 





Meral aligoliri, divarte dalia polita, sotto quella contanato al 
wolame di Angiolo Biancetti L'inferriafa d'amore, pebblicate dalla 
Cana aditrica hlna di Milano, Dbmiia dalla solito è attraanti sopra 
iutte per gii argomenti prescelti, che hanno, spasso, una sfondo sioricà: 
faniabioso, Storia sisina o lonlana, came 
quella dal Iiaîala Viotti è dalla colobrà » 
cislantà Elanà Chonati nal «Poatizalio dal 
violino d'amore”, cs quella di ""Laggenda 
senta fama” la cui & aziormbrata la tra: t sq 
gedia di Baathoven: storia di nenti, some L INFER RIA A 
Ùl baaio Qaofita lasiata nalla foremta, è INAMORE 
di grandi peccatori come Dan Gieranni PISTE 
Tanaro di cul si racconta cem fu tradito 
dà Helena della Roctà; ricssda roman 
Tescha «liolentemente drammatlebà o ao 
tanto lsonletà « sotilil. Cartà, a lacamin- 
chef dalla movellà cha di il titolo al wo 
lime e inquadra una vicenda d'amare 
falla MIlano arlalogralicà dal solisconto, EPA 
vi sente che il narraiore è uno spira salto pe 
#d aculo:» ehe sa serial dalla nuda fitare 
cha par racconii ban costruiti sd emoliri, è - 











Erneyio Giménar Gabablera, giovane 
acriltore è polamasia apageolo, che ama 
prolassanii "apagnolo, callblito i fomanò, 
6 quindi fanzinta”, è una del primi ggrit- 
tari surapal cha sl sisno consacrati sl: 
l'opana di vatrssializrazione dalla Sad di 
Miuimalini. Già «alorotò combaltante al 
Warceco a fondalera can Josb Astoslo 
Primoda Rivera della Falanga Eapanala", 
egli wi lroana a Madela al tomo dall'in- 
mufretione franchista è riusciva dapo ina 
dra sofiarsaza a evadera dalla capiiale, 
dere ad ppera della barbaria romina avava 
pasdula cava, mobili, biblioteca ad averi, 
Qualo allisre dell'asarcito spagnalo. com: 
baîtà poi sul fresta di Guadalajara, demo 
tivggi son pochi massi di foarhane a far 
uscita barfino un giornale di trincea: 
“Los Camballantiai”, Ecco cha li seo nome saponara Saggi sulla esper. 
tina di win véòluma tha ha SUenuso ii "Prima Piasilo intatnantbnala 
San Ramo” deslinato dalla sora Accademia al miglior lavoro d'auîore 
sireniata toll'Itatia d'oggi. Tiioso del libro è Roma riserla nol monde 
[Ulrico Hespli, aditore - Milano); idéa inpirattita no è vaò sudia 
compilato, aclatibpo è boiabilario, condotlo su basi remoia a vicina — 
storiche è religiose, fileaofiche è filolagieha, artistiche, lablararia a poll: 
liehò — di gioel sombplasso di <aiia da cui domani atavorità il Faatiàmo, 
Gi brattà di un'opera cha rissiume quasi un daganssio di attirità dedicata 
dill'aviore sil'ituia di Muntolkri, stiraverio Nibel, articoli. discorsi è 
conl'aranze: apetà apologerica sd sppaiiicnara. scrlila son Lanio par 
gli Ibatiani quanio par gii Spagnoli; mà sanza dubbio atirdania ancha 
bar nol, parchi n uno alia vigoroso # lirico al tempo stitso {olîima 
la iradurtone di Carla Beralit) &emoatra coma par il genio di KAusnalini 
Ras stà cggi riparla par salvara ancorà una volta la civilià dal mondo, 


SRO E ASIA PA a I 


R Oo MIA 


NESS Ale i ir 


E ANI VANI a E Un'alira traduriese, piena di ua seo: 
SAR CIOMMASO Ev ne 
D'AOVINO quella del volume di G, K. Chesterton 

nostre intitolato a San Tommaso d'Aquino, al: 
figata ad A. Ribi Ripamanti è G, Dania 
a pubblicata dalla Gana aditrica Agselli 
di Wilitano, Sasra darsi l'aria di sssare 
uno spscialiata {ssbbana proprio a lui 
si debba un altro pragorola studio du 
San Frascesco d'Asslé) il Chesterton 
rivolga ll suo diicoraa a luiti i desigratori 
* gli ataesloluli, & rionta ad invoatigaròa 
soni profcadam:ente la grasdo anima dal. 
PAquinaie sd a sbnietizzare così chiara» 
mante la deltrinà tombiticha, da posare 
prevaslata San Tommaso coma l'usmo 
più complata è banalico che la acbeara 
lilonefiza è inolagica cospica, Garta, la 
ucelitore ingiene ha wiudiato con ferrido amore questo granda italiano 
dal Madio Evo, ha sentita la potenra dell'ancata # del fiicsofo, del po- 
lamiria a del sowtrultafàa cha > soma all'arma Padrio Cordemasi > fia 
gli arrati del euò tampa passò coma l'Angelo di Dio nall’internò 
dantesco dirada=sdo le isnebee, ladicasdo | aenilari, combaitesdo con 
us ssarcila di avariati & non liigandg son nbmiuno. ll soluma ci 
contese faziimesnte alla scoparia di un San Tommaso geniali, mò- 
Gerno, sanamente rivoluzionerto, umile è ardimesicaoi cha rivendica 
la forra del pangiero n la Irascandania della riralatiose è di Cia, 
sombslia arditamanta futia le forma di manichatimao a dà forma com- 
Piuia e perenno alia cosquista del panaloro Nicsofico è isclogico. 


în opcilona dal ascando centenaria della saclia di Casare Bac: 
care, la Casa edririta Canthisa gubblica vi interesialo valuma di 
Carla Antonia Wianello dedico all'opera #d alla figura del celebra 
Giurista milanese: La #ila è lapera di Cosare Beccaria, ll libro è 
niapalarmanto aflicata, poiébò fiecatrui- 
tc la polemiche del Beccaria con altri 
uomini in auge sella sua 4poca, rissa: 
A PR mina gli avanti, ripassarrà i Sariaggi 
x . . con intelligente ed obiettirà spirito cri: 
CESARE BEOCARIA tica, cosl da prospatiara la figura cam: 
pietà è sincara del giuriata, quala dira 
apparira allo siorico sd allo shedioso 
poscleniiona. La famose cpara “Dai 
dali a dalla peo", «ha abba un'aco 
farmidatilia în tutta li manda, è futla 
nua? Oppura Egli ebbe ispiratori sallo 
dcfivarà quella pagine cha doravanò 
rinvalurignare la lagisigzione dal tam- 
pa? Fu soma capece d'attuara poi 
la rifor@ma da lui abano biccala? A 
futti quinti lolamtagatiri l'A, riiponda 
con saoculetza è chiarezza sasavriania. 


Ecca un altro pregevole è singolare 
volume che vada la bute sella “CGallarione 
faltaceniosca fosdate da Salexore di 
Giacomo è pubbbcati da osdadesti: 
Corti è Paes (1744-1764) di Giussppe 
Gorani. ii conta Giuseppe Gorani, mila» 
messo, ha lasciato bis quatro «elumi di 
ricordi dalla nua vita di viaggiatoro «a di 
Gesevatore arisiocgralico è intallativala; 
ah primo libro dal titolo «“Meamaria di 
giovinezza è di guerra” (IT40-I7:63) è 
giù appro elia niaora sdizione, menta 
Eli abiti diuo cha abbracciano il pariodo 
dal 767 al 1801 è si intitelano “Dal 
dispobisaso illuminaio alla Rivoluriona:!” 
® [Le pariicuricsi a ll #oloastario asilo!” 
stona in prepararigna, Laggiamo lalanio 
la pagine di questo “Corti è Pass”, di 
cui il nesitore Alsmandro Casati ha cerato l'edizicse critica; in lisgua 
Irancyit, htcompagasndo ll biglie son un coil ampio comedo di nola 
iiusfratta che sesnan parto polrk più restarci oscena, DI mromanto slo 
rico alluabe della vita europei + FPaltenzione de tutti rivolta alla pani 
sola ibutica costribulezano a rendere più attraente Il quadro daserinioci 
dal Gorani; gi tratta infaiti dalla Spagna praromantiza dalla sstonda 
metà dal nacolo XVIII, ragnania l'onssio Carlo Ill di Barbona, a dal 
fiadlienò Poriegalla di bimpo del goramo illussinabo ma diipolico dell 
suòè Prima Misigiro, il fasmoio Marthina di Pambal, Nè minare im- 
Dporianza ® curiosità. asche agli cochi di noi moderni, acquistaso le 
pagine aul mondo madilantanio di allora, dalla Corsica di Pusquale 
Pioli agli sali d'ODriania, Piani di isigfenia isso amcha | Gapilola, 
ricchi di nalizia, cha parlano della Turchia asropea, insapiorata o quasi 
degli lialiami a quat lampi. Il racconto, sioco di nifasimenti è di par- 
sbnali anvéslute, muanilanò sbmpra un silicio catàlbarg di romania, 


BU GOETIE PAESI 
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Maila “Collerione Siocica Vilbari”" 
della Cana adibriza Héaspli asce ga ampio er Sri ia 
scolame del prof, Rallasla Cissca dadi 
cato alla Storia coloniale dall'Halia 
contemporaneo, L'aubora latta l'im: 
portaniiisimo fema con rara compatta 
di siprico è con appassionato fasvora di 
italiano, Desa assi disagirala soma 
l'acquisizione, l'arganittaziosa, la ton- 
sersazione # lo sviluppo del territori po: 
toniali sia sempré iano del masini pro 
blamdl del mondo meodarna, il Gitaca 
asimina lala problema sai riguardi del: 
l'alba fis dal lampi dalla raggiunta 
Lalidi, quanda fu notoanaris alla giovine 
è ancor povera Nazione cercar una 
sbasco in Abiasinia. Tuita le quagiioni 
palitizha ad accspinilzhoe relativo alla 
soltrà prima aziona colondale in A, O a alia fondazione della Cor 
tonla Eritrea, sono aviscarati in capitoli darsi di molizia e di riliei. 
Allie capitoli siss al laggoso con vaso profilo sono quelli shè parlano 
Gelli coil della politica di rattaglimanio 6 Gila palitità coloniale 
fino alla grande guerra. ÉEhuranta il cosdliito mondiale si assumono 
anche li quanto campo salina forponasbiliià: sd occo conalderata La 
non latita posizione dell'italia rispetto alla propria aspirazioni cola 
riali nali°hmmediato dopogesrra. Siamo all'Era Fascia è qui, for: 
funatamente, al lasaminzia a Paro pal da giguali. L'ultima capliola 
"Polltita fastiela nolla Galonia” è anchò it più vinto è chiarifica: 
fora, ed bWlunsina quinta è sixio readizzato dal Sovarmo di Mussalizai. 





Siamo alla seconda edizione da L'unità della natura di Eratina 
Lebnandi {Edizioni Corbassia): segno iddanta dal iuozisis di questo 
singolarà volume, cha si propona di dimosirare coma dall'opera gi 
an bruco al saspiro dell'usmo, dal respiro dell'voma al sole, dal più- 
cole al prasdlisimà, la leggo ala una sala, 
perchò l’anltà 4 la legga di Dio, it Lea: 
sardi vuol richiamare è giorani fuori dalla 
sulla di carta scusla “vaso i poggi lu 
mincal piani d'aria è di isla, nol labora- 
forla universale della granda Matura; là 
dova la scianza silornna sodò poidlà è Ì 
sogni dell'immagisazione conforiano è 
sosiongono le veglia dalla ragione”. *Wi 
risaca car lngegnoal argomenti, parlando 
dell'arasio della vita a cial moore del. 
Fuoma, di morfadisasmismo è di radio- 
nada, di ragio-palcomettla è di cormopa. 
tolagia, dî aritmolagia s di apoprala. Wi 
ristca, Infina, perchè dimostra implicita» 
santa cho alamo, per fartona, alla fina 
di un'agoca cha ha nagalo | varl valori 
amani, dando ll primato al valori marioriali 











il sua, più che un vivare calmo, è un difficile vegetara; 
#@ lui pensa che, ceriamente, una grossa pena deve oppri- 
merlo l'animo. Però, lui, non le domanda il motivo di quel» 
l'afflizione che le si legge chiara negli ochi, e lei, appena 
si vede quardata, sorride, con un incraspare imparcetti. 
bile di labbra, soctchiudendo le palpebre, come per dirgli 
di scusarla se non sa essere allegra è fargli compagnia: 
aspetta, però, che la lora intimità cresca, per raccontargli 
della propria tribolata esistenza. Lui sembra comprendere, ma 
giovane com'è, presto si santa e distralto da tani'altre cose 
finisce per non rivolgerie neppure la parola; e sè l'inconira 
nell'aniicamera, la saluta con uno sbadato cenno del capo, 

Lei, più di una volta, ha pensito di «incere quella Trad: 
derra che si è stabilità tra loro due, e cercpre di suscitare 
unà corsenie di simpatia od una volta è, persino, giunta 
dietro l'uscio déllà camera, di Lui: ma se nè tornata indistro 
nssendole parso, quel suo gosto, ardito è di dubbia inter: 
prelazione: ma, seduta nel vano della finestra, ad aqgue- 
chiare, i pensieri molesti cominciano a rnonzarle in tosta 
è a non darle riposo; prima fra tutti, questo: se Lul, ur- 
iato della musoneria che riegna nola casa se ne va, a li 
rimane, di fiuava, quella camera sfitto. 

Un'ineria; od è, per la Donna sola, una iragedia. Può 
sembrare porsino ridicolo tanto affannarsi e soffrire per 
uni tatto talmente insignificante, ma per lei è d'impaorianza 
vitale @, insignificante sarà, magari, per gli altri, 

intanto decido di mostrarsi allegra è comincia subito a 
arno la prova. Un riso stonato, falso, rimbalza per la camera 
come il sordo piochiaro d'una stilla d'acqua su una lastra 
di rame. Lei non se n'accorge è decide, pure, di buttare 
via quello vesti scure @ d'indòossare abiti allegri e di "moda", 





"OQecone che smetta di essere scloccamente timida è ine- 
legante". Ma la decisione grande è quella di prendere una 
sorvetta por | mestieri più gravosi per non più sfaccendara 
îutto il giorno: le sue mani saranno bianche è lisce, ch'é 
un peccato lasciarle Incurate, piccole, magre, dal diti affu- 
solati è le unghia a mandorla come sono: “Fol “la” invitarò 
&a cena è “gli” dirb che deve considerare questa casa come 
Gua, è me una sorella”. 

Can tali pensieri nuori in testa, Lei si sente meno sola 
e le pare che tutto, persino, sià più bello, Spalanca la fi- 
nestra ed entra l'ultimo sole tiepido; appoggia i gomiti 
sul davanzale, guarda alcuni albori che la luce del tra- 
monto incendia, e ne sbalordisce: prima, non se n'è mai 
accorta, "Chissà quante coss ci saranno al mondo che 
io ignore”, e sospira con rammarico: ma la sua vita 
ora cambierà del (tutto. 

Così, il mattino, appena alzata, Lei pensa a farsi bella: 
“Facciamoci belle"; ma senza particolare intenzione, comé 
prima si suggeriva “Mettiamo in ordine la stanza”. Pol, 
sveglia la sorvetta, che indossa un vestitino col grembiule 
di pizzo, e appena l'orologio segna le otto, la manda 4 
portare il caffè, a Lui una tarzina su un vassolotto d'ar- 
gento —. Ilcaftà non è nel patti, ma Lel "gli" usa tale finezza 
per ingraziarselo, e una volta, di proposito, l'attende nel- 
l'anticamera, con indosso una vestaglia rosa a maniche 
larghissime: ma appena lo vede arrossisce e a stento S8 
domandargli se ha dormito bene. , 

Bonissimo —- risponde Lui, è null'altro: non la rime 
grazia neppure del caffè 0 se ne va con un saluto sbadato. 
Lel resta male: ma si convince sibilo ché anche 
questa volta la colpa è sua, di lei, chè non sa essere con- 


fidente, è si incoraggia “a poco a poco riuscirà"; si guarda nello spocchio o si dà un tàcco ai capelli 
non più tirati indiatro come una volta, ma bene acconciati a odorosi. 

Pol, il caso, sembra si metta ad aiutarla. Un mattino la servetta vione ad avvertirla “che il signore 
la déasidera”. La prima impressione è di sgomento; lama nicunché di spiacorole è ll respiro la si 
annoda in gola. L'allarme, però, si dimostra infondato: si tratta di cosa ben semplice. Rincasando tardi, 
la notte precedente, Lui s'è iInfreddato è per precauzione vuòl rimanere in casa: prega, pertanto, di 
preparargli da pranzo è cena. 

Lei, felice, risponde "ma si, ma si”, è scappa in cucina. Finalmente potrà dimostrargli quanto la 
tenga da conto, a came sappia curarlo in modo da non rimpiangere “la sua cana lontana". Non permette 
che nella camera "dell'inlermo” entri la servetta, e lei stessa gli porta, sul vasgoletto lucido, una torre 
di latte caldissima: vorrebbe anche, chiamare il madico ma Lui “macchèé, macche", ridendo gliala proibisce. 

L'inlreddatura costringe Lui a rimanere alcuni giorni a cass: le prima volte s'è mostrato annolato 
di quelle promurè, poi le hà sarriso, è infine l'ha pregata di fermarsi a tenergli compagnia. Lei, felica, 
siode al piadi del letto, un tantino impacciata la prima volta, poi, come Lui diventa più espansivo, un'onda 
di caldo benessere le invade il corpo. Una sara Lui, già quarito, rincasando, le porta un dono di rosa 
rosse che lei mette in camera sua, è pensa, pure, che tanti sforzi non sono andati perduti e può vivere 
tranquilla ché tutto andrà per ll maglio. 

Ora sono quasi in intimità: Lui si rivela un ragarrone che racconta con grande impeto le cose 
più semplici, a pronde d'assalto la vita ad ogni istante. 

Trasportata nel cerchio incandescente di quella giovinezza, Lei dimentica d'aver sofferto parecchio 
a non trova nulla da ridire quando Lui, famigliarmente, la pronde sottobrancio è la trascina un po' qui un 
po' là, per le stanze: pol accetta d'andare insieme al cinema e, nel pomeriggi tiepidi di sole, per i viali 
del parco che ha tutti i rami degli alberi ingammati. 

Pur tuttavia, d'amore, fra loro duo, non s'è mai parlato: forse mon ci hanno rtoppure pensato; i lara 
discorsi sono rimasti sereni. Per Lei, questa, è un'onsi di pace è di tranquillità: il piccolo problema della 
sua vita è definitivamente risolto e fa sogni per l'avvenire: sogni modesti che non salgono molto in alto, 

Un sabato decidono di passare la domenica in campagna. 

= Una boccata d'arla le farà bene — dice Lul, 

— Preparerò la colazione, aggiunge lei, e la mangeremao seduti su l'arba: quando fa sereno 
è bello star fuori tutto il giorno. 

La sera, prima d'andare a dormire, quardano il cielo che promette bene: colma di stelle è 
terso. Ma non bisogna mai fidarsi delle apparenze, è al mattino, infatti, ll cielo terso della sera è 
un'enorme cappa grigia stillante acquerugiola noiosa. È giocoforza rassegnarsi, ma il disappunto, in Lui, 
è evidente, Lei cerca svagarlo: 
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— Nulla di grave: la gita la faremo un'altra volta: è la colazione la consumeremo in casa 
pensando di essere tra | campi. 

- Bal gusto — è va a mettersi dietro i vetrì della finestra. 

Ma Lel non si dà per vinta è raddoppia l'allegria: durante la colazione ride molto è dopo, 
vedendolo sempre immusonito, annuncia trionfante: 

— Ho trovato da ammarrare il tempo: vedrà come ci divertiremo. 

Va via e ritorna dopo un po' con un minuscolo grammofono coperto di polvere: tanti anni che 
mon veniva adoperato! Lei l'apre, innesta la puntina d'acciaio, gira la manovella, mette sul piatto il 
primo disco che le capita: uno sirigollo irritante, pol sgomitola la melodia d'un vecchissimo ballabile, 

Lui, da prima, non sembra gradite troppo quella sorpress: dà un'occhiata angolasza al buffa 
ammesse è alla donna: ma la donna è comunque invitante, anche se non più fresca: pol la giovinezza non 
gli consente di rimanere a lungo immusonità; sicchè, dopo un po', con una risoluta scerollata di capo, 
s'alra, afferra Lei per la rita è la costringe a ballare girando attorno al tavola. 

Ora, | dischi, si susseguono l'uno dopo l'altra. 

= Lo 4 che balla banda ? — dité Lui. 

- San tanti anni: ho disimparato -— risponde Lei. 
Non si calunni: prilla come una colombella. 

A questa similitudine ridono: sono vitini wigihi. Loi santo sul suo volto l'alito profumato di 
sigaretta di Lui, e socchiude un po’ gli occhi stordita: ad un tratto le par d'essere colta da una 
vertigine: serra gli occhi e quando li riapre è come lo svegliarsi d'un sogno. Ma non è un sogno. 

Lui l'ha stretta a sè d'improvviso e l'ha baciata; ecco. 

Appona Lei si rende conto di ciù, si scioglie con un gesto brusco, mentre ll sangue le 
avrampa le guance: corre a chiudersi nella sun camera da letto, da dove sente ancora il grammofono 
sfrigolare: pol, silenzio. Rannicchiata nella poltrona, tremante, pensa che Lui verrà a domandarle 
perdono, o cerca le parole per convincerlo che tra loro due non potrà esserci che amicizia: intanto 
quarda nel quadrante dell'orologino da polso scorrere | minuti. Lui non viene. 

"Non bisogna dare importanza al fatto; impulsi di gioventù: sono stata stupida a scappare", 
e spinta da questo pensiero ritorna nella sala da pranzo. 

Lui & dietro i vetri della finestra: gli si mette al lato. Lui non si muore neppure: è scuro in 
volto e contrariato. Fuori piove sempre: fango in cielo è in terra: una desolazione. 

Ancora silenzio: per quanto disposta a non dar poso alla cosa, Lei ponsa che debba essere pur 
sempre Lui a rivolgoerle la parola per prima, a a mostrarle di essere pentito. Non è così: passano ancora 
minuti @ minuti: infine, sempre in silenzio, Lui si allontana dalla finestra, con la mani in tasca è il passo 
lento: si farma un istante a guardare il grammofono, poi aste dalla stanza senza dire una parola. 

Loi è prosa dallo sgomento, comprende che la bella intesa è finita ed anche la seronità sua; 
distrutta da un piccolo stupido gesta. Si lascia cadere su una sedia, vi s'aggruppa è resis con la 
sguardo invagato e le mani in grembo: poi, il buio, uscendo dagli angoli della stanza, se l'ingoia. 


ALFIO BERRETTA 











ORNATO ETRUSCO 
FRAMMENTO DECORATIVO DEL 
TEMPIO DI AFOLLO - TEJA 


IL VOLTO 


Nel 1932 durante l'allestimento della Mostra della Rivoluzione un fatto mi colpi: la difficoltà insarmon- 
tabile in cui mi trovai di Introdurre nel mio lavoro la pittura. L'architettura, la scultura, il colore, la luce, le 
ammi logore, i manganelli, le bandiere giuocavano ognuna pèr il suo verso nel quadro d'insieme. La pittura 
Bur progettata è sentita violentemente, non riuscì ad esistere e rimase una dolorosa rinunzia, 

E la ragione era questa: la pittura nei termini nei quali mi ara stata affidata dall'uso, sarebbe apparsa 
una stonatura. L'immaginazione ‘odeva"” dentro un'altra pittura ma non riusciva a figurarne gli elementi, 
schiava delle vecchie formule. La mostra si aprì senza pittura nonostante risultasse un gigantesco giuoco 
pittorico capace di suscitare un infinito giuoco emotivo. 

Ma l'esempio attivo di una grande e significativa espressione plastico-architettonica con le sue grandi 
responsabilità di significazioni politiche espresse con mezzi d'arte, i lontani grandi sogni dell'arte italiana, 
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ACROTERIO ETRUSCO -. TEMPIO DI MERCURIO A CIVITA CASTELLANA 


ostinatamente e disperatamente perseguita attraverso la mortificazione della pittura ottocentesca francese è 
fiamminga, avevano ormai creato un problema e fu presto una imperiosa necessità il trovare modo di risolverlo. 

L'anno dopo la W Triennale, sotto la guida fervida è illuminata del dott. Barella poteva mostrare il 
salone delle foste coperto di pittura. La "visione" era una realtà. Pittura improvvisata nel cui stesso tumulto 
èrano gli alamanti della forza e dalla vitalità, Non si èra richiesto agli artisti di realizzare una decorazione 
pittorica più o meno stilizzata secondo la formule in uso, ma di porre tutte le forze dell'arte di allora davanti 
al problema del muro, non per aver pannelli di una esteriore decoratività ma per ricostituire i termini della 
nuova, antica pittura murale. Si era allora in piena crisi di razionalismo architettonico. 





DECORAZIONE DEGLI SCUDI 


NELLA TOMBA BELLA DI CERVETERI 


Fato Anderzon 


La Y Triennale 


spezzava uno alla volta | nos 
quattro anni di distan 


stulati di partenza dell'archito 
ta, non c'è architetto di edificio APpresentativo che non 
Un poco pazzesche prodigalità di affres 


schi mon muenta 
attraverso un pariode di tentativi, si orienta dec 


rica. La nuova rivolta decorativa 


tiura internazionale. Oggi, di 
Impianti gigantesche e talvolta 
i e di ciclopici bassorilievi. Non solo, ma l'architettura 
isamente nello stasso Senso designato dalla rivoluzione pitto= 
imponeva la fine del criterio 


unico utilitario dell'architettura, Il ritorno alla 
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Nello pagina di fronte: ORNATO ETRUSCO IN UN TEMPIO DI ALATRI 


monumentalità intrinseca, il ritorno al significato dell'architettura, il ritorno alla pittura murale nella sua 
più completa significazione, il ritorno al bassorilievo cioè scultura dispiegata decorativamente sulla pareta. 
infine: ritorno alla decorazione 

Quest'ultimo concetto non fu capito e richiede una nuova chiarificazione. La generalizzazione che fa di 
ogni decorazione una “sppiccicatura” è talmente idiota che si spiega soltanto con lo stato di mania modere 
nistica di certuni, con la vanità di altri @ interessi annessi di ognuno. Criticato l'ottocento per i suoi 
cantonali, i suoi rosoani volgari, le sue verdure decorative, prive di nerbo, di organicità, di valori chiari e sostan- 
riali, e venuta al mondo la macchina da abitare con le sue virtù è, ahimè, i suoi quali, comparsi è ripetule 
dozzine gli apostoli del nudismo architettonico, creato l'upim delle rivoluzioni artistiche dove, cioè, si trowa 
tutto a buon mercato, trascinati nella cuccagna i peggiori nomi del pompierismo architettonico, nonchè i più 
ingegneri degli ingegneri, architetti, creato nel pubblico un bislacco entusiasmo, i seguaci del verbo nuova 
rivolgono putibondi spergiuri al più lontano accenno a una decorazione, Sembra di nominare il demonto A 
una beghina. Il profeta del razionalismo sputa nel termine decorazione i termini dello sdegno più truculento: 

Perchè ? Noi diciamo che è ora di finirla con queste menzogne ridicole. 

Splendida è la decorazione, meraviglioso, superbo fiore dell'immaginazione plastica. Innumerevoli le sU8 
forme. Non la decorazione dei dilettanti e delle signorine artiste che riempivano di tovagliette e cocci floreali 
le vecchie biennali di arte decorativa. Intendiamo le metope di Selinunte racchiuse nella loro architettonica 
comica di triglifi o questi splendidi asempi di arte etrusca così reali ed evocativi che sembra di vedere aggirarsi 
per le tombe lungamente chiuse la persona vivente è lo spirito dei padri trapassati. Intendiamo il volto s6em= 
sibile dell'architettura o meglio l'architettura stessa liberata dal pregiudizio-6quivoco iunzionalistica. 

Varie sono le ragioni del moderno antidecorativismo. Innanzi tutto diciamo subito che esso è solo una 
esteriore difformità e niente affatto una sostanziale e ormai decentemente sincera negazione. Gli architetti sono 
oggidi ghiottissimi di rivestimenti in marmo, in legno, nelle cento materie diverse che offre l'industria, una più 
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- UNA ARPIA Foto Alinari 


ORNATO ETRUSCO - ANTEFISSA 
A sinistra: ORNATO ETRUSCO - TRABEAZIONE DEL TEMPIO DI APOLLO A VEJO 


brutta e offensiva dell'altra, ma che in conclusione non sono che decorazione. ll gusto del nostro 
razionalista non si offende di un tavolone interminabile di masonite, non ha una protesta davanti 
a un paretone di vetro impagliato o di gomma Firelli, non arretra davanti a vere è proprie 
decorazioni di fotografie, ma fa lo schizzinoso con un fregio romano, e ha “superate" gli 
encausti della Villa dei Misteri o le Stanze di Raffaello. Ignora il valore, la forma, la vera 
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realtà di un capitello romano, di una colonna palmata egizia, di un ornato romanico, di 
una cupola barocca, di una piramide indiana o messicana, cariche di fantasia architet- 
tonica e di colore murale. Si delizia di cementite, ha il cuore caldo per il vetro cemento, 
ascolta insomma con animo aperto ogni richiamo più o meno tenero è redditizio della grossa 
industria, gabellata per modernismo, ma logorarsi con gli artisti no. lconosclastia necessaria, 
dunque, in molti casi, per ragioni extra artistiche, 

| comuni fotomontaggi delle esposizioni, i padiglioni delle fiere nel loro contenuto, sono 
forme di decorazione vincolate è costrette dalla realtà banale del loro ufficio pubblicitario. 
Decorazione involuta e involontaria, spesso stravagante tentativo di giustificare accordi impos- 
sibili con la creazione di tutta una disciplina della dissonanza e delle più astratte caco- 
fonia. Portare una folla dentro sale da esposizione fredde, rigide, anatomiche, vere sale di cli- 
nica è un controsenso, Rifiutarsi al colore, alle forme innumerevoli che la fantasia può suggerire, 
è un pietoso carachiri di organi essenziali. 

Sono sfruttate nelle mostre le superfici di varia scabrosità, ma non si sa andare al di là 
di un uniforme rivestimento delle pareti. Una ghiottoneria oggidi, passata la caldana del cemento 
che faceva diventare padreterni e salvatori dell'arte | calcolatori del cemento armato, i rivesti- 
menti o decorazioni di marmo -- gusto nettamente ottocentesco. Ma dove la decorazione moderna 
mostra tutta la sua povertà e fa pensare all'intelligenza di un cavallo è nei rivestimenti o decora- 
zioni di legno lucidato. 

A Milano più di un teatro è rivestito da capo a fondo di legno piatto, liscio e tirato a 
spirito. Sembra una botte di birra edé.., il colmo dell'eleganza; a paragone qualche vecchio 
teatro dorato sembra un principe accanto a un oste ed è quarantacinque volte più intelligente. 
Oltre questo rivestimento di superficie la vera decorazione è una tomba senza risonanza. Disperse 
le maestranze artigiane, annullati i maestri operai, le scuole d'arte dovrebbero formare giovani 
artieri educati a tecniche moderne, ma non troverebbero impiego attualmente. 

La decorazione dovrà modernamente riprendere il posto che occupava nel passato. Co- 
loro che oggi fanno della povera e anonima decorazione sono vecchi organismi cocciutamente 
deliberati a ripetere pasticcerie decorative che non hanno senso. Sconciano chiese importanti 
con decorarioni in stile, brutte o addirittura orrende. Ma la passione degli affreschi e dei bassori- 
liewi ha preso molti architetti e artisti. Specie questi ultimi che morivano di fame nelle esposi- 
zioni hanno ritrovato un mestiere, conteso aspramente, ma onorato. Sarà possibile una decora- 
zione delle case private * Basterà ad esempio che il committente si convinca che una decorazione 
a mosaico è infinitamente più bella e costa assai meno delle forniture funzionaliste, che una volta, 
una parete in siucto, sono eleganze squisite, molto e molto più modenne delle aride e snobi- 
stiche eleganze novecentisie è razionali, che la terracotta dipinta, il graffito, l'affresco graffito, 
nonché l'affresco e il bassorilievo dipinto o no sono armi ancora inedite per una meravigliosa 
guerra di superamenti artistici. Ma dove la decorazione deve dare la sua battaglia campale è 
nell'uso della statuaria, del bassorilievo, della pittura, del mosaico e dell'“arnato" nelle grandi 
costruzioni, battaglia che ha axuto inizi ammonitori nell'opera piacentiniana, nelle costruzioni 
del Foro Mussalini e in numerose e disperse costruzioni politiche del Fascismo provinciale 
nelle quali si va realizzando con varia fortuna ma chiarissimo intendimento, una indipendenza 
dal tipo standard delle costruzioni razionaliste. 

Piacentini può ben dirsi l'unico architetto italiano che abbia fin da tempi lontani conser- 
vato la fede in una significativa presenza delle opere d'arte nell'architettura. Egli è andato spon- 
taneamente verso di loro per nobiltà di intuizione e grandiosità di visione. La riconoscenza degli 
artisti italiani verso di lui, non ha solo carattere individuale. Nalle crisi recenti dell'architettura 
razionale egli, in contrasto con | pesciolini più petulanti del modernismo, ha opposto alla disgre- 
gazione la inalterata coscienza del suo robusto compito di costruttore, E ha sempre salvata 
l'arte. Merito insigne. 

Bellissimo saggio del creare l'unità moderna dell'architettura ornata e completa come 
una terma romana, è la piscina del Foro Mussolini, di fascino tale da dare un'idea di quello che 
potrebbe essere l'architettura italiana di domani. Manca qui l'unità assoluta architettonica-arti- 
stica in quanto si sente che l'architetto viene da una scuola come il pittore dall'altra; pure un 
bisogno acuto, spontaneo o imposto, di unirsi, di armonizzarsi, di presentarsi "insieme" alla 
ribalta del giudizio, ha compiuto un vero miracolo, Si dimenticano le pecche, rimane la rivelazione 
stupefacente di un mondo nuova, che stritola letteralmente la sporimentalistica è analitica 
osperienza dell'architettura trampoliera. 


MARIO SIRONI 





ANTICHITÀ ROMANE NELLA TUNISIA 


li quella Tunisia che fu prima il contio dell'estesizzino 
dominio di Cartagine, s cho poi, catuta ad agora degli Sci- 
piomi la iscmenda rivale di Roma, costiiui la ramiana prò 
wificià dell'Alrica, a iestimomniano l'espansione della civiltà 
che dal Campidoglio raggiava 4u tutto il mondo allora 
tonosciuio, nosfano futtora manuntenti di grandissimo pre- 
pio: uno dei quali + il Colossso di EI Djem. 

Il piccola alllaggio arabo di quéesio nome sarge lungo il 
Iranco forroviario che unisce Susa a Slac, quasi ad cquale 
distanza da queste due città della Tunisia meridionale, 
Chi percorte quella lines vede apparirgli a grande distanza 
la gigantesca mole emergente dal bianco gregge delle ca- 
supoli che le lan corona; è la grande quiete che la cir 
conda, laridò paesaggio su curi s'aderqug prosa ii solenno 
magsla, suscita mel cuore di gni sà è ricorda, sopra lutto 
se 4 italsano, un'inicnsa commarione, ll pensiero corre ai 
monumenti romani sparsi per tuita la regione dell'Atlante, 
mella Libia e nell'Egitiv; onde appare la meravigliosa opera 
di incirilimento ché in tutta l'Africa settentrionale ip com» 


piula da Roma, di cui ogii Mitalia è legittima crede è 


confimsatrico 
L'esrblonzo dUuit così grande anfitenteo in quella te gione 


è prova ewtonie chè mel suoi prassi Gsispova un cità popo 
loi è ricca tanio ha potersi frocurare un lusso di quella 
specie; infatti là dove ora, poco lungi dal Colosseo di cul 
iiscorriama, grigi ion socgono che vaste rorine di un circo, 
di ville, cistormo, aciquodolti, cc, ta cui bianeheggia iena 
costruzione afgba che è il marabuito di Sidi Ei Forghani, 
splendoera del riflessi del sole africano la città di Tluys- 


drus, al centro d'era piaga lertilissinma produttrice spes 


cinlatonia di corcali dei quali esporiava gra copia, corn. 


giunta alle altre città della Provincia d'Africa da uma filla 
foto cli Sirade, pieces di sità & di Movimento nelle sue vp uu 
nei suoi fori ridonti di candidi marmi, 

Già celebre al tempo della guerra irà Cesare e Pampoo, 
quando i Pompetani vi si afforzarono subendo iuifavia lino» 
vitale sconfitta, Tiupsdrus divenno più colebre ancora nei 


secoli dell'impero, noi quali fece continui progressi; è 





interno del Colosseo di Ei Dem, Sul lato ovest della cavea 


aj 
CI 


Pali 


ella frantà: Colosseo di EI 


a iena 


proprio tra le sue mura, nell'anno #36, fu proclamato int- 
peoraiore il proconsoli Gordiano più che Diluagernario, cho 
di ih marciò su Cartagine di ebbe anche la sua eleziano 
ralliicato dal Senato romano, Ma fu trionfo effimera, chè, 
appena trentasei giorni dopo la sua proclamazione, Gor- 
diamo fu trucidato. 

Cominctiava la fatal decadenza dell'Impero che travolsa 
anchio Thysdrus, la cut fo@ina precipitò mei secoli del 
Medioevo, quando la piaga in merro a cui sorgeva, non più 
provvista d'acqua, isterili, è l'invasione araba compl la di- 
siruzione, | Berberi tentarono la resiztonza con 
poi son la Kahana, la celebre eroina, che foce dal Colosseo 
di Thywsdrus il suo quartier generale conio Mabdia: vin 


Gceilaà © 


sero alla fine gli Arabi, è la lora ifà si disfogò su quella 
povera città, che dopo d'allora più non fu che un ammasso 
di maserie e un covo di predoni. 

Un bey di Tunisi nel petolo XVII 
suolo il Colosseo; ma tanta è la salderra di quella costru» 
zione che tutti i suoi sforzi si ridussero ad aprirvi non altro 
cho una larga breccia. Così esso rimase: è tuttora si lowa 
con la sua imponente mole sul «illaggio che lo cirtonda, 
costruito quasi intieramente con materiale trailo dalle suo 
mura, Quelle misere casupole son come piccoli funghi 
parassiti sorti alla base d'una quercia anmosi è forte che 
sfida i tempi e lo temposto, meravigliosa opera, degna 
woramente di portare il sigillo di Roma. 

ll Colossso di Ei Djem del quale lè case arabo e il di- 
alivello del suolo tolgono alla vista il piano interiore, de- 
scrivo una vasta elisse il cui asso principale è lungo matri 
centoquarantanone ; l'asso minore raggiunge i centoventi» 


volle radere al 


quattro, L'altezza era di quaranta mettk, e ben centoltania 
incate (sessanta per piano) docoravano esteriormente la 
grandiosa costruzione. Tra lo arcalè son delle marzo co- 
lanne intagliate nei blocchi di pietra, con capitelli corinzi 
al primo è al terzo piano, compositi nel secondo. Sapra | 
tre piani c'era ancora un altico, nel quale s'aprivano firfler= 
stre fellangolati in corrispondenza con le arcale, Alti cor 
niecioni Separàavanto | Quarto pià. 

L'arena, il cui asse maggiore misurava matri accssanta» 
cinque, è divisa da una fossa mediana, un di coperta, sulla 
quale si: aprivano ad archi aliernativamante gabbie per belvt 
© celle per prigionieri destinati al supplizio, Le beh eran 
portate sull'arona, al momento dello spettacolo, per mezza 
ii gabbie sollevate attraverso due fori quadrati, specie di 
porri siluati ai due 

Quanio pai quella casiruzione logses salda è massiccia 
ippare dalle altre fotografie che corredano questo breve 


ati, 


cenno illustrativo. In una di esse vediamo una galleria 
del secondo piano, sul quale s'alevavano ancora il terzo 
piano © l'altico: grossi blocchi di piotra sovrapposti ed 
archi a chiave, di cul è evidente l'imponenza e la solidità. 

Mell'arena, it corrispondenza della fossa mediana, ara 
la loggia imperiale; è un lungo sotterranso, passando 
sotto la stessa loggia, prolungava quella fossa per decine 
e decine di chilomotri fino al mare, donde era venuto 
il materiale necessario alla costruzione del Colosseo: piatra 
cho assolutamente anche ora, 
nella regione. 

Infine una fotografia ci fa vedere la parto dell'anfiteatro 
di Thysdrus ridotta in maggior rovina da quel bey di 


mancanti, come manca 
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Tunisi che, come già sé dello, tentò di distruggere la grande opera senza riuscirvi. E quella divenne 
la cava di pietra alla quale largamente si rifornirono | costruttori di El Djem. Del Colossro di Roma, 
a cui pure nel Salcento sì ricorreva per cavarne pietra ad olevaro certi grandi palazzi nobiliari, disso 
Pasquino che "quod non feceruni Barbari fecorunt Barberini": di quello dell'antica Thysdrus possiamo 
dire che... "quod non fecerunt Barbari fecerunt Barbari", 

Meno biasimeroli certamente | Barbari, più semplici, è, in apparenza, più ignoranti dei Barberini, 
Nè la rovina dell'anfiteatro sorto quasi sul limitare del deserto africano fu così grave come quella inflitta 
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Un tratto dell'Anfiteatro in rovina. 


da papi nepotisti di Roma al Colosseo sopra ogni altro insigne, più d'agni altro sacro alla memoria 
della granderra dei Cesari è a quella dei martiri dell'idea cristiana. Il Colossto di El Djem, cioè 
dell'antica è illustie Thysadrus (che un italiano pesidente a Sfax, il rag. Mario Guasco, attende a studiare 


® illustrare con grande amore) è ancora più ben conservato che quello stesso di Roma, E la, in terra già 
l'inganno, in terra dore l'italianità è 


corsa da legioni romano vittoriose, in terna carpità all'Italia con 
tuttavia «iva e verde e indisirultibile, attesta, con la sua mole superba è pur essa resistente alle ingiurie 


del t&mpo è degli uomini, ln mrestà è l'universalità di Roma immoriale. 
E. M. 





FRANCO GHIONE 


È a capo dell'orchestra sinfonica di Detroît, dall'inizio della stagione concertistica in 
corso, @ vi trionfa con le alte tipiche aeclamarioni americane. L'affermazione artistica non è 
singolare soltanto per se stessa, 

In America, è nell'America del Nord, pure, lè fortune del nostro ingegno direttoriale non 
sono nuove, è vero, né ottenute a buon mercato, e seconde ad altre siffatto, o minori, comunque, 
di asse, Sinora, però, il podio musicale dal quale dominavamo era quello quasi esclusivo del teatri 
d'opera. In quello delle sale di concerto apparimmo ultimamente: soltanto per la eccerionale genia- 
lità di Arturo Toscanini o per lo specifico virtuosismo di Bernardino Molinari e di pochi altri. 
L'Italia melodrammatica si prendeva incontrastatamente il suo posto nel mondo, ma non darveva è 
non potera aspirare ad altre diverse conquiste, Si dava come pacifico che all'italiano mancavano 
le cosiddetto superiori attitudini per entrare da dominatore nel campo della musica istrumentale è 
sinfonica. Da lunghi anni, da secoli, qui, da noi stessi, ci eravamo preclusa la via. Iniziatori di ogni 
sviluppo storico della musica, con la classica @ insuperata polifonia vocale, col melodramma, 
col sonatismo da camera, col Concerto grosso, preludio e annunciarione precisa inequivocabile della 
sinfonia, avevamo finito di limitare il mostro raggio di azione restringendolo ad una sola pratica: 
all'opera lirica, Infatti, sino a pochi lustri fa, non difettavamo soltanto di istituzioni sinfoniche, ma 
ne eravamo privi nel modo più assoluto, 

I cultori di musica sinfonica, tra noi, erano rarissimi. | caratteri della loro personalità, come 
segni spirituali tipici di rarra, apparivano pressochè inesistenti. Da precursori eravamo discesi a 
pedissequi. Come dunque potevamo aspirare al gorerno e al dominio del grandi complessi 
istrumentali, nelle loro specifiche manifestazioni ? 

Direttori si nasce, come sì nasce artisti, ma si diventa anche. Tutte le carriere artistiche non 
sì percorrono in una #ola corsa, A qualsiasi virtuosismo si giunge con lunghé faticate espe- 
risnre. Ora, gli organi, i merzi, le occasioni per compierie dove li trovavamo ? 

Oggi, di questi elementi non siamo certo ancora doviziosi, ma ve ne è qualcuno, di recente 
istituzione, sui quali abbiamo potuto iniziarti «è più o meno affinarci, Non possiamo formare]dei folti 
plotoni di illustrissimi battisolia, ma continmo già alcuni buoni capitani e un numero abbastanza 
ragguerdesole di aspiranti agli alti gradi. Ci siamo così adeguali al momeniò aftistito che passa 
fitfovando noi stessi: un mol stessi, meglio, che avevamo trascurato, che forse ignoravamo e al 
quale non avevamo ancora chiesto nulla della sua possa. Spento il genio melodrammatico, è 
affievolito, 0 in eclissi per riapparire più sfolgorante che mai in un'ora diversa èé in un diverso 
cielo, tutto ll mondo stava alla luci possibili: a quelle della musica cosiddetta pura. L'Italia 
dell'impeto lifito travolgente è del genio drammatico laceva ? Non più nuove onde di suoni 
dall'anima canora di personaggi innamorati ? Non più passioni profonde in esseri scenici, ma 
scultoreamente umani & vivi? E allora non il teatro, ma il concerto. Non le personificazioni del 
palcoscenico, ma le astrazioni dell'orchestra. 

Gran bazza per i popoli privi di genio epico. Gran ventura per l'America. Un teatro è un fatto 
gsclusivo di creazione spirituale, un datto di originalità assoluta, un indice artistico di tipica 
sensibilità nazionale. Un'orchostra ? 

Un fatto di semplice ragione materiale, da prima (non importa che una spesa più o meno 
forte); una questione di abilità individuale, pol, a reggerne le sorti artistiche, a trar partito, anzi, 
da ogni suò prerogativa. 

Bene. Ecco spiegata la presenza di Franco Ghione a Detroit, direttore stabile, acclamatis- 
simo, di quell'archestra sinfonica. L'America prende il suo bene dove lo trova. Non ha in questo 
brevenzioni è preconcetti. Ya, se mai, con la moda, cioè con le indienzioni del favor momentanoao, 
con le “quotazioni” dei valori accertati ed universalmente accottati. Naturale, quindi, ché, sinora, 
$i sia segnala, in musica, come si dice, con la mano tedesca, o giù di li, Ma al momento ? Già 
oltre al Toscanini, al Molinari e ad altri minori, fu pure di casa in America anche |l Respighi. Laggiù 
la musica sinfonica italiana ha già dato segni di vita, e non deboli è non incerti. Non sarà questo, 
6 ben presto Il momento degli italiani ? 

Franco Ghione, giunto un anno fa a Detroit con l'opera italiana, fece colpo. Piacque non 
tiepidamente, non genericamente, Ammirato, fu simpaticamente discusso. Lo si vagliò. Giusto, c'era 
da coprire il posto vacante di direttore della sinfonica locale, Non è particolarmente direttore di 
opere sinfoniche, il Ghione #? Non importa, L'America ha sempre offerto l'alea ad ogni virtù in potenza 
per affermarsi. Grossolanamente, è secondo il suo tipico genio, può aver pensato al nostri pugili che 
hanno scaltrito è scaltriscono il loro gioco nel quadrati delle sue arene sportive. L'Italia tutta come 
appare oggi in piano rigaglio fisico, non è pure in ascesa ed efficiente in tutti i campi ? 

Mal non si appose. Franco Ghione sta affermandosi ogni giorno più, e ogni sue concerto 
è una battaglia data e vinta. {Lo credertesto senza insidie è insidiatori pronti a scalrarlo dal suo 
posto ? Tutto il mondo è paese, e i passi della musica hanno troppi aspiranti alla gloria. In America 
si affacciano questi, legittimamente o no, da ogni stella segnata o non segnata nella bandiera 
harionale, è ognuno è sostenuto a gran voce e a spinte violenti dalla propria parte). 

Noi lo immaginiamo facilmente al suo posto di comando, è vincitore. Ha l'animo temprato 
è la necessaria prepararione artistica per impugnare autoritariamente il brando dinettoriale. Nolla 

sua persona dal portamento elegante, giovanile, nel suo volto in cui [sorridono gli occhi glauchi, 
ancora quasi fanciullezchi, mentre la bocca un po' socchiusa li asseconda con un'aria di serenità 
soddisfatta, ma anché di attesa ironica, spira un ché di gentile e di forte, di accogliante è di 





rassicurante. C'è in lui lo spirito dell'artista animatore: dell'artista che ha da èsserlo è lo è per sà, 
ma anche per trasfondersi in altri, per trasmaltere la propria volontà è il proprio influsso spirituale 
a coloro che gli sono sottoposti. 

Nan figuratevalo tutto invasato nell'entasi scalmanata di un gesticalare da #sorcistà parog: 
sislito, come avveniva & cerli direttori celebri, quanto proverbiali, di un tempo, Franco Ghlone & 
uomo dei nostri giorni. Evita | modi disordinati dello spirito. Sa che non giova disperdersi in 
abbandoni scomposti. Dive avere il pudore delle scalmane emotive. 

Ma il suo gesto direttoriale, chiaro e sicuro, si piega elegantemente a tutti i disegni, in 
ampiezza e in minuterza di indicazioni espressive e dinamiche. Pazionto, volitivo, ostinato, anzi, 
non code a fatiche è a difficoltà pur di giungere a quella vagheggiata è forse irraggiungibile 
perlezione, che è nelle aspirazioni d'ogni vera è grande artista. 

Le esoctuzioni musicali del Ghione, cha noi meglio ricordiamo è ricordando ammiriamo, 
sono quelle più penetrate dalla sua sensibilità di artista colto è raffinato; che hanno marcatamente un 
tono di grazia affettuoso è armoniozità di linenture formali e sensa di aponianso abbandona. 

Spontaneo, che gli viene direttamente dalla propria natura di artista italiano: direi in perenne 
effusione di lirismo canoro. Pe questo, a Detroit non sarà soltanto l'esponente di so stesso, un maestro 
di singolari meriti, ma varrà anche è vale quale forza d'italica virtù, propugnatore e affermatore di essa 
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I RADIOPROGRAMMI 
E L'ARTE DRAMMATICA 


Si sano secorti dell'anorme Importanta che sta assumendo la radio: come strumento di 
propaganda, di cultura è di svago. Più del cinematogralo, più del teatro stesso. 

Hel suo chiaro discorso alla Camera dei Deputati il Ministro ha parlato della radio: "i diri- 
genti dell'Eiar hanno nominato una Commissione di studio per le radiotrasmissioni drammaticha”, 

Non bisagna cadere per la radio nello stesso errore, in culi è caduto — cominciando a 
balbattar dialogato — il cinamatografo. ll teatro drammatico vivrà una sua vita, gloriosa o gra- 
ma, ma comunque particolare, anche quando sarà perfezionata la televisione. 

Quando si scelgono per i programmi le commedie o i drammi 0 la farse cha devono essare 
radiodiffusi, ci sembra fondamentale il comandamento: questo, che non è visibile, che non è 
colora a movimento, che non è smorfia 0 èsprossione diretta a angosciata della meditazione ripro- 
dote in scena è del silenzio #loquenta, dello sgambetto o del barcollamento stralunato, del gesto 
impatuoso o trallenuto a stento, non è teatro. 

ll cinema è visione, il teatro è pittura, baleno, musica. La radio è ancora “parola”, Mella 
scelta delle opere drammatiche che devono figurare sul cartelloni dell'Eiar, conviene essere cauti. 

In altra occasione abbiamo anche detto cha gli attori del cinama devono possedere qua. 
lità ben diverse dagli attori del teatro di prosa. Il lampo ci ha dato ragione. La radio déve 
cercare Intanto | propri attori. 

Le proprie commedia non le ha ancora, Qualche commedia che ha asclusivamonto è 
principalmente valor di dialogo, merita di essare prosa in considerazione è di essere valorizzata, 
par cominciare, al microfono. Ma queste commedie son poche. Lasciamo stare quelle consa- 
crate è che l'ascoltatore, con la palpebre socchiuse, in beata pigrizia digestiva, “rivede”. 

La vere commedie radiofoniche nuove devono possedere un difetto, che il teatro di prosa 
moderno respinge giustamente, ma sdegnosamente: devono essere "dette", Valorirzar l'impeto, 
l'antefatto, "la tirata", la lunga predica descrittrice. Questo, finora, non si fatto: e si è com- 
masso un grossolano errare. 

Usciamo freschi freschi dall'intimizmo, dal dinamismo, dai «alori pittorici, olettrizi, warie- 
gati della “regia” scenica. Anzi, in fatto di regia, siamo andati giustamente, o esageratamente, 
olino creando un'arte nuova. li teatro di prosa cerca rivendicazioni tardive battendosi, sullo stesso 
piano ma man con gli stessì mezzi, contro il cinematografo che gli rubò troppe idea iniziali, 

La "regia" della radiotrasmissione vuole curare soltanto l'importanza della voci. Impor- 
tanza Indispensabile, Chi ci ha detto che nel Nord America ci seno continui concorsi per la 
ricarca di “voci sorridenti" ban componsato negli uffici centrali del talefoni è pronte sempre a 
rispondore con il più carsrrovalo garbo al cliente, cho chiede una iniarmarione, un'auto, un 
racaplto complicato # 

L'Eiar troverà le suo commedie tessute quasi estlusivamente di dialogo. ll compito 
non sarebbe difficile, se si cominciasse con lo scartare tutto un repertorio d'intrigo e di sberleffi, 
onore è amore di più sempliciotte platee, Intanto dave trovare i suoi attori: il compito è più sem- 
plice. E questi attori dose tenerli per sè, distribuendo le parti secondo il valor dalle vaci, 
istituendo una scuola, nella quale figurerà, putacaso, prima attrice giovane una argentea signora 
di cinquant'anni, @ attrice madre una ragoziina dall'ugola massacrata dagli aperitivi, dalla nico» 
lina o da una beffarda malignità fanicà, cinica 0 puramente occasionale, 
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ceo Giulio Donadio (a sinistra), Franca Dominici e il De Angelis in una scena dell'applaudilissimo lavoro. 


SUCCESSI DI NOVITÀ ITALIANE NEI TEATRI DI MILANO 


Sergio Tofano ed Ewi Maltagliati nel “Ecco la fortuna" di De Siafani è Cataldo ha 
primo alto della qarbata ed umorisica Stgnalo un nuovo sucesso per la compagnia 
commisdia “Anche a Chicago nascon le fTofang-Maliagliati. Ecco Tofano è Ferdinando 
siadette'! di MM. Burrichini e A. Casella. Gallino, sèccellenti mterpreti della commedia 











Faso E Meicarlli ii Bolvedere della villa Cimbrone a Favello, ove è ospite Greia Garbo 
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LA PAGINA 
DELLE SIGNORE 


Credo interessante fare conoscere alla signore la spe- 
cio di imbonimento con il quale la signora Schiapparelli, 
italiana di nascita, parigina, o meglio, internazionale di 
camme rcio; sScompagna l'esposizione della sue nosità è 
por spiegarle, + per creare loro intorno una specie di aura 
preparatiite è piopitiatrico, 

"Un circo sulla piarra. Elefanti, caramellati, mele è 
frittelle, Pulcinella nol suoi stracci multicolori, pagliacci, 
pierrolii, cagnolini ammagstrati cho sì agitano sopra un 
fondo in tela o in seta. | colori dei Fratellini, (violetto di 
«arie tinte a discordanti gradazioni) | colori delle palle di 
gomma che fan la delizia déi bambini", 

Hon dice se Il rificimento del viso femminile debba 
anch'esso imitare la truccatura dei Fratellini: speriamo di 
fio. In ogni modo, la chiassasa sfilata di cose è colori 
incanteranno le anime primitive dei bimbi e degli esseri 
che si osiinano a non crescere. 

Prepariamoci a vedere rinnovarsi i morbidi drappeggi 
del busto che ne aggraziano la rotondità owsaro la piani- 
melria, Portenemo colli alli è maniche brevi; spalle quer. 
nite e sottane strette, corie, ma congegnate o aperte in 
mado fiala da dare libertà al passo è anche a qualche acero: 
baria, visto che siamo sulla piazza del villaggio, magari con 
un tappeto sotto la testa. 

Se proprio non avete potuto esimervi dal vestire di 
scuro, lasciate che Pulcinella rida della vostra corimoniosa 
gravità, affacciandozi alla cinlura troppo seria, 6 the un 
ornamento strappato al baraccone del divsortimanti faccia 
bella mostra ‘di sé un pooò più giù delle spalle, sul davanti, 
Se non accellate queste cose inoppo facili, entrate nol pa- 
diglioine esotico, ed imitato la sposa del mandarino, ovvero 
una figlia di Barnum, che sia riescita a scappare dal recinto 
delle attrazioni, Per questo, sul bolero lucente che accom: 
pagna l'apaco abito da sera, potrete sbriglinre dei cavalli 
ammasslrati, o dar la via a qualche elefante tardo e masskc- 
tio, fermato nei sudi più pittoreschi atteggiamenti. 

Frangie d'oro, pomponi capricciosi, sd ogni quia bir- 
rarria vi saram pormessi. biaschere, caramelle d'orzo ed 
altre cose più è menò mangiabili che al trovan sempre ad 
una rispettabile fiera, formeranno le vostre allacciature; 
al collo invece potrete infilare la collana selvaggia di penne 
o annodare una sciarpa di chiaro organdi alternandola, sé- 
tonda l'umore, con una striscia di fellro rosso, Cappe è 
boleri, gidielli d'oro, come quelli che furono distribuiti di 
recente, a Milano, durante una festa meravigliosa, ad ogni 
signora, invitata. Giade: vetri veneziani fragili ed iridescenti, 


fiori di smalto è pioira. Le borsette, sian dei Fratellini 
summenzionati, ovvero sembrino palloni sgonfiati @ mul- 
licolori chiamati a contenere le mille inutilità senza della 
Guai una donna non deve uscire di casa, Guanti al. 
lacciati come ghette, con un nodo al mignolo per ricordare 
qualcosa che si tame di star per dimenticare: forse che si 
è stati dotati di ragione. 

Se tutto questo è assurdo, le prospettive dei cappelli 
promettono di esserlo anche di più. Piatti e fiori in equili» 
brio son mantenuti in bilica con una sciarpa, un nastro, 
una buona imitazione di trapezio. Possono somigliare ad 
un calamaio, al gibus che abbia avuto la molla quasta, 
quando | ragarri di casa son riusclil ad impadronirsene; 
possono essere composti di un marsoò di spighe è di una 
fuota di carro bene imitata con tela cerata 0 paglia laccata, 
Par di capire che i cappelli, i quali si alzano d'inverno ber 
proparzionarzi ai voluminosi colli di pelo, vogliano com- 
pensarsi dello sforzo fatto, abbassandosi come uno sgon- 
fiotto mal riescito (Artusi, il nostro classico dei fornelli ha 
chiamato così i soufflés mezro secolo fa, per evitare la 
parola francese) quando alla stagione fiorita, il collo fem: 
minile ridiventa agile e si libera di ogni sovrapposizione. 

Non affrettiamoci a condannare Schiapparelli; il mondo 
della Moda è troppo vasto perchè qualcuno speri di impar- 
visi con la delicatezza, le mozze tinte o le mezze misure, 
Questa creatrice di indumenti femminel ha imitato da anni 
l'imbonitore detla fiera o la ftera stessa, con richiami grossi 
abbastanza da far presa sulla folla @ con i colpi di gran 
cassa, Solianto, non claveva mai messi a parts del sistema. 
Oggi lo vanta, È forse la timidità che cerca di stordirsì è 
sbalordire per sopraffare la concortenza ? Chi sa... E se 
domani, credendo di essersi afformota e di avere una sk 
cura turba di fedeli, la inventrite di mode volessa ritomare 
ad un gusto più discreto è raffinato, soccomberebbo forse 
solito la pressione dei suoi stessi imitatori. Che, malgrado 
tutto, ella abbia una linea a qualche armonia estetica, di- 
mostra il fatto che il suò vestito, tradotto in oscurità, cioè 
privato di sonagliere e fuochi artificiali, sequista un'aleganza 
che la fiera carmneralesca non pormattova di far vwalare. 

Assediati dal tentativi, dalle nuove fantazio, cerchiamo 
invano di orientarci verso la linca di insieme che saprà 
conquistare la maggioranza dei gusti, è prevalere definiti. 
vamente per la durata di una stagione, ma ancora nessuno 
può pronunciarsi con sicureiza, Dobbiamo fare da noi, è 
ingegnarti con le materie delle quali ci è dato disporre, 
Per di più, siamo come tutti e da tempo, in momenti diffi- 
cili pei quali si impone una saggia economia. Ma sé tulti 
spendono paco, il commercio sarà danneggiato. Come conci- 
liare l'una cosa è l'altra ? Basterà meditare sull'argomento, è 
regolarsi di volta in volta, appoggiandosi specialmente sulla 
semplicità. Prima, però, si debbono fare senza illusioni è 
senza barare con se stessi, i conti nella propria lasca. 

A Roma, la Mostra del tessile, ormai chiusa, ci ha 
condotti per mano argo il passato è, a traverso il pre 
sente, ha poi fatto intravvedere l'avvenire, Le meraviglie 
di tessuti che gli antichi telai mossi dalla mano, soperana 
dare quando il gusto era sicuro perchè progrediva per suc- 
cossive esperienze è prove di climinazione come di ammis- 
sione, con una continultà che non poteva non essere mi- 
glioramento (invece di fare, ad occhi bendati, dei salti da can» 
gura) sono state offerte alla nostra visione, Ricami, squisiti, 
parienti, miniati; vesti shcroa è profano, paramenti, tappe 
teria, preziosità conservate come reliquie di bellezza e di sto- 
rin, a traversa i secoli, tutto abbiamo ammirato è ci siamo 
rifmpiti anima ed occhi di forme e colori che tutti insieme 
sono bellezza. Ma oggi, che si vive per necessità o por ale 
zione, senza fasto, ecco i tessuti nuovi grezzi, uscire dalle 
industri mani delle massale rurali è chiedere carte di cittadi- 
nanza, Le donne industriose che «Ivoran lontane da centri 
commerciali, da secoli forse (è di nascosto come si fa per 
colare gli espedienti della povertà) avevan approfittato delle 
fibre d'ogni sorta che la Matura previdente s'era cOMpis- 
ciuta di seminare sui loro passi. Ma l'industria Quasi 
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personale, èra dettata da una necossilà 
della quale esso avrebbero fatto volentieri a 
meno, poiché consideravano le stoffe di pro» 
dotto comune come il lusso suprema al quala 
avrebbero attinto senza fatica, se solamente 
fossoro state più fomite di soldini. E non 
hanno mal pensato che le lora ingegnose 
sCbperte potevano osser largameonte bdottato 
& diventaro magnri fonti di ricchezza, Noi 
abbiamo passeggiato vicino a selva, per così 
dite, di aloè, di cactus, osservando nello 
foglie disseccate che avevan perduto il rj- 
vestimento esterno, tutto un groviglio di 
fibre ingegnosaminte intrecciate delle quali 
nessuno pensava è servirsi, Le massaio ru» 
rali ci hanno mostrato quali utili Cose so 
ne possano trarre, ma tocca ora a noi di 
Fitordare che la natura ha tutto creato con 
del fini che noi tardiamo a capire è cho sano 
là ad aspettare, da secoli, un momento di 
lucidità nel nostro assediato cervello. Vara 
& che gli inventori, gli scopritori di nuova 
utilità avevan lajvita così difficile che, a 
morivan di famo, è eran internati in manie 
comi ogni volta che accennavano ad aprire 
una strada che la moltitudine non conosceva, 

Distratti ed imperfetti occhi umani, èra 
locca a vol trovare il perché di tante cose, 
inveco di passare loro accanto senza vederle 
come si fa tante volle per la felicità, Certo 
coperto di canapa abbiamo vedute alla mai» 
alta, vecchio di ottanta anni © più, delicate, 
sottili, abilmente trapunto a mostrare cho 
faluno già da un perro si era tccorto di quel 
che si può ricavare da quel maloodorante 
prodotto agricolo, macerato a dovere. 

Ma è) l'osperimento èra rimasio lsalato 
© Considerato un rimedio alla miseria, se- 
palto come un pudibondo Segreto con la 
SUB generarione. 

Adesso questo non può avvenire: se le 
commissioni son là pronte ad oseguire il 
loro compito, le idee non si perderanno, 
ma mosse in comune, produrranno la somma 


totale sulla quale il paese conta per la pro- > 


pria indipendenza. Con un granello parien- 
lemente aggiunto all'altro, con l'amore dai 
nostro paese a cementarli, innalzeremo la 
Grande muraglia di difesa. Ma lasceremo in 
essa molte aperture per l'uscita con qualche 
angusto varco per l'entrata. E non perchè fac- 
ciamo dell'ostracismo, ma perchè, se Dio ci 
aluta, avremo fatto In mado da essere ne- 
cessari agli altri e non averne bisogno noi, 

Però questo medesimo amor di patria 
che muove il compratore è l'altre stelle, deve 
guidare il produttore verso la probità è non 
permettere di ridurre il povero consumatore 
che "non vuole" avere alternative, ad un mar» 
tire di illeciti lueri e di trasandato lavoro. Nè 
dobbiamo ignorare quello che gli altri fanno, 
Se si +*ogliona superare, 

Qualche vestito sbocclato sotto al sole 
di primavera ns sente tutta l'irrequieterza, a 
parte il semplice abito mascolino che apre la 
stagione ma che non resiste al progressivo 
intiepidire della temperatura. Il soprabito 
inteso a coprire qualche vestito di questo è 
dell'anno scorso, è svelto di un colore che 
si accordi un po" con tutto. Gli insiemini 
sono molto eleganti, ma anche legati è im- 
mobili, quando dovrebbero cercare invece di 
randerzi utili, 
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Abbiamo sompro le combinazioni di giacche diverso negli abiti del 
sarto, più chiare 0 più scuro della gonna, intercambiabili. Ma la varietà 
delle bluse è sconfinata tanto che va dai chali stellati ai sari finali di 
una serata pirotecnica, passando por tutti i colori dell'arcobaleno e deri. 
vali, îa con in cura di più stridenti, Va 


in flessuosa elaborazione, con 
fare aderire il vestito là dove il dovere lo chiama al miglior 
valore della linea è della farma del corpo al quale si è alleato, A righo 
# & pisellini, por Gra, 
fascie di righe di alternati colori. 


che 
— foglie è fiori al na- 
glicine. Una sciarpa, color del fiore, 
fino al dorso: wi gi incrocia, scende alla 
cintura e di là và ad allacciarsi «ul davanti con gonerosa lunghezza. C'è 
poi uno scampolino della modesima stoffa, che può fare mantelletto con 
Cappucteia, è sciarpa o forse anche farroletto. Tutto dipende dal como si 
prendono le coss, Organdi bianco. Merletto; crespo velato. Come por i 
Cappolli, non finiremo lanto presto le ritvoacarioni del secondo Impero, 
Gonna a larghe, rigide pieghe di amoerro rosa: calze di rete, scarpine di 
raso dorato, Scialle è mersi Guanti di merletto, Veniaglio. 

Sul nastro di velluto siretto al collo, che fa risaltare quel che 
rimane di candore antiquato, un fiore: preferibilmente una rosa, 


MANTICA BARZINI 











MODA ROMANTICA 
E LINEA CLASSICA 


L'ispirazione dei sarti di fama 
oscilla fra le capricciose sedurioni 
dell'Ottocento è l'austera solennità 
del Quattrocento, Oggi più che mai 
i capolavori del Pittori italiani sono 
la miniera preziosa per la muteroli 
idee della moda ed ogni modello 
che si distingua wi ficonduee alla 
fante d'un quadre antico, 


A destra: Un abito da serà che 
bochissime sifone possono portarne 
COM successo. Tinta rosa lè, qhir: 

landa di fiori ross 


sla 


Nella pagina di fronte: Un modalla 
che s'impone per in squisità signo. 
rilità, Tulle nero. quarnizione di 
braccato d'oro, mantello di velluto. 


Sotto: Un'esempio cChiss:to per la 
Sera in crespa pesante hianco, 
ln basso, a destra: Un {rarioto 
vestitino primarerile, di colare 
neutro con pirzi d'egualo tinta, 

























ROMA 
che fa: parò del 


L'INAUGURAZIONE 
DEL NUOVO CENTRO 


IPPICO DI 


orupno di cnailieri pass 


da 


ra 


ui go 

. {i 
"1 
si 
Li 
La 
ni 


a i 





AUGURAr: 
NUOMO cer 
Co DI Bi 





izA 


if eil 


crei a it A e IE) I perenne pe OLE 





Speltacolo di folla mentro i concorrenti della prova si radunano sulla pista. Faeh, Nicogla 


IL GRAN PREMIO NAZIONALE DI TROTTO A SAN SIRO 


Il passaggio dopa il primo gira: Freccia Nera condutè davanti a Pierone e AÀAgrigenio, il vincitore. 





po NAZIONALDI 


Ferraris Ul, l'ala sinistra 
doell'Ambrosiana, uno déi 
quocatoni più valaci è rea. 
lizalorni della estraza pri 
ma linea néraztur"ra. 


undizi del 

tormalo 

ui essere, im pàs- 
sato, unòo dei protagonisti 
del campionato, 
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Le ultime tappe del campionato nazionale di calcio ritrovano le arena rigur- 
gitanti è | cuori degli sportivi accesi come da qualche anno non sl vedeva. 
Dopo una lunga attesa, si ritrova al comando la squadra che per cinque anni 
consecutivi ha tenuto la scudetto: ma alle sue spalle, cinque rivali sperano 
ancora nella fortuna propria è nella disgrazia altrui. Così acc8sa è la battaglia 
in cass nostra, che appena si sente parlare di campionato del mondo, nol quale 
ilo spori italiano ha il dovere di idilendere un titolo altissimo, 













L'imponente scenario del 
Îi giovanissimo MNogier » 


campa su quale 


SI 


è confermato, 


s& disputata la gara 


accanto 
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Chierroni, 
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Engalberg, 


uno dei migliori discesisti italiane. 
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Un ospedale della 


Lace 


Bassa visto durante l'incursione, 


IL VOLO SU ADDIS ABEBA - 13 APRILE XIV 


Sono trascorsi due anni appena e già l'impresa è au: 
reglata di leggenda. 

Il olo di una formazione aerea su Addis Abeba a scopo 
dimostrativo era da parecchio tempo in preparazione. Si 
trattava di far volare sulla capitale del negus una ventina di 
velivoli, i quali avrebbero compiuto delle ovaluzioni è la- 
sciàto cadere su tutti i quartieri della città migliala di 
manifestini. 

Diciotto anni or sono si svalse un altro volo leggendario: 
quello di d'Annunzio su Vienna, Allora, quando nel cielo 
della capitale absburgica apparvero le sagome dei nove 
“Sva" della Serenissima", enorme fu l'impressione nella 
popolazione. Le rit centrali di Vienna, dopo il primo mo- 
mento di panico, furano invase dalla popolazione, sulla 
quale | velivoli dalla ““Saronissima"” lascinrono cadere mi: 
gliaia di manifestini. 

Come a Vienna, anche per Addis Abeba si mirava ad 
un obbiattivo morale. Si sapeva che le popolazioni ché vi: 
Vewano sotto il dominia dal negus non erano infarmate 
sull'andamento della guerra; anzi era noto che ogni giorno 
si olencavano loro nuove vittorie sugli italiani. Il volo 
quindi voleva anché ristabilire, noi confranti della popola- 
Zione etiopica, la realtà dei fatti. A questo scopo, il Comando 
Superiore dell'A. O. aveva fatto stampare a decine di 
migliaia di esemplari il seguente manifesto: 

“Sono ben quattro giorni che la guerra ha il suo corso 
ed il potente Esercito Italiano disposto in battaglia nel 
Semian ha conseguito piena vittoria nella guerra di Etiopia. 

"Nella ragione dell'Endertà ed in quella del Tembien 
la guerra si è conchiusa con la fuga disordinata di Ras 
Mulughietà, Ras Cassa, Ras Sejum, Ras Immirù, e del 
Degiac Ayleu Barù, nonchè di tutti coloro che restarono. 

“Ras Mulughistà è morto è gli ufficiali del seguito si 
sono dispersi con poca speranza di salverza è solo pochi 
song riusciti a stampare. 

“Il Nagus ed i suoli Ras avevano scelto quanto di meglio 
vi ora per vincere l'esercito d'Italia ma la vittoria si è tra- 
mutata in una fuga disordinata è precipitosa. Cannoni, 


mitragliatrici, fucili, automobili ed apparecchi radio-tele- 
grafici a causa della fuga sono in mostro possesso. 

“Nulla potrà contrastare la nostra guerra. 

“La città di Gondar che dalla sua origine è città del- 
l'Etiopia e la ragione degli Aussa sono nelle nostre mani. 

“Hel sud dove vi sonò gli eserciti di Ras Dostà è del 
Deglac Beyno Mered, nel paese del Somali, la vittoria 
delle armi italiane & completa. 

“Dowunque arrivano quelli del vostro Governo ed i 
laro ufficiali #i& rovina; essi «i nascondono natizie è cadaveri. 

Noi giungeremo fino a vol: Addis Abeba non sarà 
Quastata, bonsi notevoli miglioramenti saranno apportati, è 
wi preveniamo che questa è la pura verità, 

"i aprile 1928, Anno Giuliano". 

Quando si pensi che prima del 13 aprile 1936 soltanto 
il generale Ranza orà riuscito a volare sulla capitale del 
neque, partendo col proprio apparecchio da uno dei campi 
d'aviazione avanzati del fronte sud, ci si rende conta facil. 
mente dell'impressione che una formazione di ventidue 
apparocchi nel cielo della capitale del negus avrebbe avuto 
sulla popolazione scicana. 

Dal fronte nord, cioé dal fronte eritrea, nessun asro- 
piano, data la distanza, aveva ancora sorvolato Addis Abeba. 
Il nostro campo più avanzato era allora quello di Macallà: 
da questa località correvano if linea d'aria olire seicento 
chilometri per raggiungere Addis Abeba, ed altrettanti 
bisognava contanne por il ritorno alla base di partenza. 

La praparazione del valo fu minuziosa. Bisognawa tener 
conto anche del fatto che le carte geografiche a mostra 
disposizione non presentavano altuna garanzia di perfe- 
zione, | numerosi voli di ricognizione, compiuti sul torri» 
toria del nemico, in zone molto distanti dal fronte, ci avevano 
fatti pertuasi che sarthbo stato follia affidarsi asclusiva- 
mante alle carte In nostra possesso. 

Tutti i pilati e gli apparecchi che dovevano prendere 
parte al volo, sì radunevano il gionno di Pasqua sul campo 
di Macallà, agli ordini del compianto generale Magliocéo. 

Il volo sì svolse il giorno dopo di Pasqua, e precisamente 





ba 


Il 13 aprile 1996, e lu effettuato malgrade le non buone 
condizioni di visibilità #d una forta deriva cha costrinsero 
gli apparecchi ad un maggior consumo di carburante è 
misero a dura prova la perizia del piloti, 


Dalla formazione facevano parle tredici apparecchi da 
bombardamento trimoteri “Caproni 1931" è nov “Ro, 37°" 
da ricognizione. Quando cominciò a trapelare la notizia 
del volo, tutti chiesero di far parte dagli equipaggi che 
avtebbero avuto l'onore di portare le ali tricolori nel cielo 
della capitale abissina, L'alto Comando dell'Asronautiza 
dell'Eriîrea, rendendosi conto dello spirito che animava i 
piloti, «alle dare a tutti i gruppi da bombardamento la pos- 
sibilità di invinre uno o due apparecchi, 

ll quarto gruppo da bombardamento, che era costituito 
dallla 14% e 15° squadriglia i" Testa di Leone" è Disporata') 
partecipò con cinque trimotori “Caproni 133" all'epica 
gesta. | cinque apparecchi avevano questi equipaggi: il 
N. 1: 5. E. il capitano pilota Galeazzo Ciano, sottotenente 
pilota Vito Mussolini, capitana pilota Giuseppe Casera, 
Apparecchio N. 2: tenînte pilota on, Orcstà Bonomi, 
tenente pilota Edoardo Rapetti, Apparecchio N. 3: tenente 
pilota on, Roberto Farinacci, sottotenente pilota Bonacossa, 
sottotenente piloia Beretta. Apparecchio N. 4: tenonte 
colonnello piota Tessore, sottotenente pilota Bruno Mus- 
solini, Apparecchio N. S: sottotenente pilota Viftorio Mus- 
soliti è sollotenente pilola Giosanni Vitalini Sacconi, 

ii concentramento degli apparecchi era stabilito —- come 

ho già detto — il 12 aprile sul campo di Macallà. ll lavera 
alacre e silenziose dei motoristi, il rifornimento di benzina agli 
apparecchi, la ‘messa a punto” déi motori si prolrasse per 
butta la notte di Pasqua e alle prime luci dell'alba del giorno 
13 l'aeroporto era giù tutto in piedi informa alle ventidue mac» 
chino schierate ai margini del campo e pronte a decollare. 
La formazione aerea fu posta al comando del compianto 
generale Magliacco, l'erde di Labemti, che pilotawa un dei. 
motore “Caproni 133° da bombardamento della squa- 


drlglia del Comando Superiore. In testa alla formazione 
pranò | ine apparecchi della ““Diaparata", seguiti da quelli 
di Bruno è Vittorio Mussolini. L'apparecchio della “DI- 
sperata', pilotato da S. E, Ciano, sveva ricemuto |l compito 
di guidare tutta la formazione lungo la rotta prestabilita, 

Alla 8,30 sl sorvolava Dassi è 5, E. Cinno segnalava a 
tutti gli apparecthi di essere sulla giusta rotta. Da Dossiè 
bisognava fare una piccola conversione verso destra per 
raggiungere la capitale etiopica. Appena superata Dassià, 
la foschia sì fece più densa e la deriva più accentuata. Per 
qlira tre ore l'intera formazione volò quasi completamente 
alla cioca. La bussola fu utile sopra tutto per l'intuizione 
dei piloti è per ll loro senso dell'orientamento, giacché se si 
fosse dovuto seguire con la bussola la rotta tracciata sulla 
carla, molto probabilmente gli apparecchi non sarebbero mai 
giunti su Addis Abeba. L'obbiettivo venne, comunque, rag- 
giunto, con un lieve ritardo sull'ora prestabilita. Fino a quel 
momento ll volo si ara svolto con la massima regolarità, 

L'apparirione delle ali lasciste nel cielo della capitale 
del fisgus provocò nella popolazione sceloana un panica 
indescrivibile. L'inmicinarsi della formazione era già stato 
segnalato con i sistemi in uso tra gli indigeni: le fumata 
da un monte all'altro. St la foschia non fasse intervenuta 
all'ultimo momento, seguendo le fumate, come una ratta 
ideale, gli apparecchi sorebbero arrivati  porfettamante 
su Addis Abeba. 

Quando giungemmo sulla capitale ernamo ad una quota 
di quasi quattromila metri sul livello del mare, cioè a mille- 
trecenlò metri sul livello della città. Lo wie e le piarze sem 
bravano completamente deserte, ma noi sapevamo che in 
merro ai boschi di cui la città & ritta, migliaia di scionni 
si erano nascosti nel timore delle nostre bombe, La for 
mazione doi trimatori Caproni" e dei "Ro. 37° si trattenne 
per quasi tre quarti d'ora nel cielo della capitale. Tutti i 
quartieri, non csclusi quelli delle Legarioni, vennero som- 
morsi dai manilestini tricolori lanciali a pacchi dalle car- 
linghe dei Caproni". 


La Slazione Radio della capitale del negus fotografata da un apparecchio partecipanie all'incursione. 
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Carriaggi n 


Le condizioni atmosferiche non ideali incontrate da 
Udssià ad Addis Abeba e nella rotta iniziale di ritorno, 
costrinsero alcuni apparecchi a compiere degli atterraggi 
di fortuna, causa la mancanza di benzina, Due del velivoli 
alterrarono sul piccolo campo di Quoram, ché ancora non 
èraà stato collaudato. La prova di atterraggio, compiuta dal 
velivolo del colonnello Balstrocchi e da quello del sotto: 
tenente Vittorio Mussolini, riuscì porlettamonte. 

imprevisto ara invece l'atterraggio di altri due trimotori, 
è precisamente quello di S, E. Ciano è quello del tenente 
Roberto Farinacci. All'apparecchio del Ministro Ciano si 
fermava il motore centrale mentre era in volo su Addis 
Abeba e così durante la via del ritorno aveva, per forza di 
cose, ridotta la velocità, il che costrinse l'apparecchio di 
Farinacci a compiere larghe evoluzioni intorno per mante- 
nersi in contatto con quello del Comandante. 

Appena giunto in vista del Lago Ascianghi 5. E. Ciano, 
per l'impossibilità di sollevarsi con due soli motori è di 
superare la catena dell'Alagi, decidera di prendere terra 
a Quoram. Anche questo atterraggio riusciva felicemente, 
noncitante che, mentre il trimotore si abbassa a venti 
metri dal suolo per riconoscere il punto migliore ove pren- 
dere terra, anche un altro motore si fermasse, costrin: 
gendo così Il pilota ad un immediato atterraggio ostrema- 
mante difficile. Un"imbardata” latta fare all'apparecchio 
impediva all'ultimo momento che questo andasse a finire 
in una specie di burrone che delimitara l'acraporto di for- 
luna; tanto l'apparecchio quanto l'equipaggio rimanevano 
perlettamente incolumi. 

s* Hel frattempo il “Caproni” di Farinacci, che nel com- 
piere la evoluzioni Intorno all'apparecchio di S. E. Ciano 
aveva avuto un eccessivo consumo di benzina, era costretto 
ad atterrare nella pianura di Cobbò. Compluto falicomente 


altendamenti della Colonna Badoglio visti im 


tolo. 


l'atterraggio, Farinacci si metteva subito In contaito radiotele- 
grafico can la base dalla quale ora partito, @ subito da essa 
sefniva inviato un velivolo per ricomoscare la località è per 
recare gli aiuti del caso. Il sopraggiungere della notte ran: 
deva impossibile l'individuarione dell'aereo, che fu poi 
stabilita il mattino seguente da un “Caproni” a bordo del 
quale erano saliti il col. Tessare è il sottotenente Brunò 
Mussolini, L'apparecchio atterrava accanto a quello di 
Farinacci ed i due, dopo la necessaria provelsta di benzina 
all'apparecchio rimastone privo, ripartivano insieme per 
rientrare folicemante a Macallà. 

Tutti gli altri apparecchi, invece, potevano rientrano 
regolarmente alla base di partenza, compreso quella pi- 
lotato da Bonomi è da Rapetti, che aveva denunciato delle 
note ai motori non appena lasciata Addis Abeba. Il pronto 
intervento déel motorisia, che aveva subite individuata la 
causa in un difettoso arrivo della benzina si motori, ci 
consentiva di rientrare falicamente a Macallà con l'ultima 
goccia di benzina. ll valo era durato sette ore e venti- 
cinque minuti a si era svolto a una quoia quasi costante 
di oltre cinquemila metri sul livello dal mara, 

Soltanto coloro che vi hanno partecipato è coloro ché 
conobbero le condizioni nelle quali prima delia fine della 
querra si svolgevano i voli nel cieli è sulle ambo otlopiche 
possono rendersi conto dell'importanza che questo valo ha 
avuto, Anche oggi erediama che non sia facile coso far volare 
nel cuore dell'Africa, in zona non note, come non eranò nate 
allora le zone sorvolate dagli apparoechi di Hagliocca a di 
Ciano, una formazione serrata su una lunga distanza. 

Dopo poco più di venti giorni gli stessi apparecchi ri- 
prendevano la rotta di Addis Abeba, actupata dalle arolche 
truppe del Maresciallo Badoglio, ad atterrarano sul campo 
d'aviazione che fin dal 13 aprile avevano sorvolato. 


EDOARDO RAPETTI 








IL CENTRO 
NELLA CITTA 


Si, anche il Vaticano ha il suo contro industriale. Le 

offeino sorte dal 1530 al ‘934, cioè nell'intenso periodo di 

lavoro che segnò la vita di tante altro costruzioni ecclesia» 

alliche, sono situate iN quell'angolo di territorio compreso 

per chi guardi dall'esterno, tra via di Porta Angelica è 

piazza Risorgimento, Nei primi tempi qualche stupore sol. 

levarono | nuovi impianti, anzi a più d'uno apparvero addi- 
rittura un non senso, qualcosa d'importuno è di superfluo 
nella silenziosa ciltà dello spirito, 

ln un mondo così attaccato alle tradizioni com'è quello 

Vallcano, prevalentemente portato a considerare le coss 

in rapporto ai valori soprannaturali, ogni Innovazione de- 

termina uno squilibrio nel giudizio di chi, per abito mentale 

e spirituale, non può con la stessa pronta intuizione d'un 

uomo d'industria valutare ogni attuazione che nasca da 

pratiche e materiali necessità. 

Tali attvarioni, a prima indagine, sembrano lontane #ad 
defranse dalle ragioni spirituali, eppure indirettamente essa, 
se si prova ad esaminarle con maggiore profondità, rian- 
trano nello spirito è lo influenzano, per quella parte di or- 
dine, decoro è disciplina che recano. 

Cos! un visitatore della Città del Vaticano potrà oggi 
stabilire un eloquente paragone fra come appariva la Casa 
del Vicario di Cristo prima déei Trattati Lateranensi ad ll 
quadro di perfetto ordine è compostezza che essa attual- 
mente presenta. Questo ordine osterno, essendo èspros- 

sione di un ordine interiore, conforta ll visitatore è se, 





INDUSTRIALE 
DEL VATICANO 


come generalmente avvigno, questi & anche un cattolico, 
un aumentato amore lo spinge è lo tralliene in qual sacra 
luogo è dolce gli sarà, tornato alla sun terra, il ricordo 
di quelle suggostive impressioni 

Fu proprio Pio XI, Uomo non solo di pensiero ma anché 
di azione, a valero le officine in Vaticano, perchè certamente, 
salendo alla Cattedia di Pietro, non asia cancellato dal 
cuore le «isioni della sua Lombardia, ose le officine urngona 
alla periferia delle città e si compongono in un magnifico 
quadro di forza e di lavoro, E così volle, anché, che venisse 
rapidamente attuato || vasto, audace programma che sca- 
iuriva diretiamente dalla Conciliazione e dalle funzioni st0- 
riche ché al huovo Stato 7ronfrano affidate, 


COME Ss 'È ORGANIZZATO 
IL PIÙ PICCOLO STATO DEL MONDO 


Un piccolo Stato che ha, sia pure in miniatura, la sua 
organizzazione territoriale, con la sua bandiera, il suo 
#sercità, i suoi francobolli, la targa automobilistica, le sta- 
zioni radio è ferroviaria, la tipografia, il tribunale e così 
via, un piccolo Stato che ha cioé quel tanto di corpo che 
basti a tenervi unita l'anima, come ebbe a spiegare il Pon- 
tefice, doveva anche provvedere nad |impiantare un centro 
di lavoro alto a conservaro, migliorare ed abbellire il gran» 
dioso ed eccezionale complesso edilizio e i servizi che 
ad esso sono inerenti. 
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Perchè se in Vaticano, annesso alla Biblioteca, c'‘# un 
laboratorio por il restauro dal vecchi Iîbri, od alla Pinaco» 
teca un drappello di artisti ritocca, rivernicia le gloriose 
telo, sé c'è ln Fabbrica di S. Pietro cha vaglia quatidiana- 
mente su quell'inno di travertino ch'è la Basilica por di- 
fenderla dallo aggressioni dol tempo è dalla negligonza degli 
uomini, senza dire pol degli altri laboratori che curano 
il restauro degli arnrri è dei mosaici, porchè non avrabbe 
dovuto asservi un corpo parmanenie di muratori, imec- 
cancel, falegnami ed altri artigiani impiegati alla ma- 
nutenzione e al costante riassetto non solo degli edifici 
popoli ma di tutti | palarzi aventi in Roma ll bonaficle 
della sxtra territorialità ? 

immense, magnifiche, queste costruzioni papali ep- 
puro anch'essa, come Cugini altrà costrurione, non passano 
sottrarsi dal poso degli anni è dal lento logorlo che Il tempo 
inelda nolle cose, Solo lo spirito non ha vacchierra, perchà 
non è materia, ma le caso, questo grando conglomerato di 

case sulle quali passò la storia ed il fato, scoprono, dopo 
vari secoli di vità, qui una rugs, là un gemito è vogliono 
ènssere niutate, soccorse anch'esse con un cbolo di calco 
ad una manaia di cemento, 

Non potova lasciarsi questo prezioso patrimonio, come 
ora avvonuto nel passito, nella mani di operai avventizi è 
d'impresari non sempre perfetti, chiamati alla spiccliolata, 
preoccupati dell'oggi è non dol domani e quindi impossi- 
bilitàti di portare nel lavoro quel senso di responsabilità, 
di amore 0 di continuità necessari alla conservazione di 
un complesso monumentale, 

Doveva organizzarsi, come è stato fatto, un cantro di 
lawono stabile con macchine ad impianii moderni, aliman- 
tato da una maosiranra sélerionata è fidata 


GLI OPERAI IN VATICANO 


Cosicchèà almeno per quelli cha sono soliti frequentare 
la lindo è fresche strade del muovo Siata, la figura del 
l'operaio vaticano con la tuta arrurrà è marrone, il berst- 
tone a pirza è il distiniivo del neparto cui apparlione, è di: 
ventata una figura popolare non dito come la guardia svir- 
zara è i gendarmi pontifici, ché questi da tempo girano per 
il mondo sulle cartoline illustrate, ma qual tanto di popo- 
larità che lo fa subito riconoscere è anche un po invidiare. 

È come un privi cgio lavorare nello storico ambiente 
sfiorare col martello | muri solenni è scerularne came un 
medico le piccole lesioni nascoste, rimuorere un'interriata, 
ingrandite una finostra, togliere un gradino che il passo 


d'infiniti e lgnoti pellegrini consunsero è sostituirlo con 
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gtinata del resto alla medesima consunzione, strappare 
larba dalle {connessure delle vecchie mura, portato il topore dei caloriferi  megli 
umidi ‘stanzoni nel medio-evo, illuminare, pulinà, verniciare, abbellire instancabilmante 
con fiori e piante la stesura dei giardini si che il magico lembo di territorio abbia un 
diffuso senso di pace è di maestosità. Tutto questo lavoro minuto, appassionato, 
nascosto che si svolge dall'appartamento de! Pontefice alle logge ai cortili ai saloni 
noti in.tutto || mondo, dà all'operaio vaticano unà pacata è gioiosa finrozia. 

L'operaio non è cittadino vaticano e nemmeno un residente nello Stato: entra 
al mattino per la ‘porta S. Anna giungendo dai tanti quartieri dell'Urba, 0 no esce 
la sera, dopo una giornata di lavoro. La paga. le indennità, | rapporti sindacali in 
genore sono regolati come ngi contratti collettivi italiani; ugualmente avviene per le 
assicurazioni sociali e la cassa malattia in seguito ad un accordo intervenuto tra gli 
uffici tecnici vaticani e gli onti.di Roma. Naturalmente le vertenre sono rare è non 
avvengono mai in quanto l'aporalo ha davanti & sà un datore di lavoro così eccezionale 
e munifico che è, superando i vari uffici esecutivi, lo stesso Pontefice. 

in Vaticano, com noto, non esiste proprietà privata nè può esercitarsi attività 
commerciale 0 industriale da parte di privati, Tutto è dello Stato, cioò della Santa Sede. 


una lucente lastra di marmo, de 


UNO SGUARDO ALLE OFFICINE 


Percorrendo la Via del Pellegrino è lasciando a sinistra il nuovo odificie dell'an 
nona con formi elettrici è magarzrini frigorileri e a dostra una fuga di piccole costru- 
rioni allinente scenograficamente: il laboratorio per il restauro degli ararzi, la palazzina 
per gli ufficiali della gendarmeria, la piccola sartoria dove si confezionano le stavillanti 
uniformi vaticane, la chiasetta delPellegrince la sede dell‘ Osservatore Romano", sigiunge 
noll'aricno piarzale Gu cui quardano le rocenti costruzioni del quartiere industriale. 

Il brusio dei motori è i sonori colpi sull'incudine determinano quella classica 


stmoslera del lavoro è annunziano la vita febbrile che si svolge nell'interno della 


chiara è pulsante cittadella. 

i più modorni precetti dell'igiene è di sic 
di questo centro di lnsoro: gli ambienti vasti è 
la sistemazione razionale delle mocchibte e dei 
una macchina per oliminare le pericolose cinghie di trasmissione, 
combattere la polvere, gli orologi a firma, le medaglie 
movimento di carico è scarico dei maleriali, 
csemplare 


unerra hanno progieduto all'impianto 
luminosi, afrleggiati da ampie vetrate, 
banchi di lavora, i motori caletiati 


direttamonie & cCiASC 
la parimaniarioni in ghisa per 
di contralla, il sistema schedografico per il 
sano | tanti aspetti di una Organizzazione perletta e d'una disciplina 

Così lamòora per il Papa il pitoola crercito degli operai vaticani. 
loro stabili reparti, mentre i muratori, che sono 
vvitatori dol mondo, un posta fezo: i 
un muro di cortina 


I moécecanici, | 


lalegnami, gli alattratoenici bano i 
| più numerosi, non hanma, come butti | 
laro canliore è falvolta una giondala, tal'altra un cunicolo oppure 
ch'essi arditamente scalano con le snelle strutture dei pontoggi tubolari 

Anrnessi alle officine sono gli apagliato,, i ralettori, lè daece, dovè l'aperaio ina, 


altro il conforto necessario, la possibilità di fumarsi boatamente una sigaretta visto 


cho ciò gli è rigorosamente proibito durante il lavoro 
Non i profani, che sono facilmente sug qestianabili, 
una cera curiosità o amore dol mestiaia vpi 


mà i tscnizi, i capitani d'indu 


atrla, gli organizzatori di ogni passo che pier 
fatono questo ultime roalizzarioni, eonero 4A manifeslare viva e sihcofa Ammiranione. 


Con le necoisità dol lavora sono allresi curate quello spirtitunli è religiose rutti 














































































































Opere di restauro Mel 
Cortile del Belsedare. 






























































La storica “Torre del 


tempo pasquale gli operai fanno i loro esercizi spirituali 
assistendo alle prediche che, come prova di particolare 
predilezione, sono pronunziate da uno dei mansignori 
dell'anticamera di Sun Santità, 

Man è possibile soffermarsi, sia pure brevemente, 
sulla complessa vita di quesia organizzazione. Parlara, 
che so, della centrale elettrica che da l'energia sia alle 
ventimila lampade degli appartamenti e alle cinquecento 
cinquanta della rete pubblica, che agli ascensori, i motori, 
gli scaldabagni, le cucine, i forni della Città del Vaticano; 
parlare della centrale termica il cui impianto è la cui ma- 
nulenzione sono così perfetti da far sembrare inverosimile 
come nel regno del fuoco è dello fiamme tutto sia, dagli 
sttoni agli acciai cromati, splendente è nettissimo, parlare 
dei seicontosessania teletani interni, il cui impianto lu 
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donato al Santo Padre da una grande ditta americana, è 
della centrale delle acque per l'annaffiamento automatico 
dei vasti giardini, richiederebbe uno sviluppo ben maggiore 
che questi rapidi appunti, 

A capo di questa organizzazione v'è la Direzione dai 
Sorvizi Tecnici che con un gruppo di pochi ma giovanis- 
sini ingegneri, provenionti da alcune grandi industrie ita- 
linne, presiede al funzionamento del vari reparti. In tale 
lavoro sasa porta passione ed impegno perchè quando un 
territorio, benchè piccolo nella sua espressione geografica, 
paria concentrata in sò la vita di millenni «d ha una missione 
romana è universale da svolgere, anche lo spostamento 
d'una pietra o la riedificazione d'un pilastro, non davendo 
turbare l'armonioza maesià del luogo, disanta non solo 
apera di perizia e di calcolo, ma anche atto di fede. 


ERNESTO UGO GRAMAZIO 


involuero di ponteggi e di puntellazioni, 
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ARMAMENTI NAVALI AMERICANI 


Sebbene in questi ultimi lempi fe nolizie intorno al narmo della ran Brotagna abbiano, mo carta 
modo, ablivato. i pubblici dei vati Paesi alle citte, s0 non proprio astronomiche, coro vertigihose, dei 
programmi navali e dei loro costì, pure grande impressione è grande eco di commenti ha sollesato noel 
mondo intero il massaggio che a breve distanza dall'approvarione doi normale bilancio della marina part 
l'osercitio finanziario 1938-39, il Presidente Roosevelt ha rivolto al Congresso. 

in questo messaggio il Prosidonio Roosirolt dice in sostanza che ‘gli affioli armamenti Ameri» 
cani, paragonati a quelli elle altlte Marioni, sono insufficienti a garantino là sicureria naribnable” è montra 
propone che il programma di costruzione nasali sin pumontalo del voenfi per conto prospetta l'assoluta 
necessità che il Camgirozso dis al Dipartimento della Marina i merri nécéossari per poler condurre a ter- 
mine il programma stesso mel più breve fiempo possibile Vedremo fra un momento, iradolto in cifre, che 
cosa significhi esattamente l'aumento proposto. Ricardiamo intanto ché il bilancio della marina par Paser- 
tizio finantinrio che aerà inizio nel prossimo luglio ammognin:a a cinguecentocinquantatio milioni di dale 
lari con un aumenta, rispetto al precedente, di ventisette iilionie di dollari. 

Ma l'assumere come unità di misura l'ontità dei bilanci per agro un ica cinetica dQello slorre di 
una Marione nel campo degli armamenti è più comodo per l'insieme della potenzialità militare, 0ssia per quelli 
che si chiamano gli armamenti #in genero” 





»s Cho non per la sola potenzialità navale per la quale esislòà 
invoce un slemento di paragone di più immediaia cridenza che è il tonnellaggio, Sotto questo punto di 
vista il bilancio suddetto rappresenta dn accresormento della folla amerizana di circa 107.000 tonn, così 
Gigtribuite: due navi da battaglia di 35.000 tonni; dive incrbciàtori leggeri di T500 tonn, armati com can- 
adi di 192 mm.; otto caccliatorpedeniere; sei sommergibili, L'impaosiazione di quesie unilà rientra nelle 
prosizioni del "hill" Vintgon dol 27 marso 934 che avorà por scopo di portare la marina amoricànà al 
livello auiorirzato dai Tratiati di VWiashingion del 1823 e di Londia del 1930, 

E nolo infatti che gli Stati Uniti, paghi di aver eliminato to cause di quella rivalità anglo-americana 
che gd nitro non portiva. se non a una roringasa compelizionoe navale (nel 1920 | Congresso sollecitara 
il complbetamento dél programme del 1916 che contemplara la cosiruzione di 813.000 tonnellate di naviglio 
@, in pari lempo, approvava LN nuovo programma sclativo alla costruzione di allre 490.000 tannellate) e di 
awer spezzato l'alleanza angio-nipponita a cui si ricollegara l'inbera siiuazione dei Ficifico, averano a fal 
semno rallentnio il niimo di accrescimento e di sinnorameonto della loro folta ché pochi anni dopo la firma 
tel trattato i comfficienti di proporzionalità fissati a Washington aàstvano finito col perdero gran parte del 
lora signiftcato. GSopratuita nirile varie categonie del npriglio leggera il Giappone qb sel 19356 avea pratie 
camente raggiunto la parità con gli Stati Uniti, Nè a questo siato di cose èverino potuto owiére la 
costrurioni intraprese fra il 1530 0 il 1933 in dipendenza del ‘ Matbonal Recovery Act" (BR A.}. Queste 
costruzioni tel resfio non ancora ultimate comprandevanò: due novi poriaerei di S0.000 lann.: due 
incrociatori di 10,000 tono, armati con cannoni di 203 mm.i more incrocbatori di 10.000 ionn, armati con 
cannoni di 152 mm.; veniti caccialorpediniene. In totale 180.000 tonnellate che rappresentavano una medià 
di 45.000 tonnellate all'anno, 







Î AMCIO par agrel sulla “California”. 


In virtà del “bill" Winsan gli Stati Uniti, a partire dal 1934 fino al 1938, hanno 
due mavi di linea di 35,000 lann.; una nave porisere) di 15.000 tonn.: quairantanove cacciatorpediniore: 
ventidue sommergibili. In totale 185.000 tonnellate di naviglio ripartite in quattro anni: ossia Una modia 
di 46.000 tonnellate all'anno, Si PUO dire in sostanza che le costrurioni intraprese dalla marina americana 
durantà gli ultimi dieci anni èrano appona sufficienti milo Usigenzo doermvanti dal mantenimento della parità 
con la flotta inglese è del rapporto di proporrionalità di cinque s tre previsto dal irattati del 1952 è dal 
1930 nell'ipotesi però che i trattati sessi avessero continuato a restare in Vigone. 

Ma, decadute in seguito al fallimento della Conferenza di 
ira marina è marinà è finita quella specie di gerarchia delle 
Quantitativi fissati con criteri è in dipendenza di 
potute riprendere la lorà liberi di azibne mel 


messo in cantiere: 


Londra del 1538 le vecchie proporzioni 
potessi che aveva le sue basi în vincoli 
siluarioni puramente contingenti, le varle Nazioni hanno 
campo delle costruzioni navali è la Corsa verso l'aAumenia 
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L'ineroclatare “Pensacola” della marina mercantile americana, Solio: L'intraziatore “Northampton. 


degli armamenti non ha fardato A manitestarsi. In tali condizioni anche le 107.000 tonnellate di nuove unità del 
bilancio normale 1938-39, che purè rappresentano uno sforzo notevolissimo, non polevano essere sufficienti par 
figuadognare il tempo pordutà. 

Era perciò fatale che di fronte ai programmi dell'Inghilterra e del Giappone, gli Stati Uniti, a mano di non 
rassegnarsi a scadere dal loro rango nella qorarchia delle potenze marittime, gi decidessero a compiere uno sforzo 
che il passare del tempo avrebbe reso sempre più oneroso. Il progetto di legge nel quale sì conerslano le raccomafn= 
dazioni contenyte nel messaggio del Presidente Roncsevelt prevode pertanto la costruzione delle soguenti unità la cui 
impostarione daovrebbo avrenità prima dello scadore del prossimo anno finanziario # cioè prima del luglio 1939: 

Tre navi da battaglia in aggiunta alle due del programma 1937 e alle due del programma 1938. In parte queste 
unlià sono però destinate a rimpiarzare unita antiquate: certamente le cinque corazrate — “Arkansas”, “Mow-York", 
Terne”, “Hesada” è “Oklahoma” varate prima del 1914 è probnbilmente anche le due del tipo «“Ponnsylvania” 
nel caso cho non dovesse apparve convenbante la loro radicate trasformazione; due navi portaerei di 15.000 tonni, 
ossia dello stesso lipo del "Wasp" varalo nel 1936. Con queste due nuove unità gli Stati Uniti possederanno in 
iatale colto nari poriaorci; olio increcialori leggeri di circa BOOO tonn., ossia di dislocamento leggermente interiore a 
quelle delle unità della classo «“Brogklin'*, in totale pereid salirà a ventinove il numero degli incrociatori leggeri armati 
con cannoni di 153 mm.: venticinque caccialorpediniere in aggiunta agli Gio del programma 1998 e agli ottantatrs 
che sano stali mossi in cantiere dopo il 1629: nove sommergibili di 1500 ignn, i quali porteranno a cinquanta il nutro 
dei sommergibili americani costruiti dopo la guerra; mille aerei i quali porisranno a tremila gli apparecchi dell'aviazione 
novalo americana: ventidue unità ausiliarie degiinate a servizi «ari per un iatale complessivo di 152.500 tonmellate, 

Risulta da quanto sopra che il tonnellaggio globale del programma supplementare (naviglio ausiliario oscluso) 
ammonta a 254,000 tonn, che asgpiunte alle 107.000 del programma ordinario danno un totale complessivo di 361.000 
tonnellnie per l'esercizio 1996-45 Allorch& | vari programmi & cui abbiamo accennato sopra saranno ultimati, la flotta 
degli Stati Uniti avrà un tonnellaggio globale di 1.519.359 tonn, Alla stessa epoca la flotta inglese avrà raggiunto si 
cifra di 1,890,000 tonn. è quella giapponese di circa 1.200.000) tonn. Il costo del solo programma supplementare è valutato 
in circa ottocento milioni di dollari che saranno ripartiti in varie annualità Di essi per ora, secondo quanto riferisca 





n 





recenti nolizio di stampa, soltanto quaranta sarebbero assegnati al prossimo esercizia. È interossante 
osservare che lè muove corasrabe americane avranno un dislocambifilo ce ui armamento superiori a quelli 
che erano stati fissati dal vari trattati. Copo che nell'estate dici 1937 il Giappone dizhiarà che non si 
uisiterava più vintolato al limite di 35,000 tonn. e al calibra di 356 mm., infarmarioni provenienti 
dalle fonti le più disparate hanno dala per cerla la mossi in cantiere di unità giappanosi pronti 
dislocamento di 45.000 tonn. e un armamento cosliluilo da connoni di 405 mm, Lo autorità giapponosi 
hanno a più riprese smentito questi voci: ciò nonostante gli Stati Uniti hanno vugualmento deciso di 
allenersi alla stolurioite del massimo calibro e del massimo dislocamento. 

La ripartizione della polenza offensivà è di quella dilerzina, Vallo costo unitario è tutta la com: 
plessi gamma di problemi logistici (porti, bacini lb caronaggio, canali intormni, co.) rendono lale 
soluzione piena di pomileroze contsprenee. Video ino na prossima artienla le saqiani hermichée 
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L'OSPEDALE MAGGIORE DI BERGAMO 


L'Ospedale Maggiore di Bergamo, è la più imponente 
realizzarione bergamasca, che altesta la volontà costrut: 
tiwa della genie orobica, cui vanno riconosciuti tanti titoli 
di merito nel quadro delle attività economiche e nel campo 
dell'assistenza sociale. 

Il vecchio Ospedale di una capacità di poco più di quat: 
trocento letti èrà rimasto fino al 1930 in quella stessa sede 
în cui, nel 1460, era stato allogato con una potenzialità ini: 
ziale di un cantinaio di degenre. 

Mel 1027 l'amminisirarione dell'Ospedale sonno affidata 
alcamerata Lamberto Sala è questi con decisione veramente 
lascisia, preparava il piano finanziario per la soluzione 
dell'annoso problema. Il primo maggio del 1927 le LL. EE, 
Costanzo Ciano è Giacomo Svardo presenziavano il rito 
dalla posa della prima pietra; il 0 settembre del 1930-WIINI 
alla presenza delle LL. AA. RR. i Principi di Piemonte 
è di S. E. Dino Alfieri, ih rappresentanza del Govemo di 


Mussolini, l'opera, compiuta nol tempo fissato, soniva inau- 
qurata. Ai margini del quartiere più moderno della città, 
là dova: il sobborgo cedeva alla campagna, in poro più 
di tre anni ora sorto l'Ospedale Maggiore capacò di 
affrontare le esigenie presenti è future della Città è 
della Provincia. Su cantocinquaniamila metri quadrati di 
terrena, cosliluili da una lrante di irecanto metri con una 
profondità di cinquecento, sorgono i venticinque padiglioni 
alti ad offriro ricovero a mille ammalati. 
L'Amministrazione, malgrado la grave crisi finanziaria 
del tempo, fece fronte con il piano finanziario predisposto; 
l'opera completa costò quarania milioni di lire, in parte ca- 
stituiti da lasciti cospicui di benemeriti cittadini. Fra questi 
“f ricordato un dono recente di marzo milione, col quale di 
camerata Lamberto Sala, lasciando dopo undici anni di lacon- 
do larora l'Istituzione da lui condotta alla realizzazione, ha 
voluto suggellare la sua gestione feconda di opere è di bontà, 
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MOTIVE ELETTRICHE 
\PORE - ELETTROTREME 
FOMOTRICI CON MOTORI 
NWAFTA ED ELETTRICHE- 
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ARROZZE E CARRI 
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ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 


CAPITALE LIRE 180.000.000 
TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 
SERVIZI DI ESATTORIA E DI TESORERIA 


DIREZIONE GENERALE IN ROMA 
11é Dipendenze in Italia è nell'Africa Naliana - Corrispondenti in lutta Italia ed all' Estero 


SEZIONE AUTONOMA PER iL SEZIOHE AUTONOMA 
CREDITO CINEMATOGRAFICO DI CREDITO FONDIARIO 
CAPITALE L “4 è e él dei CAPITALE © RISERVE L. #I.830,730 


SEZIONE AUTONOMA PER IL 
CREDITO ALBERGHIERO E TURISTICO 
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&EREDITO AGRARIO - CREDITO PESCHEREGCIO 
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BANCA D'AMERICA 
2 E D'ITALIA 


Bari - Bologna - Borgo a Mozzano CAPITALE YERSATO L, 200.500.000 
Castelnuovo di Garfagnana RISERVA ORDINARIA L. 8.500.000 


Chiawari - Fironzo - Ganora - Lavagna 


Lucca - Milano + Molfetta - Napoi SEDE SOCIALE: ROMA 
Pagani - Palermo - Piano di Sereno PIREZIONE GENERALE: MILANO — 


Pistoia . Fontecagnano . Fozzuoli 
Prato - Rapallo - Roma - Santa 


Margherita Ligure - san Rm banca di credito ordinario 


Sestri Levante . Sorrento . To autorizzata dal Ministero delle Finanze a fungere da 
rino - Trieste . Venezia « Ventimiglia Agenzia dell'Istituto Nazionale per i cambi con l'Estero 


Una falsa voce sul modo di pagamento agli assicurati 
dell'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


Recentemente è stato reso di pubblica ragione che l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni, nel corso 
dei suoi primi venticinque anni di vita, ha ato ai suoi assicurati o ai loro eredi, per scadenze, 
sinistri, riscatti e rendite vitalizie circa QUATTRO MILIARDI DI LIRE. Questa espressione di 
potenza del grande Ente di Stato, che per tutti gli Italiani è ragione del più alto compiacimento, 
ha tuttavia fatto correre, in alcuni ristrettissimi settori, la voce interessata che l'Istituto effettui 
i pagamenti non in contanti, bensi in titoli. 

TALE VOCE E' FALSA E COLORO CHE, PER MALSANO SPIRITO DI CONCORRENZA, 
L'HANNO DIVULGATA MERITANO IL PIU' SEVERO BIASIMO. Tutte le persone oneste e in buona 
fede sanno che CON DANARO E NON CON TITOLI l'Istituto Nazionale paga le somme dovute ai 
suoi assicurati. Esso ha pagato a mezzo dei corrispondenti Titoli dello Stato, soltanto le somme 
dovute per sottoscrizione a Prestiti Nazionali: il che corrispondeva perfettamente alle norme 
contrattuali e alla volontà dei cittadini che, intendendo concorrere con spirito patriottico e fascista 
alla sottoscrizione dei Prestiti Nazionali e non trovandosi in condizione di sborsare immediatamente 
somme più 6 meno cospicue, potevano, nelle forme assicurative create dall'Istituio, realizzare i 
loro proposito e diventare anch'essi sottoscrittori, dato che dovevano pagare i Titoli in piccole 
quote durante un periodo medio di dieci anni. Operazioni finanziarie, dunque, queste, che oltre a 
essere molto vantaggiose per gli assicurati-sottoscrittori, sia per la ratizzazione, sia per la coper- 
tura del rischio di morte, furono di grande utilità per lo Stato, perchè l'Istituto procedeva al 
pronto acquisto dei Titoli, che gli assicurati s'impegnavano a pagare ratealmente. In tal moda 
hanno potuto rispondere all'appello della Nazione centinaia di migliaia di cittadini, che altrimenti. 
sia pure con vivo rincrescimento, ne sarebbero rimasti esclusi. Sia quindi ripetuto ben chiaro che, 
fatta eccezione per le polizze speciali abbinate a Prestiti Nazionali, su tutte le assicurazioni nor- 


mali, che formano il portafoglio dell’ Istituto, ce sommante a ben SEDICI MILIARDI DI LIRE, 


l'Istituto eseguisce i pagamenti SEMPRE E SOLTANTO IN DANARO CONTANTE. 


RIVOLGERSI PER INFORMAZIONI E CHIARIMENTI ALLE AGENZIE GENERALI E LOCALI 
DELL'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 
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CAPITALE SOCIALE LIRE 700.000.000 
RISERVE LIRE 450.000.000 
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LA RIVISTA 


ILLUSTRATA DEL “POPOLO D'ITALIA” 


Fondatori: ARNALDO MUSSOLINI - MANLIO MORGAGNI 
Direttore: MANLIO MORGAGNI 


Fiedazione è Ammisksitaziose > MILANO - Via A, Mutsalini 10, Tel, GE-BBI 


duna I » blaggio 1938 - LA RIVISTA dice agni ma 
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SALUTO A HITLER. 


Adolfo Hitler giunge nel mostro Paese, ospite ambito della Nazione intera 
che vede in Lui il Capo e il rappresentante della nuova Germania. Ricambia 
una visita che ebbe risonanze universali, conseguenze che mutarono il corso 
di molti eventi. La Sua venuta non ha minore importanza storica. È il suggello 
di um sacro patto di amicizia, la prova che due Popoli si sono ritrovati 
per marciare sulle vie di una muova civiltà. Conciliati i sani interessi 
delle due Nazioni in una concorde armonia di intenti, nessun ostacolo più 
ingombra la via. Nell'esultanza del nostro Popolo, nel fervore della sua 
attività, Adolfo Hitler vedrà il nuovo volto dell'Italia guerriera ed operante. 


A Lui il nostro fervido saluto. 
MANLIO MORGAGNI 
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KAT APRILE NATALE DI ROMA 


LE VIE IMPERIALI DI ROMA 


L'Impero Romano, come conquista e come organizzazione, ha un carattere peculiare nell'eccellenza 
logistica delle strade per le quali Roma prolettava tempestivamente la sua forza e con le quali venivano 
stabilmente legati all'Urbe le regioni e i popoli sottomessi. Lo stesso dominio del mare, dall'Euscino alla 
Propontide, all'Egeo è all'interno lino alle Colonne d'Ercole, lu validamente sostenuto dalle rele di vie 
consolari che, grosso modo, lo circoscrivevano. 

Hé è da credere che le vie romane risentissero della freita per necessità strategiche: sono 
ancor oggi un modello di sapienza costruttiva. Il loro tracciato si attiene il più possibile al rettifilo, 
affrontando anche le più ardue salite; e in ciò differiscono dalle vie etrusche che graduawano i dislivelli 
per agevoli curve sui fianchi dei monti. Volendo ridurre al minimo la manutenzione, i Romani impararono 
dagli Etruschi a sottofondare poderosamente le pavimentazioni con tre o quattro strali sovrapposti di 
pietra e sabbia battuti è compressi tra i fossi paralleli che comprendevano il largo della via. Scarpate, 
viadotti, trafori, ponti sfidano l'eternità e testimoniano lo splendore di Roma dalla Persia alla Scozia. 
dal Paese dei Tomitani al regno di Tingitana che, la Baetica a fronte, guardava "la foce stretta” fra 
“Talto mare aperto” e il Mare Internum. 

Come l'Egitto determina la sua civiltà lungo il corso del Nilo, così Roma lungo il tracciato delle vie 
consolari. Le paludi venivano risanate. i luoghi impervi e deserti si popolavano, i campi trincerati si 
convertivano in città, e così i posti di vigilanza ai confini, e così le colonie armate, e così le stazioni: 
case, caserme, officine, templi, piscine, antiteatri, ville, palestre, archi trionfali: pietra su pietra, marmi, 


statue: comodità e bellezza: ordine e forza: armi e lavoro: aratro e legge: l'Urbe diventava l'orbe. 
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il lastricato ben connesso di queste vie meraviglia Dionigi d'Alicarnasso; la loro vista piana e 
bella entusiasmava Plutarco; i trasporti facilitati sulle pavimentazioni liscie ai grandi carriaggi davano 
a Strabone l'immagine di navi cariche per un mare tranquillo. Le vie consolari mettevano capo ai porti. 
e, come proseguissero nella scia delle onerarie e delle triremi. ricomparivano sulle opposte rive. 

La via Appia, che fu Ja prima grande via strategica, usciva da Porla Capena correva sui monti 
di Albalonga, traversava le paludi Pontine, proseguiva per Capua e Reggio, passava in Sicilia, toccava 
Palermo, Trapani, Lilibeo e... risorgeva in Africa. Qui si bipartiva sul litorale. e l'un ramo andava per la 
Tunisia, l'Algeria, il Marocco, a Tangeri, l'aliro per la Tripolitania, la Siria, andava ad Antiochia: due 
braccia che si stendevano dall'Oronte ad oltre le Colonne d'Ercole! La stessa via Appia. aveva avuto una 
prima biforcazione a Capua, da dove un ramo, traverso la Sabina, slociava a Brindisi. Di li levando 
due alle colonne, si proleltava su Durazzo col nome di “Via Egnatia", e, per l'Albania e la Macedonia 
scendeva a Salonicco, giungeva a Costantinopoli. Varcato lo stretto, correva per la Bitinia, la Cappadocia. 
la Pisidia, la Cilicia, la Siria e si ricongiungeva sull'Oronte al ramo proveniente dalla Libia. 

In questa formidabile tenaglia, il Mediterraneo poteva chiamarsi “Mare Nostrum”. 

Altre vie consolari similmente irretivano il settentrione d'Europa. L'Aurelia, per esempio. cosleg- 
giando il Tirreno, per Genova e Marsiglia girava e scendeva a varcare i Pirenei, si bilorcava e metteva 
al Capo Finis Terrae, verso nord, e, a sud, si fermava a Cadice quasi di fronte a Tangeri da dove si 
affacciava l'estrema punta ovest dell'“Appia". 

Avendo fatto l'occhio ai treni, alle automobili, agli aeroplani, siamo tratti a considerare il movi- 
mento a piedi, a cavallo, o su carriaggi relativamente faticoso e mecessariamente lento: specialmente 
se si tratta di truppe. 

Con tanto prograsso, non immaginiamo neppure l'organizzazione a puntino di ogni comodità lungo 
gli itinerari: posteggi per cambio di cavalcature, taverne, alberghi, bagni, magazzini di rifornimento viveri, 
vestiari, armi. Per ciò che riguarda la velocità, abbiamo dei vaghi ricordi scolastici che ci sembrano 
inverosimili. Come poté il console Claudio Nerone, in dodici giorni, trasportare le sue legioni dall'Apulia al 
Metauro, sconfiggere Asdrubale, tornare sul Metauro e gettare la testa di Asdrubale nel campo di Annibale? 
Come potè Cesare in otto giorni piombare da Roma nella Gallia ribellata? Come, Tiberio imperatore, potè 
da Pavia, in pochissimi giorni, giungere nella Turingia presso il fratello Druso morente? 

Con tale velocità, Roma sembrava onnipresente. 

Gli imperatori dedicavano le cure più gelose alla comodità e perfino all'abbellimento delle vie. 
Nel portico di Agrippa, esisteva una mappa dell'Impero incisa sopra ‘una grande sfera di marmo. Su 
tale mappa erano segnate già 372 vie al tempo di Augusto. Quando cadde l'impero Romano d'Occidente, 

si calcola vi fossero quasi trecentomila chilometri di strade. 

Da Agrippa e dagli “Itinerarium Antonini" pare abbia attinto una pergamena militare della quale 


rimane copia nella così detta “tavola peutingeriana”, che si conserva nella ex biblioteca imperiale a Vienna. 
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La forza di Roma prorompe 


va dal cuore alla periferia per 
per i meritati trionfi. 
del teatro di Pompeo, del 


tali arterie; e dalle più lontane regioni 


tornavano j vittoriosi Si raccoglievano nel Campo di Marte, di 





Settimio Severo, di Tito alzavano su loro fastigi di gloria; gli Dei riguardavano ai loro passi dai templi 


aperti; esalavano incensi dai tripodi ardenti. I legionari. inghirlandati, salivano cantanto fino ai piedi 


del Giove Ottimo Massimo fuso nel bronzo tolto ai nemici, coperto dell'oro tolto ai nemici, splendente è 


fiammeggiante nel sole che non vedeva nulla più grande di Roma. 
DANTE DINI 
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LE. STRADE IMPERIALI DELL'AFRICA: ORIENTALE 


Particolare della strada del Lago Tana, tra Asmara e Gondar prossima al compimenta, 
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LA CELEBRAZIONE 
DEL XXI APRILE A ROMA 


Le cerimonie del Natale di Roma hanno avuto la più alta è significativa 





siono nell'esaltazione del lavora è dell' 
popolo, Una massi imp di trentamila ni lavoratori e lavoratriel 
inguadrali molla G..L. è n Pian P eme ad altri von: 
timila Balilla, Ava lamato Il Dues, 
monte i mutilati è ò dalle Sue mani 
Ina, 








Gli accordi italo-britannici a Palazzo Chigi. S, E, Ciano è Lord Perth, sottoscritto I testo del protocollo, assistono alla 
firma del palio di buon vicinato da parte del Ministro egiziano, Mostafa el Sadak, 


Dopo una travagliata parentesi di più di due anni l'ami- 
ciria italo-britannica torna ad essere uno dei cardini della 
situazione e dalla politica cvropea. 

Ma la situazione dei rapporti amichevoli è cordiali ri- 
presi fra ltalia è Gran Bretagna non ritorna al punto in cui 
questi rapporti furono allentati ad interrotti. La situazione 
ed il rapporto delle proporzioni hanno subito nel frattempo 
una notevole evoluzione che pone i due Paesi su di un piano 
di perfetta ed assoluta parità, Ecco l'aspetto più intares- 
sante è nuovo della situazione determinata, o meglio rivelata 
e sanzionata, dall'accordo di Roma, 

L'inizio della crisi italo-britannica trovava un grande 
impero marittimo e coloniale in contrasto con una potenza 
continentale, sia pure di primo rango, ma sd interessi 
limitati al continente: l'accordo di Roma pone inveco di 
fronte è d'accordo due Imperi ad interessi europei, moditer- 
ranei, africani, oceanici, mandiali, è risolve le questioni 
sorte dalla roale esistenza di questi interessi imperiali, 
tanto per l'Inghilterra che per l'Italia, su di un identico 
piano di prestigio, di potenza, di interessi è di parità, 

Questa modificazione o evoluzione di rapporio e di 
proporzioni fra Italia è Gran Bretagna conduce a valorizzare 
da parte inglese il contributo che ora l'amicizia ricostituita 
con l'Italia arrica alla politica, alla sicurezza, al prostigio 
e alla potenza dell'impero britannico, in Europa è nei Paesi 
d’alire mare omunque la corona britannica abbia ut posse- 
dimento è un dominio. 

Qualche cosa di nuoro è di seramenie più solido è più 
ififortante & stato ricostruito dall'accordo di Roma, che 
non fosse quella che per circa un secolo fu chiamata la 
tradizionale amicizia italo-inglesò. 

La tradizione quasi secolare di questa amicizia non 
aveva impedito in werità che ad un certo momenio essa 
non avesse più poiere di influire sui rapporti fra i due Paesi, 


IMPERO A 


IMPERO 


è ciò proprio mentre l'Italia si accingova ad un'impresa 
cho &rrebbo determinato quella trasformazione è modifi: 
carbone di rapporti di potenza fra i due Paesi che ora l'ac- 
cordo, 6 meglio gli accordì, di Roma hanno consacrato 
nello spirito della vecchia amicizia, si, ma sopratutto mella 
realtà della nuova potenza impaoriale dell'Italia fascisia, 

Il senso politito della rinata amicizia è lutto nel ricono» 
sclmanto e nella consacrazione di questa raggiunta e con- 
solidata potenza italiana, Il collaudo della potenza imperiale 
italiana mon potra aonire che Aalli&rerso un accordo sta» 
bilito a condizioni di parità con ln potenza imperiale più 
lorte del mondo ed in conseguenza di chiarificarioni, di 
intese, di convenzioni, di accordi su tuiti i punti, su tutti gli 
aspotti, su tutte le questioni come su iutti | continenti è su 
futile le latitudini dawe un grande inferesse imperiale inglese 
avesse contatto è riferimento con un agualmente grande 
interesse imperiale italiano. 

Mel Maediterranta, in Adrita, nel Mar Rosso, in Arabia 
e sull'Ocegno Indiano come del rasio sull'Atlaniico, l'Im- 
bero britannico ha consolidate le sue posizioni attraverso 
la garanzia che gli viene dagli accordi stabiliti con l'Italia 
© principalmente dall'assurgere dell'italia a Potenza impe- 
fiale ad interessi africani, extra continentali od ocoanici 
comandati da una naturale posizione italiana di preminenza 
ze non di prevalenza è di proponderanza sul Mediterraneo. 
Per questa fatto anche, oli accordi di Roma giocano in senso 
parallelo @ paritetico a benaficio di entrambi | contraenti, 
e da ciò scaturiscono i motivi è poggiano le basi saldissime 
della rinnovata amicizia. 

A Roma fra il conte Galesrzo Ciano è Lond Perih si è 
lavorato è discusso sul solido è sul realè perché innanzi 
tutto sl tendowa ad assicuràre condizioni di stabilità è di 
durabilità agli accordi che si sarebbero presi seguendo le 
linee tracciate #d interpretando lo spirito con il quale Mus: 


FOCI DELL'EG RO 


Ditagno ci Damiano Damibni 








L'armo all'Agroporio del 


Solini e Chamberlain si erano accinti a sanare il dissidio 
ed a riallacciare i rapporti della più leale amicizia è della 
più proficua collaborazione fra Roma e Landra, 

La opinione pubblica mondiale non si è ingannata quando 
all'indomani della firma degli accordi italo-inglesi ha sen= 
tito allontanarsi il turbine di guerra che minacciava l'umanità 
intera, Ed in vero la chiarificazione dei rapporti tra l'italia 
è la Gran Bretagna è la fine delle contese è dei rancori nati 
con la conquista italiana dell'Etiopia elimina d'un tratto 
una delle maggiori preoccuparioni sulle sarti della pace in 
Europa e nol mondo. Ma ciò che distingue e caratterizza 
la natura ed il significato reale degli accordi italo-britannici 
& il fatto che con la chiarificazione déi rapporti fra Londra 
è Roma né l'Italia nè l'Inghilterra hanno inteso premunirsi 
contro pawentati pericoli o minaccia di terzi, né hanno ero» 
dutò è valuto dare alla loro rinnowata è rafforrata amicizia 
caratteri di avvertimento intimidatorio per altri. 

Sarebbe assai difficile trovarne nella storia moderna del- 
l'Europa materia per faré confronti è per stabilire paralleli 
con l'avvenimento romano del 16 aprile 1938, Italia ed In- 
GMilterra si trovavano già prima degli accordi rispettivà- 
mente tranquille sulle intenzioni di ierre Poltenze capaci 
di influire sulla loro sorte è sulla loro politica. L'asse 
Roma-Berlino assicurava all'Italia una tranquillità assoluta 
per l'avvenire della sua situarione in Europa e della sua 
posizione di grande Potenza continentale, è l'insieme della 
situazione nella quale si trovava a sua volta l'Inghilterra 
non lasciava possibilità ad apprensioni &d allarmi esagerati. 

Ban diversa invece appariva, per esempio, là situazione 
della Francià all'indomani di Fashada, quando la Repub- 
blica aveorti la tragedia dei suo isolamento di Irante alla 
attitudine non iranquillante della Germania, con un'aspra 
contesa aperta con l'Inghilterra è con la lredderra delle 





Littorio 


ingiese della Guerra Sir Horo Belisha. 


del Ministro 


relarioni esistenti con l'Italia, bene a ragione non incline 
ad un atteggiamento di simpatia verso la sua vicina d'altra 
Alpi dopo i troppo moti trascorsi tunisini e la politica di 
dispetti e di punture che la Francia aveva condotto werso 
il giovane regno. Anche allora una contesa africana, che 
nwrebbe potutòo condurre alla guorra, avra daterminato 
un'amicizia ed una intosa che durano è che lunzionano 
ormai da circa quarant'anni. 

L'intesa italo-inglese, frutto della guerra etiopica, non 
è stata dunque concepita in funzione aggressiva contro 
terzi o solamente assicurativa verso le intenzioni a gli 
sviluppi della politica di altre Potenze, ma è fine a se stossa 
cd agisce in funzione di incentivo per un accordo generale 
e duraturo fra le maggiori Potenze suropeò. 

La politica dei blocchi ideologici ha ricevuto dagli ac- 
cordi di Roma un colpo fierissimo che non potrà non avere 
immaodiate ripercussioni sulla distansione genorale suro- 
pea e sulle relazioni del grande quadrilatero Roma-Berlina- 
Londra-Parigi dal quale in definitiva dipendono le sorti 
della pace e della civiltà del mondo. 

È così che mentre il ritorno dell'amicizia è della colla» 
borazione la più ampia e cordiale ira Roma e Londra ha 
aggiunto consistenza e solidità all'intesa italo-tedesca, da 
Parigi, subito all'indomani della fitma degli accordì italo- 
britannici, si sono avute pronte è profonde ripercussioni 
oriantate verso una mormalirrarione dei rapporti italo» 
francesi ispirata agli accordi di Pasqua. 

Ed ecco che l'Italia, che arrebbe dovuio essere isolata, 
incute anche gi più sicuri è ai più forti la paura dell'isola» 
mento e determina nutomaticamente l'ispilamento di Mosca, 
battuta in Spagna ed in regresso in Francia per l'aclisse del 
frante popalare, per lo sgretolamonto dell'alleanza mas- 


sonico-bolscerica contro il Fascismo, 
LIDO CAIANI 








LA FONDAZIONE DI POMEZIA 
QUINTO COMUNE DELL'AGRO PONTINO | Bali di guardia a Palazzo 
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Le nozze a Tirana di Fe Zog colla conîassina Geraldina Apponyi, 5. È. Galeatto Ciano è testimone alla fausta cerimonia. 





L'ACCADEMIA D'ITALIA ONORA IL GENIO DELLA STIRPE 


pur, BA - 
È) i; è | 
n sl i 
g n 4 














E 


; i "pg TR î più» RA 
ai rpg EI 
sale paro a e! 


ES 
|a 
iii ni 


1, 


| 
sil 
L'amicizia italo-nipponica, « Gli studenti giapponesi, accompagnati dall'Ambasciatore, salgono alla tomba del Milite ignoto 


Sopra: La missione del P. N. F., presieduta da S. E. Paolueci de' Calboli Barone, viene ricevuta dal Primo Ministro 
& dal Ministro degli Esieri del Gianpona, 
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Il Governatore |De Vecchi celebra 
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LA SEDE DEL 
GRUPPO FILI 
AOMILANI 


Un edificio degno 
per imponenia è 
stile, delle suè 
iradizioni ha inau- 
furato il Gruppo 
Filzi a Milano. 


Falagrala di 
#. Micdellal 


corcio archi: 

ela) 
facciata troniale 
ò una veduta 
della palestra, 
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I LIBRI 


CERRI | Galvator Gatta, all'inizio del suo nuoro 
I dei romanza | giganti innamorati {Cara edi: 
ira ripa LI prg " pe tumi cda 

gi scri ll Carvino 1 Sal nere apo 
SPOT parma: slo nul mara dal ghiacci, laatano 
HAMORATI dallo regia frastagliate, nprrantotamanto 
iii fermo eppure ricco di aoslanza viale: 
daceHbetialo come pat va balto all'infi- 
sito. la cervice anita, in agguato; ani: 
mailagzo anehe nella gia reni baita & 
faipzi di munzsli proluberanii, conbralb. 
Stupendo nell'altiudine. morsiro berraso 
a'idanie | miateri Sell'univitàò colite 
Gi tante subito là postica imponenza dal 
lema; protagastata è dunque la maentagna 
sia che sa ni innamora di qualzuna -— sono 
parode di una guida famosa - son na ba 

linela afuggira: ma cha ha sopra belta 

und uk polanra sducaltica, parché laquadira è fortifica dei carvelii a, 
tacitando a nadire. a salirà sampre, insegna una miatica snargabica ln ao- 
tordo colle più grandi armonia islariori. Chea + rità poaliza è sapraiià 
magisiralmente nel romanzo. ancha perchè, accanto al “gigante” Cor- 
winò, Il Gelta è riuaziià a craare un “gigaaia” soma nella figuea di 
Fiodal!o Ensai, sciatore, avialote, alpinista ssampliata: who di quegli 
"uaesini fosmidabili a mararigiioni che sono la gloria e la bellezza 
del nostro lampo", È tale porasanggio uso del più completi del Golia, 
carta il più *nosiro”. quello che più noblimenta testimonia coma la 
tuà aria adaitita allo apirito ercito dalla asatra epoca. Doe magni: 
fiche figure di donne, Gabriella cho 6 tl sogno, versaiuta dalia visina 
epitanza” di Rodolfo, è la fragilo Zosi cha comprende como la vaà 
misalona ia quella di cagirio è seconderlo sbevando il avo agirita, 
ippilono coma forze operanti nella #itàa di bui; n iniziano è consiudgaa 
la sicanda ritta di valori umani. abavati sempre in mna sfera superiore, 


Pier noi italiani, Alessandro Poldli & 
più «he wa amico: il nose Chaaraniaita 
hà tanti panti di sonlallo fol Querantalio 
vagiearene. per la passione patriottica cha 
ALESSANDRO lo anita è per la ballerza ascità dagli 

FI vinili, che "l'anno del portanti" 

PET casiato dal Carduecì sembra apaiso 
= sprar "l'asnb dei portoni" magiara; 6d ancha 
par questo là somanza di wa libro coma 

quella che Sirino Giganta dedica ad 

Alegiandeo Palbfi è donata a com. 


naso Gelati 


i muoverci profondamente, li #olema dal 

; Gigaste, pubblicate dall'Ercica, «he son 
usi sara uno stodio criico, ma ol 

sonno laato sas biografta, ci é dunque parilese 


larmante gragito perché anorno alia vita 

dal granda Poeta mi rilalta an tuita la sua 

drammabca eidasza qual poriezo della 
aloria d'Uagheria ché più agaare iiusminato da baglioni parricitici è 
rivoluzionari: è figuro potesii è significativa, come quella del poata 
Arany, del politico Kosiulk. dell'arca Bom, vi pansano secailà a quella 
dall Palofi dal quala canoziami la larmtantalàa giovinerta, quendo bot 
tana fra la aaialoni del palcoscenico è della possia, « pol la amicitia, 
gli amori, la partesipaziose alla vita politica, la &rruente guerriare, è 
linalmasia la morte argica in bablagla nel fsore dagli ansa, Wila mar 
gnifica, cha ifumina la prodsrione postica dello scriliore cos un'ada. 
ranza parlaila; sbetfhé la bricha che qui appaiono panglianò sel fagiro 
ablrito non solo pet la bellerra della forma, quanto perché sons il 
rifbaato di avvanbmenti, di arossmi a di pane che non abbiamo ignorato. 


Carlo Culesil adosenbra di fra la rima da “La mia sioria”. la prima 
dalla liriche raccolta sel valumatio Îl vano amare (latilulo Ediorizia 
Cisalpina]. quello che fu un po' ii dramma mpirituaie della sua vita; 
sbegua sotto un cialo lontaSt, la un pianeta che non ricorda più; 
Landi, una vogchia bianta gli dava ba- 
lacchi # ninnali fspanti, «cerchi di 
luce... grappoli di stalla = coli pa' fir- 
fiati... è ipinitò lo conduceva mal 
guardino dal cielo, dora polava loccara 
ed una sd una la stella: ad us giossa, 
nil risveglia, son «ida gal il mso 
EBiuerdino s si sani sbandito dal avo 
piamsita, mutilato della dali. Sorubatò 
della colta d'oro. Incancatalo in un 
"nybilozo è fredéo casptrio”. Cra, di 
quel che fa, gli resa una rimambra stà 
bora èd "un vano amor di possa”. 
Wan lano vis a, in agri modo, nos 
titaribe: perchè VA, ci offra lirteha ma 
famanto inpirate, nia che inseguano 
‘lgioni arlichne” 6 tormenti d'amore, 
è incastonata in atrata nitida a pardatia. 


DEL MESE 


Z0 Movelle malte ma non lano ” a 
è il titola della nasa sanocslia di raccanli | 
di Arnaldo Fraccaroli, pubblicata dal 
Miondezdori. Tilalo apprapriato: a dir 
tmatià al disebba, indasii. un po' irsapa: 
la gusiosità di Quatla novalie non con- 
fa a fida «uol comsatere lano in van 
isvantiona 'antaibota è follaggianio, quan: 
fo ls un riso sottile è maliziono cha si 
biareila su perisnaggi sd sapisodì cha 
sons un po di tutti È giorni, como "La 
premiancia moglie di Ernesto Qeadri" 0 
quella Zarà cha "non dico mal bugia" 
sd imesca s'è fata, chissà coma, gna 
lama di achiattozza larasiando una bugia 
depo lalbra, Qual cha è più cueribto è 
singalare nel Fraccaroli è = si direbba = 
la maniora del sus umariama: qual suo 
meoda di far scaturire l'inonia ci la beffa da wna colorilura is appa 
Faenza picala, sorslona, samviparia, di scenò è di bipi. Scanzonabo #4, 
ia fando, iniulganio, è lo niila combo dallo scritora. Gionrdate la 
navalla = Bisogna assar romantici”: un marito che ha tutte le qualità 
Debt disar parlelto, a cui la maglie rimprovera vna isla lacuna. qualla 
di non epsar romantico, ascella n giorno, por farla piùcere, di far 
da padrino in un duallo: a visse ferito dai das froppo lmpabragl dv 
varaati. Tornando a cala lascialo è impaechattalo, non iroxa di me 
glio che sfruttare la tibaaziona, è confida alla maglio di aiar sinto 
fai a battaral. Così parma par afsà, è non Ba più Fabbligo nolosa del 
tèmanticiemo, Abbastanra curioto è anche "Il wiriterma di Napolessa”. 
Za fraba di un tale Mapolrane Merlo che tutti | gionsd si mosbra a bardo 
di va'automsbila lammuoaa, sempro diverna dalla prosedonti. Egli ansa 
par porisssoni di molla bellissima macchise a così accresce il suo aree 
dito: ma son sì tratta cha di va bluff, perché son iulta macchina a provi. 
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A cinque ansi dalla reorta di Fer: 
nasdo Agsalalti, l'adilore Vallagchi riu- 
nità religionimenta usa buona parto 
dai vuoi soritii pubblicati in «arl giore 
nali & tività, nol volume Dal Giardino 
all'isonzo. E la figura dello sorittore 
che collaborò a “La #oce” a “ Lacarba" 
@ fu ira i primi inberrantizii è voloniari 
di guerra, pol nel ‘i ira | primi fascia 
Nordntial, «i riappare viva è luminoia 
quanto altre mai, Le sus prosa dal 
SGiardino”, accanto a quella choo parlano 
della sua Firtasro amiata ma “gibrulla”, 
» dei posti di Farrara, ai rivodoso cos 
nostalgica gioia accanto alle alla, più | 
robusta, di salura pollloa, riballi è piano i 
di sltecchi alitalia “fa qurisiuna”, al >» i, 
daboli ad ai tradiloti, è a qualla ia cui 
l'apapaa dai arno, la geota al Piove ripalpitano dal suoi inimitabili 
accenti a della sua gioranila siubarania passione. Chavero, Agnoletti lu 
un Italiano camplelà; rilaggeto lo profetiche parole "in meria di Gao- 
vanni Bellini“ scritta nel 1915: “La geserazione di Giovanni Esiliai 
quella cha la sagone credano sell'Imparo ltaliasa è nell'impero umaba 
ifciaità, Eéto un fatto che son vale deplorare; d us faro vivò. Chuall 
che gli alzaranan comira liberali vecchi a ragionamenti consusti 
saranso inavolti... Dionque in nome dalla «ia d'italia fandiama impero 
d'Italia. Coma sarà questo Impara, cha cosa son proprio dirà la 
sapranno via ria cho la faranno: è la lansano di torna, di bellezza 
so di calda umanità, Ma i giovani jo vogltana è lo faraano”, 





hianlia Gori rivstsce ba un alagante vsdumelto pubbizato dalla 
Ari Grafizha Filippo Della Balda (Repubblica di Sim Miasino] una 
collina di sodici sometil. soito ll italo Terra al sole. Sosstti quasto 
mai significativi è adarasii alla nostra abmoafoara, parchb colebrano 
tuti la sosquista dall'Impero. a sano 
farlo con schista, aloquania ad ap- 
passionate +licacia. La granda im- 
Penta tha il popolo inaliano inizio par 
comandamento del Duca a canduna 
a larmina cos laniò oflusiaimo è Wa- 
bare, rifulfà in alcuni scinodi salianti. 
coma ll nacsrificio di Tita Minnfi « 
Fra Reginaldo, como la «iltotia di 
Girnale Doria a la mardia della Co: 
lamina Siaracea su Goedar Ed è no» 
tavole da parte dal Gori, Sagrelarà 
dal Fastinmo Sammarinsaa, la ce 
labrarstona dalla tradizione volestari» 
gibca nal monotis in cid "i figlioli dal 
Titano” patiti por lA, O, appaiano i 
continuaori dagli avi. cha sempra si 
ba'iterona per l'hlabica pri pardanta., 





kfariano Plarra, nomea baa nolo nal 
tempo dalle sclenze scancenicha è sam: 
meorciali, dadita và sélumo maramente 
bmpartanta è poderoso al tema L'asperi. 
mento Roosevell e il mowimanto so- 
ciale negli Stati Uniti d'America (Mon: 
dadi - iijano), Si tratta dal primo 
biudio ablsitiva è completo che sla ap: 
parso in Earopa su ana dei più inbaramianii 
napatli dell'avalurisne sconomiczo-sochala 
deal mondo, dal puniò di vista del rapparii 
ira capitale è lavora. IN Pierro, dopo al- 
cusi caplbali-di caraltara sbortito nali quali 
là strutlura aconomica degli Stai Uniti 
appare abediaia fin dalla csigini e Vapara 
rilarmaltbta di Rapnevali visse isquadratà 
nai prasdito quadra dell'evoluzione ato» 
somico=pociale dal Passo - afbravario 
l'atama della lalla mociali she accampagaarona la sdluppo della Re 
pubblica silallala è dal perosvegdiimenti legislativi cha in consassione 
cosa abili vannora adatiati durante gli ultimi dacensi = ai indugia & 
considerare tale opera riformatrica alla stregua dai rapporti Lia capi. 
tala è lavora. Parnticsiarmasia approfondito è dunque il “he: Ceal* 
nall'inelama dei suoi siemanti scomomici, sociali @ politici è asito gli 
aspetti più sssanziali: riapalto alla avnsclazioni del datori di lambro, 
ni meimeanito sindacale operisio indipendente, al movimento della 
"Company Ualorà” è del piani di rappresentanza operaia; è rinpetto. 
indien, ai costlitiv di hevworo che scoppiarono duranio la sua prima ap- 
plicazione, L'importante è «ho VA, nel lavoro di spoglia. di valuta» 
zione critica di un ingente male di leggi, di docwmenti, di latituti, di 
paabblicazioni a di alteggiameali apirituali, abbia pololb tosgarvara 
là inagilma cbbliattitià, senza polemirzzara: siamo di fronla ad una 
lraitazione improsizlia ad uno pchiatio senso di paallamo politica, 
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Lu Cana sdiirice Agnelli ha da qual: 
che tempo lascialo una allrasalta colle: 
Fisns che solba il titolo * Rietrapoli# ci 
offre, ih una sesta di volumi ampiamente 
illentrati, soggestimi quadinfi panoramici 
della stia modarna nali pòù grandi caslri 
fel mondo. Vialone lipicha di falle, di 
istituzioni, di enorimanti è di aspatii #5: 
clali ecorrono dissdnti agli dochi dal 
larlone: da Berlina a Londra, da Parigi 
i Vienna, da Badapoit a Mosca, da 
fica ark a Siambul, E sono riaro- 
#athoni alemcha sd inilemo presentazione 
di prroblami attuali, insamrma votò guide 
spirituali per ll viaggiaione. suggestive 
latiuta par futili quelli «he nos potendo 
«isggiare dastdorano iuitavia cospposre 
il mondo. Valaniina Binoslio ci offre un 
appinsicsalo «olume su Monaco di Barriera, carlo eno dei più ate 
lraanii dalla collazione, L'aviore pania cha, par quanto la madonna 
sandiziani di vita randaso quasi impossibile un rilornso al particola: 
fimo dirialoniziizo, il moncatis dalla cità ala nampra sestimento pri: 
mordiala a lacancollabile, Cosi agli sente è giodica La metropoli, im: 
maginassole peri da anira l'uso all'alro. da all'iancare tatrolia, è 
lal'altra da mattara a contrasto par la sapiente architativra uadvare 
nale, Coni agli ha senlilò è digcrilto Monaza di Barilera, cha corta 
$ una dalla più Importanti pietre basilari d'Europa. ll libro è ruta 
una terzazione di coss «lata a di sssilmenti provati: & di riiratio di 
una città a |l rilassa lsexio della èsritione cho ha dimscglrato di amarla. 
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Cerara Ansaldi che dell'aitobre 193 al maggio 1932 viallòb ia 
Taman, fissb le bmpresatoni ripertate nella sua lateramianio siplora- 
Tibna in un diaris samplicà, tesra pretese, lasie più Muadio la quanto 
Tu scrilo sopra batto per lui atensa, par noddiulare ciob al deuidaria 

di prolungare li ricordo di quella gior- 
+» Ù vo sata mel tampo: ll diario appare ora 

nel walimelto dal titsio Mell'Arabia 
fallita, pubblicato dalla Sosiaà Ita- 
liana Arti Grafiche di Roma: ad & fre- 
sco di lmmuagisi, lamigliare è sereno. 
SI trata di quadratti appena abbasrab, 
di un astro collogrio con la “Spada 
dell'islam’. il prinebipa Mohammad, 
secondogenito dell'imam Yahpa di 
apisodi ricosdanti la migliore sanitaria 
dall'Amaldi iniziatani a Sansa, ha car 
pilala, dove | cosceiti modasai della 
medicina sonò prato ché ignoti; dalla 
vialia alta Scoriffa, del aggiorno in 
Haggia colorilamasta descritto, o della 
leggonda della Pagina di Saba, raccol: 
ta proprio dalla labbra di Raghib bay, 








Vingilia Farooi ci offre cos Le bilance ' 
@ la spada, pubblicato dalla Casa sditrice 
Hoepli +d illuiirata da trania goitoili di. 
magni carbsaturali di Mario Wallani-kAarchi, 
un wilume di @n caraîtera dal talto acce- 
rvuonabe nel quale iuîti gli imbriuii e Boiti È 
paoblami della giontizia itowàno wna Irale 
tazione che è intieme profonda. agile ad 
arguilzaiona. biaginirato @ acriitore. voma 
di ampia sd ociollità culiura è di lunga 
miperienzta giudiziaria è poitolagica, over: 
«More sd umiorizia, il Faraci ha con questo 
libro realizzata un duplice compila: ha 
l'alto cosà villa per gli camini di legga 
cha vi troveranno una ricca messa di cm: 
sasvazioni, di richiami « di ctiazioni. a nal 3 fur 1a mia 
tempo dbibio è andato int@nliò al gran METIN Faletti 
pubblico che è pur sempre dastdoroso di 
affaccelarsì ai eniaieri dalle professioni è dagli uffici più impastanii. 
Wella parlo "La Giudinia”" è powa in luca la naccstltà nociale degli 
imbtuti phyridipi, il mencaziemo dall'anganizzazione giudiziaria soa la 
sus qualtià sd anche coi waoì dilaiti. Malla parta "Giudici & Pubblici 
Miniatari* sono illustrate la anta èd | tarmanti cha il magisiralo 
saline svolgendo la sua delicata missiona: come nell'alîira lailtalata 
“Amori è cisali: litiganti a imputali"” è ban lumaggiata la difficoltà 
dafla professione she atiga tania dali di ingegno, di callura a di co. 
raggio: è sono lsplbre celebrati | grandi pregi della slequenta, non 
sesso accennare ni difelîi «3 agli abesi, ma raagesdo Sontro la critica 
damslittito. L'udlisna parto è una dirertania szonsa fra la “curicaltà 
Riudiriarie di ilari & di oggi": della citazioni disanzi al Tribunalo di 
Dio nl processi contra gli aniemali! dalla condanna è tato allo bam- 
piè completò cauta di divorzio; dalle torture madicesvali albe deliria 
di cero carceri moderne; dali giudizi di Dis al razziamo giudiziario. 
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Mella callatiane “| Gammenlari 
dall'Impero” dell'Uassona Editoriale 
d'Ilabia #aco un +blumo dil Gassnalo 
Ambragio Bollati degitato alla fo 
malia italiana. | Bibro sì anmasria 
particalaimbaala interessino, paschò ba 
carateristicha dell'occupazione dalla 
Samalra lisliana acno complatamante 
diva da quelli dallo vicenda della 
Colonia Eritrea » della calante libicha; 
* parchè, mantra la operazioni in Eri. 
inca ad in Libia, ala per l'importasra 
politica come pas lasdità della farsa 
con la quall sono siate condolie, hanno 
lèanulta sempre dasta l'attanzione della 
madrapàlrià 4 ca hanno provocato |l 
continuo interessamento, quelle in Sor 
mila ifivaca asa hanno quasi amala 
ata in Passa, porchà «flelluata sampra ton scatta lorre di calor locale 
* priva generalmente di fait d'arma cha per il numero dalla pasndliba 
5 par le lara cossa # fossaro capaci di richiama? l'attenzione, 
Eppurs — è il Ganartaia Bollali hga ha bisogno di dimosirario = tania 
be ricande complessive dell'occepaziona quanta le operazioni militari 
sha l'hanno accompagna, meritano di spisbia concaciute a fondo: 
giacché è in grazia di quall'azione politica è miliare che il iarritoria 
della Somalia ha potuta costituire una sicara base di Sparazioni per 
qualla ingasti tappa mafropolitame, asmalò, libizhòo sd orlirno che 
sorte la salsa guida di Grarlasi obberto tanta parlo salle vittoria 
finala cosìro l'impero sllopico 0 rall'assito dellallitò dall'A, O. |, 
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Luigi Bignami, che ni è dedicato can parlizolara amara di studiosa 
alla storia lombarda, dopo averci dato pregevoli valumi sulla Sigsoria, 
tu Gian Giacomo Medici a su "i[Sondattiari Viscostal a Giasrtaiehi"”, 
ci offra ora un bal libro che ha per protagonista Franterto Sforza 
[Collerices Storica della Casa aditrice 
Gonshina]), I libro b dedicato dall'A. alla 
“tua cara iarra romageola” nella quale 
il gran condotte. soma l'Alisadalo è 
came Albprito da Barblaso, abba | na- 
al, Hello mes pagina è particolarmenia 
sotevole la cura di rifuggire dall'una 
aormai imlerito di somanraro la storia: 
ii iano can cwì sonò marrati gli eventi è 
semolica a piana, ma sulla è arbilraria: 
mellimima è sicuro sono la fanti alla 
quali il Bigsami è ricorso. Tra nonò 
la parti dell'neincanta riavasarione; la 
Ricslssrta, alla gola dal padre. |) gran 
capitano Jacopo Atterdola Stara: la 
maturità, sposa d'oro del Gondeltiaro, 
disposto dalla maggiori Signora: la 
Ristia, quendo divenne Coca di Milano. 
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Tom Billy, il milionaria, appena sbarcato a Genova, 
prese il primo treno in partenza per la Toscana. 

L'uomo, avverro al fragore delle metropoli d'oltremare 
# che, degli americani, aveva preso i modi rudi è la parola 
pacatà è riflessiva del “businessman", giunto sul suolo 
della pairia, si senti stordito, ubbriacato d'arrurro e d'aria 
purà. Tom Billy, fra i magnati del dollara, ma, in cuor suo, 
sempre ed ancora Tommaso Billi, il contadino di Prato, 
chè, appena ventiduonne, quarant'anni prima, aveva pas. 
sno l'Octano è rotli i ponti con la rustica famiglia di Val 
d'Ombrone, Aversa lottato, lavorato, era divenvio ricco. 

Pet i suoi efa un morto, un'ombra, il ricordo d'un sogno, 
che ormai, negli anni, si era dileguato come nebbia, 

Poche lettore, dapprima, poi più nulla. Morto il babbo 
quando lui era appena in fasce: morta la mamma, un anno 
dopo la sua partenza, nulla lo legava alla terra avara dei 
suoi vetchi: i fratelli... ostili fin da piccoli, perchè troppo 
disersi da lui, ché sognava cose grandi, incomprensibili 
a un'anima contadina, gli eran divenuti nemici aperti, 
quando aveva dello: “parto”. 

Dopo, qualche rara notizia dei phesani immigrati: mi= 
serie, raccolte grame, numerosa figliolanza, malattie... Oh, 
l'America, dove, chi sa fare, irova la sua vita! 

Ed era bastoio così poco! Chi avrebbe detto a Masino 
Billi, che laggiù, nella terra dell'oro, le patate, le avare pa- 
inie, si sorebbero mutate in dollari ? Ne aveva rivendute, 
dapprima, al minuto, sui mercati di Chicago, poche libbre 
comprate a basso prezzo nelle piantagioni dell'Illinvia è 
spinte, sopra un carrettimo & braccia, fino nel cuore della me» 
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tropoli. Da una testuca, il pagliaio. Diecianni dopo sichiamava 
Tom Billy, detto "il re delle patate; era cittadino dell'Unione 
e dirigeva un trust, con un giro di affari per cento milioni 
all'anno. Era rimasto analfabeta. 

Awtuà sposato un'irlandese, ché gli aveva fatto tre 
figli, tutti maschi, che ora lavoravano nell'azienda paterna, 
parlavano inglese è ignoravano l'Italia. 

Un giorno, un compatriotta, aveva detto: 

- Dowreste riveder l'Italia d'oggi, old fellow! Non la 
ricanosceneste, 

L'italia! Fino a quel giorno i vaghi ricordi della patria 
sì riassumevano in poche parole amare: miseria, disagio. 
emigrazione. D'un tratto eta successo qualcosa di strano. 
ll paese, un tempo sprezrato è calunniato, correva, ofa, 
sulle bocche di tutti: "iltalia! Oh, questa Italia! Ah, quel 
Mussolini!" Prima, l'emigrante, era il ‘“dago', il sonatof di 
mandolino, il giocatore di mora, il mangia maccheroni: 
ora: "l'italia ha vinto il record d'aviazione... Gli italiani 
hanno preso il campionato di calcio... poi quello di box. 
quello di atletica leggera; quello di canottaggio... 

Che succedeva mai, laggiù ? E un giorno, sul lago 
Michigan, un grande @ brutto specchio di petrolio miste 
a cenere, era apparsa gente in volo, che aveva passato 
l'Occano: gente del suo paese e della sua lingua. 

E gli americani, in delirio: “Oh, questa Italian !"*. 

lveechio cuore di Tom Billy aveva incominciato a batte! 
forte, come quando si era dovuto far largo, coi primi pugn!. 
sul mercato delle patate. “Bisogna proprio che vada # 
vedete quel che succede laggiù!". 











— La famiglia Billi? Signornò, che non sta più a Tir- 
rana, ma si è tramutata verso Calenzano, in pianura, Credo 
che cora lavorino sul suo, 

Mentre il tassi percorreva la provinciale astaltata, Tam- 
maso Billi, non più, per il momento, Tom Billy, “he pò 
tattes"s king", si guardava d'attorno come in sogno, Tutto 
nuoro, tutto bella, tutto coltivato, Strade lucide è piane, 
come in America, mentre, quarant'anni prima, le aveva 
lasciate tutte buche, polvere è ciottoli, fiancheggiate dallo 
frasche degli spaccapletre, 

- Per Prato? Ma può prendere l'autostrada.! 
disse qualcuna, 

Ah... per Prato... Vautostrada... Sorbo! 

: Questo passo ha camminato davvero. E anche"lora'', 
a quel che pare! Se ora lavoran sul suo... 

Già, perchè Tom Billy, durante la sua traversata sul 
“Rex", chagso di lusso, si era divertito, por la prima volta 
in vita sua, con un romanzo, Nan a leggerlo, che non sa- 
pera, ma a viverlo. Proprio! ll ritornò dello zio Tom, cal 
portafoglio gonfia; lo zio della Prowidenza, che giungeva 
a ripagare bene per male, a restituire dollari per scapac- 
cloni © parolacce. Ma ia! Infine era giusto che quelli 
del suo sangue facessero un po" di festa! 

Esa in grado di fare il generoso e lo farebbe; c'eran, 
certo, missorie da sollevare, bimbi da rivestiro... & torso 
un po” di terra da ricomprare pei nipotini. Ami nipotini 
Bi, cià giusta, chè non svevan colpa della cattiveria dei 
suoi fratelli. 

Ma, di colpo, la parle più bella dol romanza, crollava, 

Ge lavoravan sul suo... Si fermò a un gruppetto di case. 

— La famiglia del “sor Francesco Billi? Vede quel 
ietto rosso, laggiò # Al primo ponticello, svolta a sinistra: 
arriva sull'aia in automobile. No; Tommaso Billi lasciò la 
macchina al bivio è prosegui a piedi, Aveva acceso un sigaro 
è si guardava d'attorno, come un buon fattoro in visita al 
podere. ll tempo passato non esisteva più; quel salto di 
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quarant'anni diveniva uno scalino di nessuna importanza, 
Leri, aveva respiraio quell'aria, cho sapora di torra bagnata 
e di foglie secche: quelle vili potate che piangevano, rifran: 
fjendo il raggio del sole in piccoli sprazzi di gemma, eran 
quelle tagliate, il giorno prima, dallo zio Pasquale; quelle gal: 
line che beccawana, li aveva prost a sassale poche one prima... 

Come è voro che il tempo non èsiste! 

I contadini, che erpicavano lì presso, lo guardavano ap- 
pena: lose era un sonsale cho veniva por acquisto di bo: 
stiame. Anche il suo vestito di panno grigio, era stofla 
alla buona, nom vistosa, roba pratica, di vèròà americano. 

Una colonna di fumo arrurro saliva nell'aria calma; 
un buon odore di stipa e di farno venne a lui, con la brozra 
umidiccia di marzo. 

— Fanno il pane. 

Quanti secoli arano, che non avova più pensato una cosa 
simile! Ma c'era ancora, qualcuno, al mondo, che poteva fare 
il pane, fuoridelle smaltata botteghe d'America, tra macchine 
Impastatrici è formi elettrici ? E quell'odore di stipa, che sadi 
casa è di benessere! Quante cose può risvegliare un odore! 
È un miracolo ché, di colpo, può far ritortar fanciulli. 

Arrivò sull'aia masticando ll sigaro spento è guardandosi 
attorno. Uncontadino attempato sedeva a cavalcioni auna seg» 
giola è inirecciava un paniere di vetrice, Riconobbe subito 
gli occhi chiari, tra lo smarto è il malizioso, di suò fratello 
Cecto, il merzano. Più in la, una sposa fresca è robusta 
informava i pan tendi mella bocca tossa del formò. 

— Buongiorno a lei — disse Cecco, 

Era malto vecchio, curvo è pian di rughe, mentre Tom. 
maso aveva la pelle dol viso tirata è lucida, di chi sà goder 
la vita e mangiar bone, e stava su, ben diritto, con passo 
fermo, da giovane. Eppure, non avora cho due anni di meno. 

Oh, la terra prende dell'uomo la parte più verde! 

“Coccol” Volewa dire il cuore di Tommaso Billi; im» 
wqce le labbra di Tom Billy dissero: 

— È questo il podere che è in vendita ? 
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‘ Signormò — rispose ll capoccia, alrandoasi que- 
sto è mio; lei, forse, vorrà dire della fattoria dell' “Olmo”, 
quella là in fondo: quel gran caseggiato di lA dal fiume. 

° Forse ho capito male. Bollo terre, queste, 

— Sissignore: buone terre, ma anche la volontà è buona 

Avete malte braccia ? 

- Quattro uomini e tre spose: mogli di figlioli, 

E... siete wai solo, di anziani ? 

- L'alino fratello, Alessandro. è morlo sette anni fa: 
ha lasciato due maschi, impiegati bena, a Firenze, lo son 
restato contadino, 

Tommaso ascoltava, fisso sul forno, ché ingolava, un 
per uno, i bei pani bianchi. La «ita, era, quel forno, che si 
mangia le esistenze è le trasforma e dalla morte rinasce, 
mentre la canere se ne va col vento, a rifarsi seme è foglia 
© legno, Sandro era morto; di lui, dell'assente, anche il 
ritardo, «ra morto! 

Dir tante cose, che insieme gli salivano su, col respiro, 
anzi con l'insimo, ma non seppe, poi, dir altro che: 

E le raccolte ? Vanno bone ? 

Quando la tenta è nosira, basta sempre, Ma no ho 
passati, di momenti bigi! Allora èro in collina, terra magra, 
chè mangia l'uoma, il seme è il concime, Avewo | ragazzi 
piecali è chera chi mi diceva: "“Ceoco, pianta baracca è 
burattini e vattene in città!” Ma io pensavo che la terra 
m'aveva messo sal mondo è la terrà daveva mantenermi. 
E allora si lece a picca: ripiantai le viti, mangiate dai male; 
foi vennero i concimi chimici e fui dei primi a provarli, 
che tutti ridevano: ma il grano che facera, prima, delle 
tinque, cominciò a far delle dodici. Poi m'arfangiai col 
bestiame, che, a saper l'arte, si guadagna; in tempo di 
querra, quando ì genori salitono, qualche interesse lo 
feci e siotome andara all'asta questio podersito, lo come 
prai a metro col mio Sandro bananima. Poi lui marì, i 
suol figliuali andarono “sciaffé” in città e io restai coi miei. 

Tam Billy ascolina parole che gli sembravan già Bem- 
tite prima, ma non sapeva se in sogno, se da piccino, è 
it un'altra vita, 

E nòî ve né siete pentito mai? 

Mai, l'uomo hà da pentirsi, quando ha preso una 


via! È come quando s'esce al lavoro è ci si chiude dietro 
la porta; bisogna scordarsi di chi è dentro. Insomma, 
l'ho avuta vinta su chi mi diceva "lascia". Creda, per chi 
ha voglia di piegar la schiena, l'America si trova anche 
în casa nostra! 

L'America! Che c'entra l'America? — pensava, lurbalo, 
Tom Billy ma gli occhi di Cecco eran fuor di qualunque 
sospetto. Intanto erano usciti fuori tre o quattro monelli, 
biondi, coloriti e lormati, che si rincorrevano strillando. 

: | miei nipotini, Diavoli, come wede, ma sani. Vanno 
5 scuola, eppoi aiutano, anche, par il podere, Si lavora, 
ma, per la grazia di Dio, il pane in forno c'è, e anche la 
pentola col lesso, sé si vuole. 

Tommaso Billi ascoltava sempre, coma in sogno. Dal 
romanro intessuto a bordo del “Rex", più nulla! L'ultima 
pagina finiva di sftagliarsi li, al sento, come ii fumo del 
camino. Ora che era lì, nella sua famiglia, provava il senso 
di una lontananza così grande, così desolante, che nem- 
meno quando c'era di merro l'Oceano... Non si torna, non 
si torna addiotro, quando la bocca del forno si è chiusa... ! 

Farsi conoscere... dire il suo nome d'una volta, quello 
lungo, da contadini... a che pro ? Non asesa nulla da por- 
tare, in quella casa: forse, parlando, qualcosa le avrebbe 
portalo via. 

Vuol passare? Vuol rinfrescarsi ? 

Pensò un momento, Tom Billy, poi sorrise: questo sl... 
questo poteva, anzi, dowera farlo. 

-- (Gfati&: un dito di vino è un orliccio del vostro pan. 

Un sapore lontano... più lontano delle parole udite in 
Rogno; lanio, che gli dava pena al cuore. Mon potè finirlo, 
quel pane; vuotò, invece, il biechiere, 

- In cambio, posso offrirvi un sigaro. 

Cecco toccò la tesa del cappello, senza dar la mano al 
lorestiero, che non siese la sua. 

Arrivederia. So vuol visitare la fattoria dell'Oimo, 
la strada è quella. 

Poi prese il sigaro; ma cera un di quel sigari forestiori, 
che odoran di ciliege secche. Lo ripose nella credenza, 
scolendo la testa; era roba pei suoi nipoli di città, quando 
fossero venuti. 

LUIGI UGOLINI 








LA MOSTRA DELLA PITTURA NAPOLETANA 


V"è a Napoli, adumata nel suo più insigne monumento storico il Castelnuovo degli Angioini © 


dégli Aragonesi una piccola folla illustre, iutta di napoletani, tranne un birgamasco ed uno spagnuolo, 
il primo venutò a darci bellissimi saggi del suo gran talento, ll secondo napoletanizratogi sino alle midolla: 
il Merisi da Caravaggio e Giusappe Ribera, E gli altri, per non dire che di pochi, mentre ne sonterestà 
fino a contocinquanta, rispondonòb a fomi come quelli di Bernardo Cavallino, Battistello Caracciolo, Paolo 
Fihoglia, Massimo Stanrione, Aniello Falcone, Domenico Gargiulo è, se vi piace meglio, Micco Spadaro, 
Salvator Rosa, Mattia Preti, Luca Giordano, è Giaquinto, Conca, Bonito, Traversi, de Mura, e poi, - 

nomi questi che ci risuonano all'orecchio con più stretta famigliarità, — Morelli, Palizzi, Celentano, 
Gigante, Tama, Postiglione, Dalbono, Esposito, Michetti, Mancini, Migliaro... Sono i maggiori rappresentanti 
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Più di selcentocinquanta opere costituiscono questa Mostra dei tre secoli della pittura napo- 
lotana, ed in tutte vol trovate una unità fondamentale che dà pertanto ragione di proclamare ed 
affermare una Scuola napoletana, durata con sempre vigorosa è fresca vitalità per trecento anni; 
mantra altrove l'arté o decadeva o si amarriva in tentativi guidati da varle ed opposte tendenze, 
quando non si rilugiava nel freddo è vacuo actcademismo, sicchè quando venne la reazione, bisognò 
risblpersi appunto a questa Scuola napoletana per snebbiarsi la vista è rimettersi sullo smarrite via. 

Quanto l'ambiente abbia operato nel daté carattere alla pittura napoletana vede il profano sol 
che s'inoltri nelle sale della Mostra di Castelnuovo, Dinanzi ad una natura sempre in festa, sotto 
uni cielo che quando non è tutto torso ed ariurrò #volve fantasmagoria di nuvole colorate dal più 
#ivido sale, in marro ad una lerra che è di per se stessa una iavoloria portentosa, tra gente mai ssa, 
#Aria, as5asporata nel mosmanto è nell'atteggiamento @ pittonisca ad oltranza, gli artisti non potevano 
restare insensibili di richiami dell'esterno, alle suggestioni polentissime della luce, del colare, del 
dinamismo che animava | quadri della vita di ogni giorno. | primi, | più antichi, lì trovate in lotta tra 
la tradizione è gli influssi circostanti, sicchè xi spiegate il Cawallito e Battistella, con gli effaiti 
mirabili che raggiungono nei loro viriuosiemi di ombre dense è di luci folgoranti. È il segno del 
irapasso ed è la fandarione, se così si può dire, visto che gli storici dell'arte parlano di secoli è di 
scuole, della scuola siléssa, Ma il trapasso è rapido: la luze inonda le isle è lugo le ombre, è sotto 
la buco s'accendona i colori in fiamme «ivide, e nella luce si muorono le figure libere è sciolte da 
bgni conmvenzionolismo, ognuna piena di un dinamismo che risulia evidente anche quanio costrette 
cella composizione alla staticità. 

È un'arte insomma che affonda le suo radici nella realtà, nello vita, Anche il Ribera, con la 
sue anatomie di vecchi decrepiti, con lornrone di quei suoi nudi da sale di loriura, è lulta viro è 
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trigniante, che illumini il trionfo odierno delle sue tele presenti alla Mostra. Mattia Preti, che durante 


Sutta la sua carriera fa la spola da Napoli a Roma è da Roma alla sua Calabria ed a Malta, lavora 
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Tre secoli di pittura, traconio anni è lutto un blocco unitario, polché vi è dato di trovare dal 
Salcento nel Settecento è nell'Ottocento e viceversa, Ciò per i caratteri che stanno a fondamento 
dalla pittura napoletana di questi tre secoli. È s0 avvertito nolla prima motà dell'Otioconto una line 
soluzione di continulià, colmatela con quella che fu chiamata “Accademia”, la quale, quando fu 
fatta da arlisti napoletani, sbbo purè palpiti di vita #d un calore che non seppoò trovare altrove. Se 
né fosse venuto qualche saggio dal Falarro Reale di Caserta, od anche da qualche chiesa napoletana, 
non avremmo forse avverilia la biove lacuna. La quale, d'altra parta, possiamo anche considerare 
superata sin dalla seconda meià del Settecento, sé pensiamo a Giuseppo Bonita, & meglio, a Gaspare 
Traversi, che in questa Mostra, per chi non faceva professione di critico 0 storico dell'arte, appare 
ceme una rivelazione. 

Del Bonito si sa diffusamente: non così del Traversi è, s'intende, dal gran pubblico. Orbene 
agli è qui magnificamente rappresentato, è non nelle grandi tele a soggetto sacro, ma nigi suoi 
quadri direm così di genere, come il “Ferito”, “Galanterla"”, “La partita a carte”, “La rissa", 
sorprendenti di tecnica, di espressività, di realismo, Il Traversi #d il Bonito ci appalono così degli 
anticipatori dell'Ottocento. Anzi vi entrano decisamente per la loro diretta osservazione della vita nealo 
di ogni giorno, per la loro discesa dall'ampireo doi santi è dei beati cd il loro accostarsi all'umanità 
per intenderla ed esprimerla con i sudi atteggiamenti è le sua passioni. Pittori mirabili tutti è due, 
# più a parer noslra il Traversi, cho però non supera il #ub contemporaneo mei soggetti LI CALLIE 

Ed eccoci al nostro Ottocento con i sudi maestri insuperati, i fratelli Palizzi, il Gigante, 
Domenico Morelli, che rompono con ogni tradizione, e sempre conservando i caratteri che abbiamo 
visti a fondamento della scuola, avviano l'arte ad espressioni nuowè, the ancora oggi non riusciamo 
s veder superato, Sa tulta la pittura nosira di questi tre secoli è slata per unanime consenso 
niudicata degna di formare una scuola, quella che ne germina ed in pochi anni acquista salderza ed 
ariosità di quercia, va pure giudicata come una scuola a parte, napoletana’ sempre, porchè sempre 


animata dagli influszi che subifono i grandi dei due secoli precedenti, ma animaia da tali spiriti da 


imporla ed abilitaria a dettar canoni a tutta l'arte italiana dell'Ottocento, | Palizzi, il Gigante con i 








FRANCESCO DE MITTIZ Coniroluca 


suci sodali di Posillipo e il nostro grande Morelli sono benissimo rappresentati nella Mostra, per quanto si sarebbe 
desiderato di più per quest'ultimo. Grandi maestri dell'Ottocento, essi raccolgono intorno tutti gli altri che ll 
continuarono nel tormento di appropriarsene gli spiriti e la tecnica è di superarll. E così veniamo giù giò, fino agli 
ultimi anni del secolo. Toma, Postiglione, Patini, Dalbono, Tofano, Volpe, è molto al disopra di questi Michetti e 
Mancini, ci dicono le ultime parole di un'arte che è stata la nostra gloria @ resta il nostro orgoglio. E finalmente 
col Migliaro, che ancora fino a qualche mese la vederamo in sembianza di patriarca di tutta quania la pittura 
napoletana dei tre secoli, abbiamo avuta la sensazione di veder raccolto nello spazio di brevissime tele tutto il fasto, 
tutta la luce, tutta l'aria, tutti i colori che questi centocinquanta pittori attinsero dal nostro celelo, dal nostro 
mare, dalla mostra terra, dalla nostra gente per comporne i loro capolavori. Mirabile anche lui per questa sintesi con 
cui vediamo chiuso il cielo miracoloso! 

La Mostra del tre secoli vede oggi, e vedrà per ancora due mosi, passare a migliaia i visitatori per le sue 
sale. È un successo miracoloso, In queste folle, attonite dapprima e poi apertamente entusiaste, riconosciamo una 
maggioranza napoletana. Essa — parliamo di folla è non di critici e di storici dell'arte — ignorava, sl che ha 
l'impressione di trovarsi dinanzi ad un miracolo. Queste tele vennero, l'abbiamo detto, da ogni parle del mondo. 
Ma per tre quarti erano tra nol, nelle penombre di chiese e di cappelle, nelle sale e noi corridoi di enti pubblici e 
privati, nelle quadrerie di privati. Da secoli 0 da decenni erano sottratte alla nostra vista, ignorate dai più. Awerle 
riportate alla luce trienfante del sole, alla nostra ammirazione, alla giola dei nostri occhi e del nostro spirito è 
stato un servigio grandissimo reso al napoletani ed a quanti altri son vronuti è serranno da prossimi e remeti lidi a 
contemplare è ad allegrarsene, Ed è stato anchèe un servigio reso all'arte ed alla sua storia, perchè prima è 
completa documentazione di una gloria tutta nostra, napoletana, che ci conferisce, per questi tre secoli di duro 


a vittorioso travaglio artistico, un primato ormai fuori è al disopra di agni contestazione. 
ARTURO ASSANTE 
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LICIA ALBANESE 


È già puntata decisamente, da qualche tempo, verso 
la maggiori conquiste dalla carriora toatralo. Le tappe che 
le restano da compiere non sono malte, ma non saranno 
la più difficili. Ad ascendere, in arto, come in ogni altra 
branca dell'attività umana, tutto sta, in generale, nell'av- 
viarsi bene è nel procedere ordinati, in graduale continua 
progressione. Licia Albanese ha marclaio è marcia con 
passo regolare, Nelle posirioni che ha raggiunto nan è 
arrivato saltando con sbalzi improreisi, singolari è sor 
prendenti. Voce è temperamento artistico non l'avrebbero 
assistita in questo. L'una è l'altra mancano di quella forza 
praopotento, che appunto favorisce e consente l'assalto 
fulmineo è la presa immediata delle posizioni più avanzate 
o dèi culmini massimi del cammino artistico. Dove e come 
è arrivata, è dowe arrirerà dunqua ? 

L'artista lirica, più di ogni altro interprete, & legato alle 
contingenze della propria arie. ll suo carattere è la sua 
personalità i determinano è si formano noi limiti, a, moglio, 
sugli schemi, si può dire, di essa, della sua cantabilità, 
ner essere più precisi. 

Si & osservato infatti, da nol, a più riprese, che si canta 
col sento melodico, in particolare, è musicale, in gene: 
rale, del proprio tempo. Ogni epoca musicale ha avuto 
cantanti suoi propri. A voler esemplificare, restando col 
tempi più vicini a nol è più facilmente controllabili, basta 
prenderne i tre disiinti periodi — disiinti per limite sfiorico 
e stilistico — che fanno capo a Rossini, a Verndì e a Put 
cini. Non corrispondono ad ossi altrettanti è altrettanto 
distinti tre periodi canori ? Sono considerati come petti. 
nenti all'età dell'oro del canto, ma, per un certo riguarda, 
questa è pure l'età dell'ano della musica, almeno della 
musica vocale univoca, 

Ora, si diceva, quale punto ha toccato l'arte di Licia 
Albanese e dove giungerà ? Di quale segno espréssivo 
ni è tinto è si tingerà Fl suo canto ? Qualo rillevo ha dato è 
darà esso, e quale forra, alle musiché chè interpreta è 
interpretarà 7 

Questa giovane artista, come le artiste suè coctanse, 
non ha davanti a sè che le figure usuali è dite pure usate 
sd sabusate del vecchio mondo lirito. La sua faniazia è 
il suo istinto artistico non possono esercitarsi o meglio 
Immadesimarsi che nella vita scenica delle eroine del 
teatro di ieri. Quello d'oggi è ancora, forse, solianto una 
nebulosa, Le sue musiche è i suoi personaggi non fanno 
ancora opoca. Finora non hanno Interessato che la cro- 
nica, nelle negazioni dei lora detrattori è nei contrasti di 
qualche polemica da essi originata, 

Licia Albanese, pol, per la particolari prerogative delle 
sue virtù vocali, non può pensare ad ssseré che Liù è Cio 
Glo San, Michaela e Suzel, Mimi e la fraglie Manon masse 
nettiana: le figure femminili della sentimentalità è menta- 
Iità tipiche di una generazione iramontata. Evidentemente 
non le rasta che da spigolare In un campo ben mietuto, 
| cantarni fisionomici dei suoi possibili personaggi sono 
più stati fissati è, nel riprenderli, bisogna muoversi sulla 
loro falsariga, seguire, cioè, | segni della linee tradizionali. 

Miente di strano, è vero, è che non sia cosa di comune 
ragione è, come si dice d'ordinaria amministrazione artistica. 

L'Albanoso è lacile immaginaria ferma in Qquest'or- 
dine di idee, Scuola è teatro non possono averla spinta 


lontana da esse. Si può banissimo credere ché i suoi pro- 
blemi è drammi artistici si dibatiano è stiano soltanto è 
precisamente noi termini di questi discorsi. Quale fomite 
artistico, quale stimolo intellettuale, quale ragione pratica 
» quali insegnamenti «d esperienze l'hanno sospinta sui 
palcoscenici melodrammiatici 7 

Di educarione artistica, come tecnica di canto e como 
affinamento della sonsibilità musicale, ha avuto quella che 
è alla portata di mano d'oggigiorno: in buona misura porò, 
delle più felici; da una attenta è onesta maestra, che fa 
anche un'ottima artista, e dagli esempi pratici del pal: 
coscenlco. 

Meridionale è Pugliese, il cantare, del resto, dove es- 
sorle fiorito sponiancamente in bocca coi primi moti 
dell'animo appassionato: in quella trepida è indistinta an- 
sia d'amare che è di ogni fanciulla sana, nelle strette an- 
gosclase di una vita difficile, quale ha avuto, 0 in quegli 
improvvisi lampi di gioia che s'accendono per un nonnuylla 
in agni cuore giovanile. Si. Da quel suo viso che non è 
schiuso a messun tratto di asprossione «lramente aperta 
© accosì, dal suoi cechi meriszimi, nel fondo dei quali riluea 
qualcosa di malinconico, da quella sua bocca su cui il 
labbro superiore s'alra leggermente come per una sottile 
contrazione dolorosa, dal suo insieme tranquillo, si di- 
rébbe pudico, ma che non nega una vitalità interiore fro- 
mente di emotive vibrazioni, si possono desumere i ca 
ratteri dolla sua naiura artistica. 

Ma poi, ascoltatela. Vedetela sulla scena. La sua azione 
drammatica non sì svolgo in atteggiamenti irasmodanti, in 
pose enlatiche, eccessive di un melodrammismo gonfio di 
nulla. | personaggi ch'ella intorprota sono, per questo, 
stonicamente appona abborrati: espressi, per lo mano. 
col segni soltanto essenziali dell'esser loro. Spirito, senza 
dubbio, prevalentemente canoro, lascia al canto la massima 
parte dell'ufficio drammatico. La sua voce è morbida, gen- 
tile, d'una soavità di tono che, per analogia, ha la lucentezza 
lavigata della seta. Per rapporto ai colori sa di azrurro 
mattutino. Nell'onda del canta, quando da essa è traspor= 
tata noi sommovimenti dell'abbandono lirico, quando na- 
riga in pieno mare emotivo, nemmeno qui s'abbandona a 
scomposte espansioni. C'è un naturale signorile riserbo 
nel suo estornarsi artistico, Una saavità squisitamente fem- 
minile aggraria ogni sua inflessione canora, anche quelle 
che più debbono turbarci di apasimi dolorosi. La vergine, 
cui l'impossibile amore per il Principe Cala induce alla 
massima dedizione di sè e la chimerica fanciulla glapponese 
che è tutta sottomissione è sacrificio amorosa, sono È por 
sanaggi melodrammatici a cul aderisce più spontancamenta 
l'anlma sua, e nel quali si difebbe, anzi, che viva comé 
in as sisssa, 

Licià Albanose perverrà senza dubbio a tutte le mata 
più ambite della sua carriera artistica. VI giungerà è vl 
rimarrà con una nota dalle vibrazioni meno vlolante, con 
un casto cantare, vorremmo dire, con una passionalità 
sorvegliata, purificata dalle germinarioni del drammatismo 
più retorica. 

È la nota che s'accorda allo spirito artistico diftuso 
d'oggi, avverso alle esuberanze del romanticismo di lari, 
o per lo meno diverso da esso, Quali echi può svegliare ? 
Con quali risonanze si ripercuote ? 


LICIA ALBANESE 


SI è parlato è si continua a polare della decadenza dol 
canto nel nostro tempo, come in tutti i tempi si é parlato. 
La diffarenra è che le asserità decadenza oramai loentano 
non ergno che trapassi di gatili, Tramontarano i secchi 
cantanti con le musiche è cui s'era tormata VWarte lora, 
è he sorgevano aliri con alira musiche alla quali gi alfina- 
#Éinòo è si adeguavano. Purtroppo, da questo, si potrebhe 
essere indotti a considerazioni non confortevoli, Nullameno 
no vogliamo concluibeià to sconsolato pessimismo. 
Romantici a Incorraggibili per difetto organico è per osti- 
nata posizione mentale, ci inlammano ancora i ricordi degli 


avvampanti spiriti del vecchio romanticiama canoro, La» 
sciamo però ad aliro momento i conlronti è le differenze 


storiche è stiilizibche, 

Il tanto di Licia Albanose ha una marbiderra di suono, 
una precisione di segni meladizi, una dolco soavità lirica 
di uma così sottile malia che s'insinua benissimo anche in 
vecchie anime melodrammatiche. È un canto, anche questo, 
in istintivo abbandono sentimentale, è ll volto dell'artista 
si bnima assai visibilmento delle interno emozioni che lo 
guidano e la inteneriscono. Oh! con quanta naturale è 


calda simpatia por chi sede od ascolta! 
ALCEO TONI 
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Fu udita Dina Galli un giorno proporre una trama di novella idi qualla 
novelle che non si scrivono, non si dimenticano, e restàn sospese CoMwo Usa 
specie di incubo nel limbo delle cose non nate). Nell'esporre la #itenda, l'altrict 
avera accennato ad una particolarità che forse le è personale, ma potrebbe essere 
ancho comune ad altri personaggi abituati a prodursi davanti al pubblico. La 
nostra Dina tutta renzero, mentro incomincia a recitare, sceglie fra la gonte che 
le sta davanti in ansiosa aspettativa, colui o colei che ascolta maglio [Mon dico 
con più attenzione), è per il ovsarò la quale le sembra valga la pena di sente! 
come ispirati. Pub essere una modestissima croalura, un sordo che aquiza gli 
bcthi al posto degli èrecchi, un povera gregario analfinbeta, non importa: la 
scelta avviano unicamente in virtà di quel fluido che non fallisce al vero ArRISTA 
Hella novella immaginata da Dina, un fiale umile parrucchiere, s7 la maman 
non m'inganmà trae da quella manifesta preferenza tali illusioni che.-. n 
sirà meglio non rivelare iutto, per il caso improbabile, ma dopo tutto possibile, 
che la novella si decidesse a sedere un giorno la luca. 

Consideriamo Il particolare: questa scelta, cioè, di una sola persona a fae 
oreseniante di tutto dl pubblico & forse una saggia Cona, consigliabile anche a 
tolono che serivano è non hanno quindi diretti contalli coi lettori, doi quali pas 
sano intuire bisogni, gusti, impressioni, ma soltanto +agamenie è senta il can 
trollo dei fischi o del silenzio Indifferente 0 dell'entusiasmo che dicono invect 
subito all'attore se il suo sforro sia naufragato ovvero coronato da successo. 

Risparmiama il solito richiamo all'ombra spautita della serva molieresca. 
È certo però che la scrittore, monteo obbedisce all'isplrazione, non domanda ché 
di piacere A se stesso: talvolia pensa anche alla donna che, pel momanio 
almeno, impera sul suo cuore, ma la cosa rimane quasi equivalente. Mon * 
ella, finchè durì il capriccio o la passione, come vorrete chiamarla, parte di 
lui ? La è, poichè nessun allro ascolterà con la medesima compiacenza W 
belle cose come le astruserie; magari sbadiglia dentro di sè o pensa ad altra, 
ma sorride ed approva compiaconte di luori lasciando passare con indulgentà 
ammirativa proprio quelle prolissità è quei vaniloqui dei quali l'autore più 
si compiace è cha il lettore salterà in blocco. 

Se Invece, manto serie, l'artigiano della parola avgsso in monta il gue 
più affine confratello, per non evocare addirittura l'arcigna faccia del critàe 
più severo, metterebbe forse la sordina al fluite, poniamo, dei suoi ricordi 


prima che la gente gli faccia capire cho di quel che provava il suò cuariciea | 


di bimbo non gliene imporia proprio niente, 


al 


Ottima cosa è l'abbandono all'ispirazione, ma il con- 
trollo dell'arte è come l'argino por il fiume in piena. Gli 
scrittori, specialmente quando sentono il tramanto vicino, 
hanno troppi ricordi a mancano di sottigliezza nel selerio- 
narli, Il libro che ho davanti a mae, a non porta firma di au- 
tore responsabile, è però immune da questa colpa, benchè 
l'autore debba essere piuttosto «tcchiotto, se ha passato 
i suoi anni più brillanti in compagnia dei buontemponi 
internazionali che sceeglievano Parigi come il campo più 
adatto a seminare patrimoni e a commettere follie. 

inglese, certo, e di cospicua famiglia poichè è fra gli 
intimi del printipe di Galles che fu poi Edoardo VII. Ep- 
pure il suo libre manca di albagia è di prolissità: muove 
invece agile è vivo da una scena ad un profila quasi storico. 

Fra tante “Things 1 should'nt tall" ho trovato due 
piccole cose per le lettrici. La prima è un consiglio che 
l'autore dette al figlio di Vittoria regina; consiglio che non 
avea da fare nè con la politica nè can le distrazioni che 
Edoardo andava a cercare nella Parigi brillante di allora. 

li futuro nè d'Inghiltarta awerva la carmagione delicata: 
rossa, ma increspata da precoci sottilissime rughe. L'amico 
volera avrertirlo del danno è della causa possibile, ma senza 
dirgli direttamente una cosa sgradevole. È calze l'apportu- 
nità di un consimile inconveniente dal quale era afflitta 
unià sigriora: "Vero — domandò — che, per noi che ne 
sappiamo l'età, ella dimostra più anni che non abbia? 
Dev'essere la pelle rugosa anzi tempo, Essa si riduce così 
quando lavata troppo sovente con sapone. Per buono che 
sia, inaridisce | tessuti, tegliendo loro ii grasso di cui han 
bisogno. Nuoce, anche in questo, l'eccesso come il difetto", 

Non dice se pol Edoardo abbia capito l'agpiranie con- 
siglio è lo abbia seguito, ma noi donne possiamo in ogni 
modo accordare una cerla considerazione a questo digim- 
teressato e incidentale ammonimento. Mono pratica, ma 
forse applicabile in campagna, è il secondo frutto dell'e- 
strazione da questa miniera, di pettegolezzi bene ossernsali, 

Un gran signore austriaco il quale, dopo un paio di 
stagioni parigine dovette essere interdetto, avera invitato 
un gruppo di amici a pranzo in un famosa ritrovò oramai 
scomparso. Di IL dovevano passare al Gran Vaglione del. 
l'Opera, por ritornare più tardi a cena nel madesimo risto- 
ratore, Al posto della tovaglia, che allora si usava senza 
&ccerioni americane o d'altri passi, la tavola era coperta 
di corolle unite quasi a formare un tessuto, salro per gli 
spari lasciati liberi — vani esattamente misurati — Nei 
quali entravano piatti, bicchieti èd altre necessità della 
mensa. Per la cena, più tardi, la disposizione era ancora 
la atessa, ma i fiori eran stati cambiati, @ il tappeto flo- 
reale era di tuit'altro colore. 


Ritroviamo ora i fiori negli stampati e nei cappelli, ma 
con estrema discrezione. Per esempio una larga paglia 
nera rialzata può avere tre camelie (bianca, rossa, screziata) 
posato dietro, sul capelli, che tendono a risalire, sempli» 
cemente accomodali in modo da lasciare scoperti nuca ed 
orecchi, e da permettere ai giovani di capire corti passaggi 
di romanzi ottocenteschi: lè dova si parlava con eniusiasmo 
dei rieciolini leggeri che nascerano sul collo è ché il vento 
poteva agliare; finè palurià sulla quale l'inhamerato, quando 
prendeva uno slancio vertiginoso, arrivava a posare la lab- 
bra. Primo bacio piuttosto discreto se lo paragoniamo & 
quelli che il cinema ci ha poi mostrato, piantati di schianto 
e con insistenza di lungo metraggio sulle labbra. Si vede 
che il Movecento non vuole carpire nienie alla sorpresa, è 
non ama | mezzi termini, 

Altri cappellini? Uno, slegantissimo, in paglia quasi 
aersà, marron a forma di canoitiera ma rialrata come fulti 
o quasi, da una specie di bastione che permetta al quasi 
copricapo di appoggiarsi su qualcosa, dato che le cupole 
da bambola sono piuttosto uno scherzo che una realtà. 
Sopra un lato un paradiso marron fiancheggiato da ciuffi 
di nirone di gradarione più chiara. Cappello da occasione, 
ma bello assai, e che darà un poco d'aria a quella scatola 
di coso preriose che custodisce vostra madre da anni pas 
recchi. Credo consigliabile di passarne in rivista il con- 
ienuto ogni tanto. La moda ha fali ritorni! 
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Naturalmente, le pagliette non potevano rimanere in- 
dietro alla bicicletta, loro costanga: insieme avevan fatto 
baldoria: avesan avuto comune il tramonto, ed ora la risur» 
rerione le asBocia un'altra volta. E con loro i veli a tele con 
le bollicine di ciniglia. La cuffietta del bambino, la cappot- 
lina della nonna, il ciuffo in aria di corte prozio, piccole 
costruzioni tutte fiari o tutto nastro che mettono i loro 
campanilatii sopra un occhio, e lasciano vedere | capelli 
dall'altra parte, tutto vediamo comparire. Persino un af- 
faratto a Quattro cuspidi aguzie, che ricorda da vicino quel 
che i bambini ottengono con la carta, da un gioco frobe- 
liano, ll quale a differenza da questo, posa sulle punte è 
presenta invece li lato quattro volte concavo che i bimbi 
credono destinato a contenere gli ingredienti necessari 
s condire l'insalata. 

Widiamo sciarpe multicolori scendere dal cappallino 
a fasciaro il visa, girare intorno Al collo, svolaizando poi 
da ogni parte come al tempo delle primo automobili, quanda 
le strade non eran ancora destinate a ricevere quell'ira di 
Dio, e la povere donne si mascheravano in ulti i modi pui 
di evitare il polverone. Ma difficile è descrivere un cappello 
che non ha se non la finerza del materiale è lo slancio della 
linea a dargli caratiene. Ci sono test grandi, rivoltate al- 
l'ingù, che stanno in equilibrio fra la bellezza ed il grottesco 
come Kenn fra genio è sregolatezza. La quernizione può 
ba serci è non esserci: non è necessaria; è la linga che conta 
© quella, il più della volte, nel cappello non indossato non 
appare. Appena lo abbiate sulla testa wedete in ché cosa, 
indefinibile è inimitabile, consista il suo merlo, 

i fiori dati con parca mano saranno più apprerrali che 
to fossero distribuiti senza economia. In una casa di made 
assai quotata ho veduto le vesti leggere, è anche le riglde, 
abbondantemente adorne di muphetti. Una modista, an- 
ch'essa quolatissima, spiegava invece ad una signora da- 
cilmente rispettosa, l'assurdo di questi fiori finti came del 
gioielli che la sorta cuce sull'abito. 

— Ma se ho sul cappella un richiamo rasso ossernsb 
la signora, timida innanzi all'autorità della sacerdoiessa 
massima — vorrò un garofano di ugual colore all'acchiglio 
dalla giacca. 

— Nessuno contesta ammise la modista — ma si 
dia la pena di averlo fresco. È una piccola briga rinnovario, 
ma ne vale la «posa, La stersa cosa per il marrolino collo- 
tato nel vasetto dell'automabilie. Finto, equirale a dine: 
““€| ho pensato una valta per tutte", E per averlo veduto 
pian piano cambiare di colore, impolrerato è corroso dal 
sole, unt difficilmente si accorge del suo lento decadere. 
Almeno, li fiora fresco non lascia dubbi sulla sua durata, 


Un abito masctolino in stoffa pettinata è diagonale a 
grossi cordoni sarà per la gonna di un bel grigio oscura, 
mentre la giacca prende una gradazione asshi più chiara. 
La blusa granata, avrà forse bisogno di quel tale garofano 
di cui sopra. Si vedono anche combinazioni di stoffe a 
righe è di colore unito, ma sono in tutte le vetrine e saranno 
in breve eccessivamente comuni. | guanti talvolta ritordana 
nel fando il colore dominante e nol pallini che adornanò la 
maglia o il tessuto, specialmente sul dorso della mano, 
il calore incidentale. Ma le tinte decise #d insolite ai piedi 
è alla mani, van trattate con troppa discrezione perchè si 
possano raccomandare a cuor leggera. Verrebbe voglia di 
scriverci sopra; "“Monoggiaro con cautela” ovvero "“Pe- 
ricoloso' è qualcosa di equivalente, 

Dobbiamo confessare di non sapere bene se quel che 
vediamo scendere dall'alto sulle vesti leggere, fino al fianco, 
abbracciando la gonna, piuttosto larga o tutta pieghe, o 
con scherzi di riccherre cantrali, sia lunica, giacca, 0 una 
semplice parte del vestito tutto un perzo cho si dà l'aria di 
quel che vuole sembrare, Certe principessine avviluppanti 
fan di tutto, ad esempio, per lasciarci credere di essere 
una composizione di balera è abilina, ovvero di cappotto 
e bravo comparsa di vestito solloslante è non sono invecè 
altro che la fusione dei due indumenti con qualche mutila- 
rione, come certi nomi commerciali che prendono il capo 
di un socio è la coda dell'altio, per formare in una sola 
contrazione la dicitura della dita. 
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LA SCUOLA DI APPLICAZIONE DI FIRENZE PER LA R. AERONAUTICA 


Dalla parola è dall'ordine del Capo, è passato così 
brese tempo, nel ritmo più cho serrato della costruzione 
ampia, molteplice è nello sicsso tempo roriona!mente o 
tecnicamente specifica, che nel gionno recente dell'inaugu 
rafione severa è solenne, nel verde delle Cascine, nell'az- 
purrità dell'aria di Firense rinascimentale a lascista, la 
grando «Seuola'! è ipparsi come un prodigio architettonica. 

Ma un miràtolo can profondée è néalistichèe basi lentena, 
Giacché mella vastità è nolla molteplicità dello opere che 
caratterizzano dconmehi la grande «poca miussoliniana, e la 
incidono, la segnano, la coronano di edifici chiari è superbi, 
per l'applicazione” di ogni ritmo ed atto ad espressione 
di attività industriale è didattica, civile, militafe, religiosa, 
questo insieme veramente luminoso di edifici, doveto 
all'idearione dell'architetto Raftaello Fagnoni e al lavora 
delle maestranze nostre è degli operai di ogni opera, 
appare splendidamenie solido è possente nella suo stesso 
linearità rigorosa + snella. C'è, vorremmo dire, nol fon: 
damento delle lince essenziali, e nell'armoniosità colla- 
gata èù assscista del disegno d'insieme, dell'imposiarione 
distributiva doi varl edifici o nel loro ritrovarsi naturale 
Li] logica, secondo lo spirito di una ragione di necessità 
® Quindi di razionalità pura è nel medesimo tempo pratica, 
“applicata” o tecnica, una espressione di “classicità” an- 
tica è huova che vi soddisfa, vi convince è vi conquisia, 

Una classicità toscana e fascista, quattrocentesca © 
moderna che porta qui, ihr questo lugtr, in quest'aria, al- 
traverso al vaglio ed al travaglio di un Fagnoni, di quosta 
wecchia e pur giovanissima scuola di architettura, e attra- 
verso le chiarissime esperientio personali, a una sintesi como 
questa di *italicità” vittoriosa, rivelativa se non definitiva 7 

E la foto danno si un'idea alquanto adeguata è falice, 
ma crediamo che questi èdifici, nel loro insieme è nella loro 
molteplicità armoniosa, nell'armonia anti con cui si alerano, 
zi risolamo, si integranò, radiato, come pochi altri, visti 
nell'aria, nella luce, negli scorci, nell'ambiente in una pa- 


rola in cui vivono è si esprimono, Nella realtà in cwi 
searnono ad una determinata manifestazione di «ita, di 
stile, di preparazione, di giovinezza severa è fervidissima 
come questa della “superiore” (infatti siamo mel gran cielo 
dei lucenti colli fiorentini “sopra” la più dolce delle vallate, 
sopra la Cupola del Brurnellesco, detta divina) — come 
questa della superiore Scuola di Applicazione Aeronautica | 


Ed ecco le notizie più precise 0 i dati concerali, 

Questa scuola si chiama di Applicazione, perchò gli 
allievi dopo aver terminali | Corsi all'Accademia Aoro- 
nautica di Casera (3annil frequentano un anno della Scuola 
di Firenze. La Scuola di Applicazione è ivitaria uf Centro 
di Studi Superiori di Aeronautica per il perforionamento 
degli ufficiali dell'Arma e perciò ui si svolgeranno anche 
corsi di carattere integrativo, diversi da quelli di Applicazione, 

Sui dodici ettari di terreno attualmente cintati sono 
distribuiti quattro gruppi di fabbricati, è cioè 

“Sruppo Scuole" che comprende l'Aula Magna, aule 
di lazione è gabinetti scientifici, Istituti di Aerodinamica e 
Termodinamica, @ Biblioleca, “Gruppo Comando” che 
comprende: Alloggi e Uffici per gli Ufficiali Superiori, 
Sala Rapporto, Archislo, “Gruppo Residenziale": Alloggi è 
mensa Ufficiali Allieri, Impianti sportivi c infermeria. "Gruppo 
Servizi": Caserma Axieri, Magazzini, Cappella, Centrale ter- 
mica-@lottrita, Autorimessa è Officina, Corpo di Guardia. 

Gli impianti generali sono previsti per 200 allievi, alla 
Mensa possono contemporansamente consumare i pasti 350 
commensali perchè anche gli Ufficiali Istruttori Superiori 
seggono agli stessi tavoli degli Ufficiali Allievi. Darmonòo 
nella Scuola 150 Ufficiali Allievi divisi in 50 cameretta 
porfettamente organizzate è genialmento distribuite, 

L'opera ha avuto inizio nell'aprile del 1937 od è siata 
ultimata il ZO gennalto 1938. Sano accorse T37.477 giornate 
lavorative impiegando cinica 1000 operai al giorno, con 
punte nel massimo dei lavori di 1500 operai. 
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Per l'ambiente, .il caratteristico è Questa, che sono state_conservate”con estrema cura 
tutte le piante esistenti nella rona componendo i fabbricati con le masse di verdo ealatenti. ; 
Sono state piantate alcune centingia di pini e cipressi di alterrà variabile da otto a dodici metri: 
altre piantagioni di lauri, bordure di bossolo a disegno è riquadri con composizione all'italiana 
è A parco libero, Fontane e statue nel cortile del Comando è nella fronte principale del 
palazzo delle Scuole. Un'altra caratteristica che vorremmo dire aerea o dell'aria è della lucò 
del cielo: nei setta maggiori edifici si hanno oltre 1700 finestre. Un primato ? 


Sull'armoniosa linvarità italica dell'insiore è sullejcorrispandenti strutture ed tfpressioni 
interne degli ambienti, ecco la integrazione adeguata delle sculture @ delle pitture dei nostri 
artisti più chiari, provati, chiamati ad esprimere oltre il travaglio della quotidiana, dura opera 
paziente di necessità, le figurazioni luminose e i simboli eroici di una poca è di una milizia, 

Della principali opere di scultura © pittura, basterà una semplico tlencazione indicativa, 
hei ftomi e nel carattere, a dime la strnordinaria Importanza, 

“Portale d'ingresso” all'odificio Alloggi e Mensa, in mattoni stalpiti, dello scultore 
Mario Maschi; “Cavallo Alato” (Pegaso) in travertino, collocato nei Cortile d'Onore! del Ca. 
mando, dello scultore Giorgio Gori. Un grande “Arazzo" da collocarsi nell'Aula Magna 
trdificio Scuole {i cartoni sono del pittore Rodolto Margheri). “Busto del Re Imporatora!' 
dello scultore Giusappe Albano. “Busto del Duce" col casco di aviatore, scultore Giannetto 
Mannueci, “Busto del Re Imperatore" dello scultore Giuseppe Gronchi. “Busto del Duce", scul- 
tore Lelio Gelli, “Cattedra in legno scolpito’ per l'Aula Magna, scultore prof, Umberto Bartoli. 

Mell'Edificio Alloggi e Mensa, tempere murali fappresentanti la città fandato dal Fa 
scismo (Arsia, Aprilia, Guidonia, è Littoria), opera del pittore Giovanni Colacicchi. 





ll “Fegnaso" di G &rgio Gor "Pala" per l'Altare della Cappella, raffigurante la Madonna di Loreio protettrice del- 
hot cortile del Comando, l'Arma, opera della pittrice Marla Bisso di Roma, 


PIERO DOMENICHELLI 
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| LA VITTORIA NEL CAMPIONATO DI CALCIO ALL'AMBROSIANA 


| Dafà vi campianzio ricco di fasi emozionanti e di altornative drammatiche come da anni non si miverava, tanto che la 
vittoria si è decisa solianto all'ultima giornata, la palma è ioccata merilatamente all'Ambrosiana, la squadra dal bel 
| gioco stilistico, Al secondo posto è la Juwentus, al terzo il Milan ed il Genova, A pari merita, 
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(iù sialo © $i vada ogni giorno più realizzando. 
iluzioni valute dal Regime per il sano è proficuo impiegò 
manusli, ha prosso la Tani sotto degnissime sedi corri- 


spondenti ad altrettanto sarioni; ® cioè da Gornova, Terni, Papigno, Collestatte, Nora 6Mantorao, 


ano di Spoleto, Sant'Angelo in Mercole è Postizétiola. 
Una visita alle «aria s0 pi dalle quali risponde in modo speciale nilo necessità dei 
cui spo stimati di un interesse voramentia grande, Ciascuna di esse ha qualche suo 
carattare parti fra per cui resta IMpressa nella marmoria. EBceeoc la linda è arioza sedo di Collestatte 
situata sulle pendici del monto, Era dl folto verdeggiare degli alberi è la buona fragranza dol bosco 
vicino, fantastico scenario nabiurale sullo  alondo di un'elegante piattaforma sulla quale, alla buona 





La Befana fascista 





Li 
slagione s'intrecciano animatissime danzo all'aperto. Ecco l'eleganio è accogliente Dopoliworo di Nera Montoro col 
suo comodo è attrezzatissimo bar, la luminosa sala da gioco, l'ampia sala da bigliardo, icatro di cavalleresche contese 
fra il personale degli stabilimenti elettrochimici, Poi l'ampio è luminoso Dopolavoro di Genova con la signorile sala 
per il giuozo degli scacchi, 

Ha in realtà ciascuno dei Dopolavoro della Terni maritercbbe un cenno parlicolane, per cui val meglio sinteti- 
camente esporne l'attività mediante poche cifre che si possono così riassumere: due piscine, olio bocciodromi, tre 
teatri, tre piattaforme per ballo all'aperto, cinque sale di ritrovo, citqgue bars, cinque scuole, sol biblioteche, sel 
sale mediche, Le attività sportive esercitate comprendono, si può dire, tutti i campi: sci, nuoto, tennis, turismo, 
pugilato, ciclismo, podismo, scherma, bocclofila, tamburello, tiro a volo, palla a volo, tiro alla fune, atletica leggera, 
ginnastica artistica, lotta greco romana. 


Aggiungeremao che in ciascuna dalle singo attisità sportiva jl Dopolavoro Terni si è sempre classificato 


di primi posti nei vari concorsi banditi dall'0,4,0. Constatarione che suol egsgerè sublio seguita da un'altra d'altis= 








Bambini dello Colonle 
eloterapiche della Temi, 


Gio «alore morale è sociale, quella cioà di una rora trasiormarione moralo ché tale attività sportiva dalermina 
nell'operaidi trasformarione che si riflette In un apporio da osso rocato nel lavoro, nella disciplina, è nello spirito 
generalo di lutto il Pacse, 

Ma, insieme all'educazione fisica, il Dopolavoro Terni pensa anche all'educazione intellettuale è morale dal 
Suoi appartononti. Così è che, in ridenti costruzioni kieate secondo le più maderne esigenre, la Società Terni ha aperio 
scuole por | figli degli impiegati è degli operai a Mera Montoro, Spoleto è Papligno, ha dotato agni sede del suò 
Dopolawora di una biblioteca circolante, con una rotarione complessiva di circa duemila volumi alla settimana, 
Accanto ad ogni biblioteca si tengano inalire corsì serali, assidunmente frequeniati, di disegno, stemografia è 
specialità di mostiere. 

Stuòle, biblioteche, teatri, viaggi, concerti, lolelore, visite organizzate nei sabati fascisti da uno stabilimento 
all'altro, gite d'istruzione, sono i merzi più adatti cui ll Dopolavoro aziendale della Temi ricorre per esplicare la 
SUA opera bducativa. Un cenno particolare in quest'ordine di attività meritano i filodrammatici del Dopolavoro grazie 
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di quall veonnero ingcenatòe commedia, 
qualche tentativo d'opera lirica, | 
"Glardino d'Italia” 


operettà, rivista, ftaba per bambini e si attuò 
teatri "Nuovo" di Spoleto, “Comunale” di Narni, 
di Genova ospitarono volta a volta, con vivigsimo successa, le vario 
rappresentazioni, KM dobbiamo dimenticare fra le attività dopolavoristiche della Torni la 
scuola di musica, le tro bande musicali di Papigno, Mera Mani 
una cinquantina d'attimi alementi ciascuna, le due 


Una interessante Nostra annuale di pit 
in terra, 


io o Agciaierie composte di 
massa corali e le ine orchestre 

ura, scultura, ritami, fotografie, lavori 
od in legno, manifestazioni folcloristiche con carri simbolici, balli 
if costume, completano il quadro della attività dopolavoristiche 
alla coltivazione di frutteti sperimentali intraprese dal 
Nera Mantoro # all'istituzione di conigliaro mode 
Papigno e Nora Mantoro, 


è Dballaîifi 
della Torni Insieme 
Dopolavoro di Papigno, Collestatte, 
lla nei centri dopolavoristici di Terni, 








Accanto a queste svariate manifestazioni sportiva, culiurali, cducative, aria tiche, ric rantivo 
dobbiamo ritondare la vasta organiziarione riquardante l'assistenza di fabbrica con la quale si 


attua un più ampio concetto di solidarietà sociale cd umana, 

S'inquadrano in quastordina di proesvidenze i Rafettori è lo Mansa in cul oltre milla 
operai trovano giornalmente un sano nstoro in ambienti confortivali, decorasi, muodoernamento 
organizzati; gli Spacci alimentari con sede centrale a Terni e succursali in ognuno dagli altri 
centri operai e impiogatizi; il Magariino iessulti che ha preso: subita grande sviluppo, manine 
per le calraiure, la Società ha stipulato un accordò con la Cooperativa del combattenti di Torni 
è la somministrazione dei combustibili viene fatta dai magazzini della Socihatà a prezzo di costo, 

Una delle aitività alle quali la Società Terni ho dato maggior impulso è l'assistenza 
igienico sanitaria degli operai è delle loro famiglie. Informando l'apera sua a illuminata larghezza 
e modernità di criteri, la Terni hb curato è sviluppato in modo speciale l'assistenza sanitaria dei 


pi 


suoi dipendenti provvodendo alla costruzione di abitazioni per impiegati 0 operai, creando asili 
d'infanzia e asili-nido, istituendo calonie elloterapiche marino o montane per i figli degli operai, 
dotando i propri stabilimenti di spogliatoi razionali, docce, bagni, creando infine una vasta ornga- 
nizzazione sanitaria che risponda alla doppia finalità di ridurre al minimo gli infortuni sul lavoro è 
di assistore infortunati è malati con le cure più sallecite. 

Quanto alle abitazioni, è vanto della Soclatà Torni la costruzione di numerasi grandi edifici 
ed un villaggio per impiegati ed operai a Nera Montoro sommanti a settecontonuaraniuno alloggi, con 
un complesso di duemilacinquecentoquarantanove locali, alloggi igienici, moderni dotati di acqua 
corrente, bagno è, spesso, di una loggia è di una terrazza. 

Gli asili furono costruiti a Terni, Spoleto, Morgnano, Papigno e Sant'Angelo in Mercole ed 
ospitano complessivamente trecentottanta bambini al quali vengono prodigate le più vigili è amorevoli 


cure, Quanto allo colonie sliotera picho, marine è montane, la Terni ha preferito, anzichè una qestiono 








Li + o della Temi, 
l'aperio al Dopolavoro di Callestatto, 


elle che la Federazione Provinciale Fascisia ha istitulto nelle province di Teri è 
di que e la Terni ha provedutò alla costruzione dei locali è di aleuni 
alo l'a ana, uit iù wori modelli di colonia del genera, Mmodarno è 
nno partie n l'organizzazione sanitaria vera è propria tendente mella 


ili SRI, 
di Perut 
imipramii, È 
alirazzati 


a un dupl 


fi persona fisica del lavoratore contro le insidie dalle macchine è dell'ams 
Così è che le varia macchine sonò datate di lutti i più moderni mezzi 
protattizi non solo, ma si cerca di educare l'operalo abituandolo a quegli accorgimenti che evitano il 
scopo, devono direntare in lui uma seconda natura, 


no rafforzare 


bienbe di la È nere 


sinistro è a quelle cautele che, sempre allo stesso 
vidonze sanitario vere è proprie ognuna degli stabilimenti è stato dofato di 


Quanto alle p 
apposite infermeria, in località centrali è facllmante accessibili, collegate mediante segnalazioni 





nlettebeho e è dotata di un tamiploto armamentario madico 
i di apparecchi aterilirrazione è per la respirazione artifi la, di materiale ! 
samitari, :: Un medico di fabbrica è duo intermiori 


organizzazioni sanitarie di fabbrica si collegano poi al Servizio sanitaria ce la che le disciplina e si 


occupa direttamente degli infortuni più gravi. Questo Servizio, che ha sede a Terni, è diretto da un chirurgo 
traumatologo di una clinica Universitaria che dispone di personale infermierisiito specializzato. Così la sclenza 
in ogni ora del giorno è della notte, grazie alle proevidenzo della Torni, è mossa al sorvizio dal lavoratori 


erentualmente colpili dalle ingidie che, A malgrado d'ogni precaurionte, polsssero loro tendere 
enormi 


utico, Attrerzi 


diplomati vi prestano gionnao e la pra. Lo +«&rf@ 


la macchino 
clelirochimica ed estrattiva moderna. 


i complessi congegni che caratterizzano l'industria siderurgica, 








ARTISTI A BORD 


Sui grandi transatlantici vive e sì muove una vera popolazione di passeggeri: si formano così 
vere città naviganti che vanno da un continente all'altro tassondo traffici, allacciando MRAZ RITI econo 


e culturali, avvicinando popoli lontani e diversi. E coma avylene di ogni popolazione, | passeggeri inte. 
ressano mon meno della città sulla quale vivono e operano. La nave non abolisce la patenti Dea 


cancella i gusti dei passeggeri, lo loro abitudini, le loro tendanze. 
Si vive a bordo come a terra, e la popolazione di un transatlantico riflatte fedelmente la vita di.una 


elttà moderna, dando a ognuno cià che più gli piace: la palestra ela piscina agli sportivi; la biblioteca agli 


intellettuali: | saloni eleganti a chi ama la vita mondana; gli spettacoli e | concerti agli seattolinaia li 





della musica; il jarr a chi vuol ballare: le grandi passeggiate coperte e scoperte da chi vuol passoggiari 
riposarsi contemplando l'arzurra vastità del mara, 


& bordo, utili gli aspetti della vita umana si ritrovano in siniesi, Milionari felici, diplomati 
banchieri, belle donne abituate a tutte le raffinatezze della vita elegante, è infine gli artisti, che 
grande famiglia coglituita dai passeggeri di un transatlantico, Le loro dati di ingegno è di cuore fanno does 
compagnia è si conosconò così da vicino lo scrittore, autore di opere già bitte è attraverso le qual 
proprio giudizio; il cantante, ammirato nell'interpretazione dell'opera preferita; al grande difeitore d'or fi 
delle supreme bellezre di Bach, Verdi, Bellini, Mozart, Becihowven: i concertisti, che parlarono ad alterre 


dei singoli strumenti; | commediografi è gli artisti di prosa, è infine gli artisti della danza è dello scherma 
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Wiliam Powel sul “Roma”, 
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o Grace Moore sul “Conte di Savla" I) 


Pci o n 


Elsa Merlini è Tito Schipa ritornano dall'America, 
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A bardo, questo Olimpo scende al livello di ogni passeggero, affabilmente, corlesemaente, dona quello che 
normalmente si pub godere soltanto a distanza, dal posto di platea o di palco, quando la ribalta sembra creare una 
divisione netta, insormontabile, fra la realtà e la finzione, fra la vita e l'arte, 

Gli spettacoli a bordo, appunto per la presenza di artisti sommi, hanno pochi confronti e sono improntati ad una 
familiarità che è il loro fascino maggiore. E raggiungono sempre lo scopo benefico. 

La esecuzioni musicali non di rado vengono trasmesse per radio, alle stazioni di terraferma, che le irradiano 
a loro volta nel mono. Le rappresentazioni in prosa e gli spettacoli di danza non sono Inferiori alle esecuzioni 
musicali. Mancano la pompa degli scenari @ tutto l'artificio del palcoscenico, ma l'arte non è mon vera è l'ambiente la 
fa maglio apprezzare, circondandola di un alone di simpatica intimità, 








Alla loro valta gli netisti si sentono pienamente a lora AGIO, è la «ita di bordo è per lano una piact- 
vole interruzione delle fatiche del palcoscenico, Inoltre, a bordo, qualsiasi artista può studiare è lavorare 
come a cosa sun. Mantra la nave procede sicura, mentre una perfetta ospitalità provvede a tutti | bisogni 
della vita durante la navigazione, il direttore d'orchestra rivede gli spartiti, il cantante ripassa la sua parta, 
la danzatrice coltiva l'elasticità del suoli movimenti, il compositore raccoglie le voci della sua ispirazione 
è me conca l'aspressione ariiglica più ellicace, come se invece di navigare si trovazsza nel suo siudig, ira la 
amala carte dei suoi lavori è la sewera cornice dalla NHbrerko. 


Pier quasto gli artigli sono cosl numerosi sulle navi italiane, Egsi sanno di esserne i beniamini cd anche 
sanno che il tempo trascorso sul marne non è perduto. 
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La natura, con lo rucchera, ha largito all'umanità uno dai.suoi doni più pre- 
ziosi, | fisiologi, con espressione felice, definiscono lo rucchero il combustibile della 
macchina umana, i medici lo chiamano alimento di risparmia, regolatore dell'ecano- 
mia fisica. In roaltà onargie fisiche è morali hanno la lara indiretta è lontana sor- 
gente in questo prerioto alimento, senza il quale l'universo si muoverebbe in sordina, 

bimbi mom avrebbero strilli di gioia è allegria di giuechi, gli uomini apparineb= 
boro fiacchi è spossati, il giro vertiginoso del commerci, degli affari, delle improso 
andrebbe gradatamente rallentando, l'atleta è l'artista l'operaio è lo scienziata 
iangquirebbero nell'ignavia, 

Questa + la ragione per cui la vita fino dai suoi primordì corea istintivamente 
lo zucchero, questa è la ragione per cui i bimbi, nel late sicura istinto naturale, lo 
cercano avidamente, menine i pediatri dicono alle mamme: cancellato ogni vecchio 
ignorante pregiudizio, lasciate che | vostri bimbi mangino molto ruechero | 

Non pecchiamo dunque d'esagerazione quando diciamo che lo zucchero pré- 
para le torti generazioni di domani, che di questio prerioso allmonto non passiamo 
laro a meno se vogliamo che i nastri figli erescano sani, robusti, abdaci, intelligenti. 

li problema dell'infanzia, che sia alla bose della granderia è del divenite di 
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conto dello straordinario dispendio di energie fisiche è morali compiuto dall'attetà, sia durante i periodo di 
allenamento che duranto quallo della tenzana agoni 

E così per il soldato lo cchero è alimaonto a0 il s O, che sotto certi punti di vista 

cchie affinità con l'atlota, trova nello rucchero un alimenta dinamogeno è riparatore por 


5, un wivific e & un lonificalore della wiia fisica è intollettunale cui ritorrera sompre con 
o. La sua ini fo îalvolta imponenti durante i quali le 
#ut capacità psichiche È stano non s0 ihtatle, ma essere magari anche csaltate, 
richiede infatti il gene i di un omai l'alti lore nutrita unisca intenso valare 
tfiergetico. Tale alimenta, i) lo rucchera: energetico, dinamogeno, riparatore 
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LA ATA FIERA DI MILANO 10 


| 
La Fiora di Milano ha valore è scopo in quanto concentra su una sola vastissima arca tutta la 
produzione nazionale e la pone a confronta con quella straniera a santaggio delle varia categorie di ac- 
quirenti. Perchè la Fiora potosso assolvere tale fondamentale lunzione era necessario da una parte ot- 
tenere una concentrazione completaerigorosamente selezionala, dall'altra intensificare l'affluenza di vizi» 
iatori.compratori. Questo l'obbiettivo a cui hanno mirato gli storzi degli organizzatori, in mado partico» 
colare nell'ultimo triennio, è la diciannovesima manifestazione dimostra in atto come la mita sia siata 
raggiunta. Tutti | settori merceologici della Città dei traffici, infatti, sono stati predisposti con criteri di 
accuralo raggruppamento e di scella severa, affinchè fosse presente tutta la nostra produzione e la mi- 
gliare di èssa, Il risuitàato più tangibile di questa arione è stato rilevato dal numero degli espositori ita- 
lani che furono 5127 nol 1937 è sono quest'anno aumentati di alcune cemnaia, mentre nel complesso 
dai visitatori (circa duo milioni nol quindici giorni) i compratori — industriali, tecnici, agricoltori, com= 
mercianti — sono stali in nello progresso. La XIX Fiara, ha masso così in rilievo l'inconfondibile 
ed essenziale sua fisonomia di grande mercato narionale è internazionale che avvia fecande relazioni 
commerciali, le quali daranno i loro migliori Irutti noi mesi successivi. 

ia un altro requisiio essenziale, politico #d economico, ché si sintetizza nel trionfo dell'autarchia, 
è scaturito dalle manifesiazione milanese, sebbene essa abbia mantenuto tra le Fiere d'Europa il secondo 
posto per concorso di espositori esteri. L'autarchia fascista, infatti, non trae origine dall'arida tecnica 
del protezionismo a altranra, ma ammette gli scambi internazionali su una base di parità, subordinandoli 
al superiore interesse del Paosè. La Fiera, quindi, è anzitutto espressione formidabile della volontà di 
potenza e d'autoromia dol popolo italiano è vede tutti | produttori mobilitati per raggiungere la nuova 
mita, ma non ha perduto la caratteristica di mercato internazionale come dimostrano le rassegne ufficiali 
di dodici Nazioni: Belgio, Brasile, Finlandia, Francia, Germania, Jugoslavia, Qlanda, Polonia, Romania, 
Sud &fricà, Svirzera, Ungheria; e la presenza per iniziativa privata di altri nove Paesi: Stati Uniti 
d'America, Cecoslovacchia, Danimarca, Giappone, Inghilterra, Norvegia, Portogallo, Svezia, Uruguay. 

ln questa possibilità di coesistenza della mostra realtà autarchica è di una larga partecipazione 
straniera è la vittoria più luminosa della XIX Fiera. 

kia a nol interessa sopratutto la rassegna della produzione italiana, presente in ogni suo elemento. 
La tra grandi branche cho costluiscono l'ossatura economica dell'i.alia sono state mobillzate: industria, 
agricoltura, commercio, insieme con l'artigianato. Né sono rimasii assenti i grandi organismi che in- 
iegrano la nostra economia, dal credito Aall'assicurazione al turismo. 

Impossibile, sopraiuito in un conceniramento fieristico, fare una distinzione netta tra settore è 
settore, poiché l'agricoltura, ad esempio, si presenta indipendente e al riempo stesso come premessa 
di molte attività industriali, alle quali tornisce le materie prime, mentre diverse mostre eliminano ogni 
laso intermedia tra industria è commercio è lè massime aziende presentano comple cicli produttivi 
che vanno dalla ricorca delle materie grezze alla vendita delle merci insorate. Tuitavia è indiscutibile 
che l'industria occupa i tre quarti della Città dei traffici ed offre il più vasto è vario panorama autarchico. 

dà base di questo settore è del programma autarchico s6nho l'industria mineraria, che distrugge 
l'abusato luogo comune della povertà del nostro sottosuolo, è l'industria chimica la quale consente la 
surrogazione è la sostituzione di malti prodotti finora importati. L'una è l'altra si integrano e presentano 
una serie vastissima di prodotti, dalle piriti allo rollo, dai carboni ai marmi e alle altra pietre pregiata, 
dalla bauxitè, base por la produzione èelettrolitita dell'alluminio, allo zinco, &ilo Stagno, al piombo, dal 
concime ai coloranti è alle vernici, dal ralon alle materie piastiche che hanno permesso di sostituire 
legni fini è metalli costosi, avorio è corna, porcellane e votri. Queste indusirio trovano la massima aspros» 
sione nell'alluminio che ha moltiplicato i suoi impieghi per le navi, per i velivoli, per i treni, per i motori. 

Un altro fondamentale settore è quello dei tessili che ha prodotto il massimo sforzo aularchico 
per conseguire un duplice obbiettivo: surrogare lè fibre +wegetali è animali di importazione; sviluppare 
là produzione di nuore fibre. La Fiera, appunto, mostra l'impulso dato alla cultura deila seta, della 
canapa, del lino, del cotone, del ramié, dell'agave, della ginestra; lo sviluppo degli allevamenti ovini, | 
l'incremento decisivo delle fibre artificiali, dal raion alla lana sintetica. 

Altro pilone della nostra attrezzatura industriale & la meccanica pesante che nel vasto padiglione | 
in cui & ordinsia, presenta | colossi della siderurgia è della metallurgia, accanto alle macchine di preci» | 
slone, all'utensileria meccanica, mostrando la continua prevalenza della produzione nazionale in un | 
settore finora di incontrastato dominio straniero. | 

La stessa fisionomia ci rivelano il cuoio e le calzature, la radio, l'oitica, la fotografia, la motonautica, 
lo sport, l'edilizia, gli strumenti musicali è l'industria oncologica, mentre l'artigianato è meravigliosa» | 
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mente in iinoa con i mobili, i giocnttoli, gli articoli casalinghi, l'oreficeria, i Ferri battuti è tuati | più di» 
wersi prodotti regionali, ll panorama si complsia con la mostra dell'agricoliura cha si inserisco na] 
quadro autarchico, non soltanto con le fibre tessili vegetali, ma anche con la produzione cercalicola 
che hà al weftin@ la battaglia gramoaria; con gli storzi per accrescere il patrimonio roolegnico è la pro» 
duzione albearia; con l'artolnutticoltura, l'alcool, la barbabietola da rucchera. 

Tra i due blocchi fondamentali dell'industria è dell'agricoltura è inserito il commercio che alla | 
Città dei traffici non ha una fisonomia autonoma ma è elemento integrante dell'una è dell'altra, conforme | 
alla suà funzione. La XIX Fiora mostra in atto come tutte le forte autive dell'italia lascista abbiano risposto 
all'ordine di adunata e si considerino mabilitate, al comando del Ducé, per marciare irrosistibilmante 
werso la mbta dell'indipendenza economica cha è premossa fondamentale della mostra potenza, 
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Vivissimo e continuo è l'interesse del pubblico, o particolarmente dei 
chimica dei tessili che sono culminate nell'invenzione del L 
offrire i risultati sompre Più soddisfacenti e completi 
ragguardevole per la nostra bilancia commerciale, Esco 


tecnici, per quelle nuove forme di tratiaziane 
anita! è che hanno permesso al geniale prodotto di 
conquistando marcati esteri di grande import 


lanza con beneficio 
alcune istantanee del pubblico nei Padiglione della Snia Viscosa, 
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La Fiera di Milano riassume i vaso € 
che fedele alle itioni gloria nassalo hà usi allineare] prenda sa cà di Mali ni comolil fonia 
della derna, Nell'organiziarione autarehica ché s'impone nelle circostanze attuali all'economia. italiana, 
né pienamente il impegnò facendo ironte nel modo più completo alle csigenze del consumo 


l'industria ti 1 ale 
intemo è danda un contribuio cospicuo all'esporiazione del nostri prodotti sempre più apprezzati in tutto Îl mondo 


ATTRAVERSO LE SPLENDIDE MOSTRE DELL'INDUSTRIA TESSILE NAZIONALE 
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LA FIERA E GLI ARTISTI 


C'è un aspetto della grande testa milanese del lavoro che siugge al riassunto delle cifre è al com- 
minto tecnico, ma offre interessanti motivi d'osservazione anche al «isitatore superficiale, Da un anno 
all'altro, con ritmo crescente, si fa notare un processo sempre più diffuso per il quale gli &spositori, | 
potenti prima e man mano i modesti, sembrano inlervoritrsi nel compito di rendere chiara è gradevole la 
loro mostra, Basterebbe risalire nel ricordo d'un lustro per sorprendersi della impressionante ovoluzione 
di criteri avvenuta nella maggioranza degli espositori che della Fiera milanese sono collaboratori fedeli. 
Ricordate lo stand" d'una volta ? Uno spazio &varamente misurato, riempito fino al possibile del maggior 
numaro di comploni disponibili con l'illustone di randorne lieve è piacevole l'esame all'ombra sparuta 
di quattro palme distribuite negli angoli. "Tanto", si ragionava, “la nostra mostra deve servire ai tecnici 
che sono sufficientemente proparati per lare a meno di cartelli generici è indicarioni ingenue”. 

Oggi quasi si direbbe che la mostre trascurino addirittura | tecnici per rivolgersi invece al grosso 
pubblico che non sa è dovrébbe apprendere nel modo più rapido possibile. Tale appare, in certi casì, 
l'abilità di riassumere, concentrare è illustrare | più complicati processi di fabbricazione, che Il tecnico 
slesso fimane sorpreso e quasi disilluso di trovarsi i più intricati sistemi ridotti a schemi di semplicità 
primitiva. E perchà il pubblico ansioso di vedere molle cose non s@imparienti di spiegarioni didattiche, 
gli espositori s'industriano a lusingarlo con visioni gradevoli risparmiandogli fino al possibile le leggenda 
e sostituendole con immagini divertenti, contrasti curiosi, simboli lampanti. 

Il visitaiore, attratto dal giuoco delle luci o dalle perombre dei selari, enira disciplinato da una 
porta ed esce, sempre ordinato, dall'altra; in dieci minuti ne sa, a proposito, mettiamo, del processo di 
trasformazione del latte in filato, più di quanto non avrebbe appreso leggendo dieci articoli è un tedioso 
trattato, Ma sì, senz'altro, è una conoscenza superficiale, sommaria; nelle sue lince essenziali però 
chiara e in ogni modo tale da invogliario ad approfondire, da convincerlo d'un problema risolto, d'una 
conquista amwenuta. Helle mostre delle grosse ariende fon ci sono soltanio quesiti iscnici è scoperte 
scientifiche da spiegare, ma anche bilanci economici e risultati materiali da illustrare; le esigenze del 
piano d'indipendenza autarchica impongono pure una sagace messa in valore. Qui ancora, pochi abili 
raffronti, alcune immagini sintetiche, duè od ire leggende di guida bastano ad illuminare meglio d'una 
conferenza, meglio d'un valume prolisso. 

In quest'opera di propaganda, tanto più efficate quanto più è semplice nel concetto, garbata nella 
forma e wicina al sentimenti fondamentali, il contributo più afficace è stato portato dagli artisti. 

Il progresso che alla Fiera di Milamo si rileva nei padiglioni di parecchie importanti aziende in 
fatto di tetnica della mostra è dovuto ad architetti, pittori è deceralori, ibrmatisi alla scuola è all'esempio 
delle passate Triennali d'arte decorativa, 

Non è senza significato il fatto che proprio i pittori e gli architetti meno legati alle scuole tradi- 
zionali e più propensi alle espressioni d'arle avanzata si siano dimostrati gli artefici più efficaci è digni» 
tosi in quelle moderne manilestarioni di vita economica e sociale cha sono le mostre e la fiore, Ed è 
ragione di giustificato orgoglio il tansiatare, hon per consinzione gratuita ma attraverso pacati giudizi 
stranieri, come i nostri artisti godano ormai una reputazione mondiale quali ordinatori di esposizioni. 

| passi compiuti in poco più d'un decennio sono veramente ammirevoli: Qualche segno promettente 
alle Triennali di Monra, lè affermazioni lusinghiere alla Mostra della Stampa & Colonia è all'Esposi. 
rione di Barcellona, poi il clamoroso trionfo della Mostra della Rivoluzione, al quale è legato il nome di 
Mario Sironi. Dopo questa i suttessi sono continui attraverso le Biennali d'Arte decorativa a Milano 
è le parteciparioni dei nostri artisti più giovani alle Esposizioni estere. Alcune sale dolla Mostra 
Aeronautica di Milano nel ‘34 si ricordano ancora vivamente come esempi insuperati di arte espositiva, 
All'Esposirione mondiale di Brusselle le mostre mostre di carattere politico e sociale sono state 
elogiate universalmente por efficacia, chiarezza è nobilià d'espressione, La Mostra delle Colonia estivo 
dello scorso anno a Roma ha strappato parole d'entusiatica ammirazione nad osservatori stranieri, 
che senza mancare alla critica obbigitiva non sono abitualmente molto teneri per gli artisti nostrani. 
E gli elogi si rinnovarano alla Mostra del Tessile, sistemata con qualche ripiego nello siesso ambiente 
è tuttavia rioca e pittoresca, specialmente in alcuni padiglioni curati dagli artisti che ritroviamo alla 
Fiara di Milano. Ecco infatti riuniti di nuovo in questo Padiglione della Montecatini | pittori Nizzoli, Man- 
daini, Carboni è l'architetto Bianchetti: in quello della Snia l'architetto Faludi, il pittore Segota 
a ancora Mandaini. La Fiat, che in quest'occasione ha soluto sostituire all'esaliarione simbolica i docu: 
menti di una realizzazione in atto, si è giovata dell'esperienza sicura dell'architetto Albini e dell'architetto 
Palanii, coadiuvati dal pittore Nivola. Quale esempio felice della collaborazione fra gli artisti va segnalata 
la mostra della lsotta Fraschini, ordinbia dallo siudia Boggeri, dove hanno lavorato gli architetti 
Bianchetti @ Pea, | pittori Buffoni è Spreafico, raggiungendo un risultato organico è chiaro col fondere 
armonicamente elementi di pittura è d'architettura illuminati da una tresca è gioconda fantasia. Non 
sarà dimenticato neanche il successo personale di Erberio Carboni, ché nella mostra della Faosite 
ha dato un saggio encomiabile della sua chiarezza ed efficacia. 

È confortante notare in questo quadro che promette di estendersi gradatamente a tutti i settori 
della produzione, tome loriunatamente siano proprio le aziende più potenti ad apprezzare meglio la colla» 
borarione dagli artisti. E di questa comprensione intelligente va riconosciuto il merito sopratutto ai di- 
rigonti della propaganda come Cappelli della Montecatini è Pestelli della Fiat, i quali, esperti come sono 
in materia, sanno proporre al collaboratori quesiti precisi e chiari con l'entusiasmo e in passione di 
chi lavora sopratutto per l'orgoglio d'aver fatto bene, 

La Fiera trasparterà alirove le sue tende. Aufguriamoci che rintovandosi sia animata dallo spirito 
è dalla volontà di collaborarione fra tecnici ed artisti che nei suoi padiglioni più belli ha dato finora prose 
così luminose. 
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Hella pagina prece. 
dente: Scorcio pro: 
speltico nel ri@porto 
riservato mi dorati 
del carbone, 
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Tra la vario mostre di prodoltli d'agni genere che, in osdinato allincamento, dl wipilalore ha potuto quest'anno 
Geseriane alla XIX Fiora di Milano, indubbiamente quella che lo ha colpito maggiormente è stata la mostra ché la “Man: 
tecatini" ha allestito nel suo rinnovato ed ingrandito Padiglione. 

In esso, infatti, «i è potuto ammirare, in un assieme armonico, la più interessante ed organica mostra di prodotti 
alli & rappressnitare i risultati sinora conseguiti dalla battaglia autarchica. Girando di sala in sala, anche il visitatore più 
5*£Sgato, ha axvuto notta l'impressione che la nuova funzione autarchica dell'industria italiana sia siata attuato dal Gruppo 
Montecatini partendo da lontana data. 

Un panorama di largo orizzonte: dalle materie prime naturali strappate al sottosuolo, meno avaro di quanto comu» 


memente si creda, sopraltutto per chi sappia studiarlo e coltivarlo con coraggio e ienacia, si sale attraverso svariate 
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La rassegna dél prodotti azotali e del 


carburanti liquidi. 


è pratiche utilizzazioni sino ai prodotti che vengono direttamente usufruiti dal consumatore 0 dall'industria manifatturiera. 

Un panorama che ha fatto assistere il visitatore @ il consumatore ai più Importanti processi di trasformazione, 
tacendo laro intendere come l'industria chimica nazionale 
ultimi anni — (e qui rappresentata dal grandioso Gruppo che, attraverso cinquant'anni di attività, è pervenuto ad una forza 
sintetizzata da 61.000 dipendenti, 234 miniere stabilimenti ed uffici commerciali, 41 società consoclate con 3 miliardi di 
capitale) provveda ormai a quasi tutte le necessità della vita nazionale; dai prodotti per l'agricoltura a quelli per l'abbiglia- 
mento, da quelli per l'edilizia a quelli per le comunicazioni, da quelli per l'igiene e la salute a quelli per la difesa del Passo. 


Un quadro completo ed attraente che non ha potuto lasciar dubbi di sorta nel visitatore, ma anzi ha chiaramente 


lumeggiato ogni sua imprecisa cognizione. 


in continua è crescente evoluzione, soprattutto in questi 





sulla soglia stessa dell'edificio alte colonne di pani metallici informarano circa la produzione giornaliera di metalli 
mon lerrosi del Gnu po. Sono 60 tonn. di piombo, 40 di zinco, una di cadmio ad una di argento che quolidianamente von» 
gono praofoette dalla Società Italiana del Piombo e dello Zinco. 

Accanio ai pani metallici, vagoncini carichi di minorali greggi servivano ad illustrano l'aîtività mineraria: blonda, 
Galona, lignite, zolfo, pirite, laucite è baurite, che testimoniano dello storro continuo della Montecatini per mettere a 


profitto anche in questo campo le nostre risorse naturali, 


In una sala vicina la policromia dei marmi dava luce ad un altro soifore di attività del Gruppo quella dolla astra» 


zione e lavorazione delle più pregiate pietre d'Italia. 


La Montecatini possiede, infatti, 270 cave proprie ed 80 in esclusiva, e può così apprestare tutte le varietà 


rl tipi di plein italiano por tiff gli 


usi, dalla costruzione mornuientabe, all'odilizia, dall'ornamerntazione 


All'arto staluaria. 


Ma ecco l'ospite attratto da un'alira chiara armaniaza sala iutta dedicata a una tecontizsima industria italiana 


alluminio, Una lucente visione di campionari variatissimi indicava le molteplici utilizzazioni di questo metallo, che 


costiluisce una brillante è fondamentale +Ittaria dell'alottrochimica italiana. Leghe speciali per costruzioni agromautiché, 


Fili conduttori per Wrasmissioni dì anengia clottrica, travato ad alta rasistenra, Perri di motore for usi olettrotscnici, modal- 


limi di vetture tramelario è lorroviario, serbatoi, bidoni, profilati, iui, infissi, vasellame èd oggetti di uso domaostica: agni 


applicatione apparira vartamania e riccamento camplonnta. 


Dalla sala dell'alluminio, setò subito dopo una mostra che potremmo definire dedicata alle signore, se non avosgss 





PE TVNARIBERO 


avuto un'attrazione spiccatamente industriale: le bello stoffo è i veli intessuti coi filati di ralon all'acetato hanno la lora 
prima origine mei forni di carburo di calelo, è anche in questio campo la Montecatini lavora con crescente succosso. 

Dai 20 milioni di metri prodotti nel 1936 si è saliti a 25 milioni nel 19397, mentre le applicazioni si sono sempre più 
moltiplicato. 

Più in là appariva un'altra festosa gamma di colori, è rivelava n altro sutctesso della chimica è un'altra comquiata 
della nostra Industria: la produzione nazionale dei coloranti sintetici, che non costituiscono più un appannaggio, anzi un 
monopolio, dell'industria straniera, è ormai quasi lntleramente autarchica. Collocati nella siassa sala, i prodatti farma- 
cnutiei ai quali di recante la Montecatini ha pure esteso la sua attività, ammonivano ché anche in questo settore Di 


ormai segnata la via che consentirà di conquistare l'indipendenza economica. 





Ma ecco far seguito all'industria dei coloranti è dei farmaceutici, un vasto reparto dove hanno travato illustrazione 
la industrie della distillazione del carbone è dei derivati del catrame, quella dei grandi organismi che producono l'aroto; 
l'ammonisca è i loro derivati, ed i prodotti per la difesa del Paoso. Quosta sezione, di tono particolarmente convincente, 


con grafici nitidi e chiari ha consentito a chiunque di rendersi conto dello strotto legame esistente tra prodotti apparente. 


| 


monie diversissimi. DI particolane importanza era pure il grafico illustrante l'attività dell'A.H.1.0,, che sin d'ora si delinea 
grandiosa ed essenzialmente autarchica: con gli impianti che si stanno allestendo a Barl ed n Lisorno sì potranno infatil 
presto produrre carburanti liguidi in quantità da far fronte a metà del consumo nazionale. 

Accanto si apriva, poi, un'altra sala ricchissima di prodotti nuovi: quella delle materia plastiche. Osservando i vetri 


flessibili ed ininfiammabili, | trafilati ed i fili in materia plastica, le vernici resistenti a tutti gli acidi è molteplici altre ape 





Lt materie plastiche è le resina sintetiche, 


deci ARA 





lo 





Alluminio e leghe leggere nol Padiglione della Montecatini. 


plicazioni pratiche, si aveva a volte la sensazione di assistere a veri è propri miracoli è si era indotti a meditare sulle infinite 
possibilità che la chimica moderna consenta ai popoli più progrediti, 

La sala dedicata ai prodotti per l'agricoltura, al piano superiore, ha confermato ancora una valla come l'agricoltura 
abbia potuto fare motevali progressi mercà l'uso dei fertilizzanti chimici, che qui, unitamente agli anticrittogamici ad agli 
altri prodotti atti a migliorare la feracità della terra è la qualità dei suoi frutti, trovavano ampia illustrazione. 

Indi un'altra sozione di grande interesse: quella dei prodotti chimici per l'industria. Acidi, gas compressi, canfora, 
colle, gelatine, pigmenti minerali, vernici, smalti, prodotti per la difasa antiaeraa, lubrificanti, alii minarali, acc. 

Infine un'ampia documentazione serviva ad illustrare opportunamente le industrie collegate, attinenti al movimento 


di questo grandioso organismo, è cioè gli jutifici, le società di trasporti, l'industria idroelettrica, Anché qui le cifre riguar- 


id 

danti questa complessa attività c) sono apparse di singolare eloquenza; la Montecatini consuma la 
decima parte dell'energia elettrica prodotta In Italia, 1 miliardo 800.000.000 di Kwh.: gli jutifici produ- 
cono in un anto 20 milioni di sacchi di cul buona parte utilizzati per i prodotti del Gruppo; 3.800,000 
tonn. di traffico ferroviario di merci; 255,000 carri completi utilizzati; una proporzione di un carro per 
la Montecatini per ogni venti circolanti sulle ferrovie dello Stato. 

E ancora, ecco le cifre sull'attività spesa dalla Montecatini a favore del propri dipendenti: 
circa 90 Dopolavori aziendali, con un complesso di 44.500 iscritti; 31 milioni e 300.000 lire erogati in 
un anno per assisienza varia. 

Avevamo detto in principio che il Padiglione della Montecatini poteva bene assurgere a rappre- 
sentare il più interessante ed il più variato di quanti hanno dato vita a questa ultima Fiera, Non cre- 


diamo di ingannarci insistendovi, anche perchè esso ha degnamente sintetizzato l'attività in continua 


ascesa di questo poderoso gruppo industriale, che in cinquant'anni di lavoro ha legato al proprio 


nome alcuni fra i maggiori successi dell'industria italiana nei sudi seltori più importanti. 


La sala dei tessuti di raion all'acetata. 
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I NUOVI STABILIMENTI DELLA FIAT 


fisitalori ha ammerato 


figérvato alla Fiat 
stabilimenti che la 


Alla Fiera di Milano ina folla d 
sul terreno annualmente 
visione d'insieme do nuoti 
labbrica torintse sta costruendo nella zona di Corso vtu- 
atabilimenii chè costituiranno una nuora 


un'anticipata 


rando 


pinigi a Torino, 
più grandiosa e moderna Fiat, 

Questa colossale opera di costruzione indubtriate 
è l'opera più siasi finora 
un'azionda dell'industria italiana lu preannunciata dal 
senatore ingegner Giovanni Agnelli all'assemblea della 
Fiat nel marzo 1937. | lavori, iniziati due masi dopo, Rel 
i senatore Agnelli cha com 
vent'anni dopo la 


che 


vasia e complessa cui Eccina 


Maggio, sono già molto avanti, | 
l'alto consenso del Duce ha ideata 
reazione del Lingoiia questa grande opera rinnovatrice 


degli stabilimenti Fiat, presiede personalmente alla sua 
roalizzazione secondo progelli costruttivi degli Uffici 
Tecnici specializzati della Fiat, progetii che si stanno 
attuando nell''imimenzo cantiere dove la nuova Fabbrica 
sta sorgendo a tempo di primato con rapidità e disci» 


stiplina fasbciste, 

Questa nuova città del lavoro (polché tale può mealmaente 
chiamarsi l'imponento complesso), monte destinnia a sosti» 
fuit lulti i dadici stabilimenti della Fiat esistenti lin Torino, 
ma soltanto una parte di casi è ciok quelli delle produ 
zioni automabilisiiche, dei motori d'aviazione (Lingotio] è 
taluno fonderie, 

La sua costruzione è paosia sotto il segno dell'autarchià 
È infatti quardando all'amvenine, alle necessità è possibilità 


dell'incossante svilupno 
SA per produrre 


indiurelriale a 
Sempre meglis e di 
decise di anticipare questa rinnax 


Servizio della Ma 
più, che la Fiat 


ariana di alcuni dei sudi 





stabilimenti, concentrando è coordinando 


importanti pro 
duriofni im un modernissimo ® rafionable è omplassao Cif] 
nubi impianti, | nuovi «tab limenti rispondono naltre allo 


scopo di sviluppare il praogrezzo tsenico delle produzioni 


favorendo il pragresso sociale del lavoro chè del primo è 


fattore essenziale altre aspere 


una déi caonosaldi della 
Carta del lavoro, E a questa duplice finalità la nuova Fab 
brica ispande <on l'arigina ità della siruttura +» con l'or: 


Ganicità dell 
processo delle lavorarboni 

Lao grandiosità è 
costruttivo 
mistre 


stalemmazioni interne per il più rarfonale 
la madama originalità de 
apphiiono da un 
quadiati e da mimori 
alla Fiera di Milano insieme ad una vitione sconografica 
che lo scenograio Cavaliori del Rogio di Torino ha Bseguita 
su borretto del pittore Riecobaldi deve i nuori 
stabilimenti, fedelmente fiprodotti dal progetto figuravano in 
tutta la loro imponenza sullo sfondo meraviglioso delle A pi 

Cancella informatore dal pragelto concetto di radu 
nare in unito fabbricato a un sé piano di lavoro iutto le 
lavorazioni, donde la particolare importanza data alla ri- 
Cerca della più rarionala lorma di fabbricato rispondente 


par estensione #ed alterra a tale fsigenza. Il processo 


lecnologito di ciascuna lavorazione resta pertanto alla base 
di ogni concezione pro 


petlistiza ed è appunto in consa- 
Suenza di ssso che la disposizione della varbo 
ispirata al criterio fondamentale di 
durante le varie fasi blaborative dol 
del materiale, 


progetta 
quaranta 


esposti 


grande plastico di 


Plastici che lurono 


CELICA) 


oMeina è 
ridurre al minimo. 
prodotto, il trasporto 





Sollosianie al 
chilometri di 


piano di lavoro corre una sete di sel 
cunicoli sotterranei razionalmente studiati per 
la loro massima utilizzazione, aventi dimensioni tali da poter 
dsseno paercofsi con automarzi, In questi cunicoli dovì 
lraveranno sede tutte le tubazioni occorrenti al funziona- 
mento di Wari "sarvomaorii"”, arla Compressa, gas, acqua, 
‘energia clettrica, tubazioni di scarico, ecc 
passeranno speciali convogliatori per il movimento di al. 
cuni materiali, Invece nol grande fabbricato destinato alle 
fonderie (fabbricato ché misura 42.000 moiri quadrati di 
superficie) l'importanza e la complessità degli impianti 
richiede la sopraciovarziane del piano di lavoro è m. 3,50 
dal suolo, in modo da averne in icaltà fue piani: uma di la- 
varo e un sottostante piano di servizio per il movimento 
Gei materiali è il lavorò non altitente alla produzione diretta 

Maturalmente il progetto dei nuori stabilimenti urow- 
vedé in moda adeguato anche alla proterione antiarea; a 
tale scopo vennero ideati cunicoli sotterranei della com- 
plessiva lunghezza di un chilometro a mezzo, capaci di 
dar ricovero a undicimila porsone, Sicchè lo sviluppo 
lotale d&i cunicoli sotterranni è di sette chilometri a morrò 
di sottoerransi rispondanil non soltanto a quei requisiti di 
solderra strutturale che è richiesta dalle circostanze, ma 
apondaenti anche poi arsarione, illuminazione è attrezzo: 
IUrà, a condizioni di sicura è provata abilità in relazioni al 
SOrvirtà cui cibscun d'assi è destinato 

Questa Barile sotterranea cha alimenta è pormo inossar= 
aa tuta la soprastanie città che vive è che lavora, pur 
sfuggendo all'osservazione tsterna è suporficiala, costi» 
iulice Invece, sia cho la ai vaglia riguardare sotto il punto 
di vista della tecnica costruttiva che sotto quello dalla 
pratica utilità, l'aspetto forse più essonzialmonte caratte 


CAI per 





Melcaniiane dei lavori delcostruend 


oslabilemaonto, 





in 


"stico © interessante del miraviglioza complesso d'apere 
che costituiscone i nuovi stabilimenti dalla Fiat. 

Complesso d'opere che, in verità, presenta un'interrotta 
successione di madernissime e geniali soluzioni d'impen» 
sil problemi che si affacciano non appena ci si sofferma 
col pensiero su questo a su quel particolare 

Avete pensato, per esempio, al serio problema che 
l'enorme «asbià della Fabbrica impone mei riguardi dell'in 
Jesso è dell'usclia di migliaia è migliaia d'operal, è In 
quelli della loro rapida distribuzione nei vari reparti ? Ai 
nuovi imperativi creati dal progresso sociale del lavoro, 
dalla sua slerszzione in una più alta sfera di reciproche 
comprensioni morali sd umane? 

Anche di tutto ciò, com'è naturale, è stato tenuto gran 
Canio nella progeliarione dei nuori stabilimenti della Fiat. 
Così è che troviamo rogolarmente è unitormemente deo- 
centrati è razionalmente distribuiti por tutta l'astensione 
della Fabbrica ampi, arlosi e luminosi refettori, uno solo 
dei quali, nel fabbricato principale, è capace di contenaro 
simultancamente diecimila commensali, spogliatoi sovra 
stanti al piano di lavoro, modernissime installazioni di ser- 
WiZi IQIGnici è tutto quanto, insomma, può concorrere al 
miggior conforto dell'aperaio nel suo ambienie di lavoro. 

Ritornando a quelli che sono i particolari più interessanti 
sotto l'aspetto tecnico industriale, insieme a un complesso 
di madormiasione è perfezionate installazioni interne di 
collaudo è prova dei matori è degli autoveicoli, di celle 
sperimentali è di provn in funzionamento dol motori d'aria» 
Tone, troviamo, nel recinto stesso degli stabilimenti, una 
pista esionna di 2500 motri di sviluppa, prowvisia d'ogni 
tbdoeguato mero di callauda. 

È insomma, come dictramo al principio di queste note, 
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nali riale 
blla riale di Toritto. Una ivi i î : 
intorno alla quale, seco i î ù . a cie sviluppata mq. 


db piano f&go ; pl x n È Pi 
dal - aura compl icati mec. 3.800.000; 
tabbricati m. i fabbricati metri 
} rante mi. 6000; 
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Un ponte a mare perì caricamento, 


La riduzione del minerale di ferro col carbone coke si può effettuare anche a merro del "torno elettrico”; 
in questo caso l'energiaVelettrica funziona da riscaldante per realizzare l'alta temperatura occorrente por le fusioni, 
mentre il core esercita la sola funzione chimica di riducente. Siccome perd occorrono circa 2500 Kilowatt-ora per 
produrre una tonnellata di ghisa + evidente che l'impiego del forno elottrito nen potrà mai competere con quello 
dell'altofonio nel campo della grande siderurgia che fabbrica la ghisa a milioni di tonnellate. Tuttavia in determinate 
condizioni favarerali è nei casì di disponibilità di energia di supero è stagionale, quali si verificano appunio da noi 
in Italia, l'impiego del forno elettrico per produrre la ghisa può risultare utilissimo. 


LA FABBRICAZIONE DELL'ACCIAIO - Per produrre l'acciaio esistono due lonti industrialmente prevalenti è 
cioè la “ghisa” e ll “rottame di ferro vecchio", 

al “Produzione dell'acciaio per conversione della ghisa". 

Nagli stabilimenti a produzione di massa, la ghisa ricavata dagli Altiforni si passa senz'altro od allo stato 
liguida, alla “Accialerie”, ove se ne esequisce la trasformazione o conversione in “acciaio fuso”, detto anche ““amogento"”. 

I metodi applicati in grande per questa conversione sono Îl “processo Thomas" è |l “processo Martin basico”. 
Ambedue si fondano sulla eliminazione della massima porte dagli elementi che nella ghisa sono legati al ferro, cioè 
carbonio, silicio e fosforo. Il “processo Thomas" si applica esclusivamente alle ghise che essendo derivate da minerali 
tostorosi contengono anche circa il "due per conto di fosforo"; esso consiste nolla eliminazione del carbonio e del 
fosforo per ossidarione con aria soffiata attraverso la ghisa liquida contenuta in speciali apparecchi di soffiatura 
chiamati “Convertitori Thomas". La conversione della ghisa in acciaio è rapidissima e non richiede consumo di 
combustibile. Come prodotto secondario si ricavano le "acorle fosforose” molto apprerzate come fertilirrante in agraria. 

La conversione della ghisa col “’procosso Martin basico" consiste pure in una eliminazione del carbonio Lit] 
clementi estranei della ghisa per ossidazione: in quasto caso paorò l'ossigeno è foralio da minerale di ferro aggiunto 
In dosl opportune. L'operazione risulta molto più lenta dovendosi fondere il minerale è le scorie chè essò produce: 
occorre quindi un consumo di combustibile per mantenere il forno alla temperatura di fusione dell'acciolo; però la 
operàatione è meglio sorvegliabile, si possono aggiungere cornettivi, si può londere assieme alla ghisa del rottame 
di poco costo #ed infine si può raggiungere una epurazione dell'acciaio molto più spinta cha nel rapidissimo processo 
Thomas. Siccome poi col forno Martin-Siemens “è possibile convertire in acciaio tutte le qualità di ghise, fosforose 
o no" e quindi tutte le ghise che non [risultano adatte pel processo Thomas, ne è derivato che ll processo Martin ha 
scquistito una diffusione enorme in tutto il mando mentre il processo Thomas pur essendo di grande potenzialità 
è rimasto circoscritto alle regioni dotate di minerali fosforosi particolarmente adatti del punto di vista del titolo di fosforo. 

b} “Produzione dell'acciaio per rifusione del rottame”. 

L'invenzione del torno fusorio Martin-Siamens a rivestimento basico tolse ogni ostacolo nel campo della 
“’riutilizzazione dei rottami di ferro e acciaio”. 

ll processo di rifusione e rigonerazione del rottamo consiste nel fondere al forno Martin 0 al forno elettrico 
delle adeguate cariche di rottame addizionate di ghisa è di altri materiali carburanti opportunamente dosati «0 
aventi l'ufficio di facilitare la completa fusione del metallo. Realizzata tale fusione si fa seguire una fase di affinazione 
è correzione fino a riscontrare le caratteristiche desiderate: poi si cola l'acciaio in lingotti con tecnica è risultati 
industriali del lutto simili a quelli della fabbricazione dell'acciaio per conversione della ghisa, 


ULTERIORI LAVORAZIONI PER LA TRASFORMAZIONE DELL'ACCIAIO IN PRODOTTI MERCANTILI - Nei 
grandi impianti di produzione del ferri mercantili, delle travi, rotaie, lamiore è lamiarini, ecc. i “Laminatoi” necessari 
per queste lavorazioni sono impiantati in prosecurione delle Acciaierie, in modo che i lingotti di acciaio appena 
solidificati possono senza ritardo, né raffreddamento alle successive lavorazioni; ‘quando queste sono molto 
complesse occorre ravvivare il calore del metallo per usufruire della sua duttilità a caldo; ciò si ottiene facendo 
sostare | prodotti semilavorati in appositi forni a riscaldo interposti fra un laminatolo e l'altro. 

Altrettanto si fa quando | lingotti debbono essere forgiati con magli & pressa. 
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Molti prodotti fini si ottengeno anche laminando a freddo prodotti opportunamente approsiati collo lavorazioni 
a caldo sopra menrbonalte, 

Ricorderemo infine che malti prodotti in acciaio si fabbritano col processo della ‘‘fondita dell'acciaio Niquida” 
in larme apportunamente modellate: quesio sistema di labbricarione consenie di produrre una infinità di deppotti 
d'acciaio che non si potrebbero fabbricare nè per laminazione, nè per lorgiatura è che sono largamente impiegati nella 
costruzione di ogni specie di macchino è di complessi metallici. 


SIDERURGIA PRIMARIA E SECONDARIA - Da quanto abbiamo finora esposto è facile trarre la conclusione che 
per quanio riguarda î metodi fondamentali attualmente usati per la grande produriana dell'acciabo, si pù sso 
distinguere “due” specie di siderurgia è cioè: 

1, “Una siderurgia primaria”, che produce l'acciaio attraverso la conversione della ghisa liquida, partendo 
dalle materie prime minorali di ferro è carbone cok: 

?. "Una siderurgia secondaria o rigoneratrice’, che limita la sua attività al ripristino dell'acciaio per rifusione 
affinate del rottame di ferro vecchio. 

Considerando poi i mezzi necessari per porre in atto questi due tipi di siderurgia risulta chiaro ehe il secondo 
richiede capitali ed impianti molto meno importanti del primo, perchè l'industria della rigenerazione del rottame 
incomincia le suse operazioni dall'Accialeria a forni Martih od elettrici, mentre la siderurgia primaria riehlode costosi 
impianti di Altitorni e di Forni a coke per l'estrazione della ghisa dal minerali 

Questa minore complessità d'impianto e l'abbondanza di rottame werificatasi per lungo tempo nel periodo 
posibellito spiegano il grande incremento preso dal sistema della rifuzione del rottame in italia, a iutto danno del 
normale funzionamento degli impianti già esistenti di siderurgia primaria, fondata sullo sfruttamento dei minerali nazionali. 

Oggi però si è finalmente messo nella dovuta luce il fatto che il processo di rigonorarione del rottame non 
solo non si accorda col dettami dell'autarchia, ma anzi cacchiude in st un grave pericolo per la efficienza della 
difesa nazionale, quando, come ora avviene, buona parle della produrione dell'acciaio dipende dalla importazione 
del roltame, risultando quindi esposta al rischio gravissimo di coventuali disposizioni restrittive od ostili dei paesi 
esportatori di quel materiale, 

Giustamente adunque il Comitato Corporativo Centrale ha deliberato che si restringa la fabbricazione dell'acciato 
col rottame è si aumenti la potenzialità di produzione degli impianti di siderurgia primaria in modo da integrare 
non solo il fabbisogno attuale di acciaio, ma anche i suoi prevedibili incrementi nel prossimo futuro, 


GLI IMPIANTI DI SIDERURGIA PRIMARIA DELLA SOCIETÀ ILVA - Come già accennato, esiste in Italia UN 
potente nucleo di Stabilimenti organizzati da oltre un trentennio per la razionale esplicazione su larga scala della 





siderurgia primaria. Questo complesso è costituito dagli “Impianti di Altitorni" - "Cohberie"” + “Acciaciorie è Lam 
nato pertinenti alla Socicti Ila, nonchè dalle Aziende minerario! gestite o di proprictà della stessa Società. Hello 
scorso anno 1937, malgrado le limitazioni imposte dalle congiunture, asso produsse circa 570.000 tonn, di ghisa è 
500.000 tonn. d'acciaio: i minerali ferriferi prodotti ascesero a tonn. B04 DIO; le comeri di pirite utilizzate ammantarono 
i 265.000 tonn I arno 
L'entità di queste cifre dimostra già ampiamente }l grado d'autarchia realizzato nella produzione della ghisa 0 


dell'acciaio; però, ad illustrare meglio l'importanza del contributo apportato dalla Società Ilva all'autone in dell'indu- 





5ifls sideruigicàa nazionale corderemo ancorà i dali seguenti 

La Società liva, oltre gi minerali che ostrae dalle miniere demaniali dell'Elba da esse essrcite in Concessione, 
ne ricava grandi quantità da altre impaorfanti miniere di suò proprbcifà, quali quelle di “laldaspra" presso Massa 
Marittima, “della Nurra", di “Perda Niedda" in Sardegna, recentemente Solloposte a grande intonsificarione della 
coltivazioni, Altro minerale # ricavato dai giacimenti delle “Alpi Bergamasche e Brestiane", rocentemento rimesse 
in affinità, Inoltre, allo scopo di utilizzare sempre maggiori quantitalbii di minerali minuti e di ceneri di pirite, sona 
nori impianti meccanici di hqgiamorarione della palenza com: 
piessisa di cerca 1600 fonn. giornaliere di agglomerati atti al la futorio coglì altifarni, 

{sli impianti sideruratei di gli “Stabilimenti di Bagnoli è Servola' lurona fin sfall'origine predisposti 
per lavorare secondo i metodi propri della “siderurgia primaria”, effettuando l'estrazione della ghisa dal minerale, la 
1 di questo ultimo in prodotti morcantili: questi Stabilimenti sano 
ffà dl COR necessario per l'alimentazione degli altitorni è sono 
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immediata sua conversbonre in acciaio e la 
anche datati dell *Coherie” ccsorreni 
completati di tuili gli aliri impianti necossari per effettuare il ricupero dei sottoprodotti della distillazione del carbon 


ono poi ufilizzati megli Stabilimenti ataszi por la produzione 








; as degli altiforni cho ve 





tossile e dei qas doi forni a ci 
della forza matrice ed il riscaldamento dei dossi metallurgia 

Anche lo “Stabilimento di Portoferraio” è dotato di forni a coke adeguati al fabbisogno dei suoi altifomi, 

5 riguperatorni; in questo Stabilimento | gas rituperati vengornòo iù gran pasta 


con Tui giù menzionati 





utilizzati per fraduire energia elettrica applicata al senazio delle mimiene albane nonché alla alimentazione di 


forni elettrici da lerro-laghe 
impianii sono it corso di attuazione ingenti lavori di ampliamento che por alcuni di ossi 
ali, secondo i programmi di incremento degli impianti 


In tutti quarti 
porisranna senr'aliro al raddoppiamaonto delle potenzialità a 
Siderurgici di tipo primario previsti dal Comitato Corporate Centrale 

à campletamenio dalla sua attrerzatura industriale la Socicià Ilva possieda poi una intera sore di altri grandi 
adibiti a tabbricazioni melallungiche spociali, utilizzanti su larga scala matalli è somilavorati provenienti 


primaria; ricorderemo qui gli Stabilimenti metallurgici di Savona, Nol Ligure, 





Siabilimonti 
dagli Stabilimenti a siderurgia 
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Altoforno è apparecchi por raccolta cd epurafione del qas. 


Balraneto, Valli, Lovere, Marghera, San Gioranni Valdanno e Torre Annunziata, in cui si fabbricano gli innumerevoli 
prodotti di accialo lavorato comune è speciale richiesti dall'industria moderna con tutte le sue più variè applicazioni. 

Altre labbricazioni attinenti alla metallurgia del ferro, ma di carattere collaterale, si svolgono in altri speciali 
Stabilimenti della Società, quali la Fonderia dei tubi di ghisa, di Cogoleto, che utilizzando la ghisa prodotta negli 
Stabilimenti primari producé i tubi col processo di centrifugazione Arens-Ila, il quale ha il pregio di fornire tubi di 
grando resistenza rolativamente leggeri con motevole risparmio di metallo; lo “ Stabilimento elettro-metallurgico 
e fabbrica di latta di Darlo" che oltre alle bande nere è stagnate produce carburo di calcio e svariati tipi di ferro- 
leghe per saecisitria, utilizzando malerie prime ed energia idroelatirica mazionali è di provenienza sociale; le 
“Fabbriche di materiali relrattari di Vado Ligure è Bolzaneto! nelle quali si producono tutti i refrattari occorrenti 
agli Stabilimenti sociali, nonchè pel commercia, facondo largo impiego di materie prime alluminoseTe silicte provenienti 
da cave portinenti alla Società; le “Fabbriche di cemento Portland d'Altofomo"” annosse agli impianti degli Alt 
forni al preciso scopo di utilitzare come materia prima le loppe che si producono assieme alla ghisa, completando 
così la serie dti cecuperi in opera negli Stabilimenti di siderurgia primaria a cielo integrale. 


OPERE ASSISTENZIALI - L'indirizzo avtarchico delle molteplici lavorazioni sopra menzionate è fervorosamente 
perseguito da tutto il personale della Società, che in complesso, fra Dirigenti è Operai supera le 30,500 persone. 

Pel benessere di questa ingente massa di dipendenti la Società Ilva ha dato un larghissimo sviluppo alle 
istituzioni di previdenza ed assistenza in piena conformità alle Direttive del Governo nazionale. A complemento 
delle istituzioni assistenziali esistenti presso ogni Stabilimento od Azionda è stata messa in attività nella scorsa 
estate una grandiosa “Colonia Marina a Forte del Marmi", capace di ospitare cinquecento bambini per ogni turno 
di avwicondamento. 7 

Anche l'assistenza dopolavoristica è oggetto di continue cure colla istituzione ed il continuo perfezionamento di 
appositi locali presso ogni Azienda, con biblioteche, sale attrerzate per recite filodrammatiche, proiezioni e radio» 
audizioni; vengono inoltre sistematicamente incoraggiate, sussidiate è promosse numerose partecipazioni alle gare 
d'ogni genere, di carattere sportivo è culturale. 





Uno del moderni ineracialari da battaglia, espressione di potenza della Marina italiana, 


ODERO-TERNI-ORLANDO 


Oggi che le industrie non possono più mirare a guerreggiarsi a vicenda è a lrantumare le proprie 
energie in una inutile è dannosa concorrenza, ijobbiamo guardare con ammirazione quell'alto e chiaro 
esempio di unificazione industriale che ci viene offerto dagli stabilimenti della Odero-Terni-Orlando, 
tro nomi raccolti in una potente alleanza darvero rispecchiante lo spinto di disciplina è d'entusiasmo, 


di concordia e di fattività, onde è animata l'Italia fascista. Qdero-Termi-Orlando: ognuno di questi tre 























IONI è ollegalo, como Gi sa, dd una dalle più aaotielio cd illusii lradizioni industriali del nostio Paesa: le 
cCoNpgroso o inriafive di coloro ché durano i primi londalori doi vari cantieri oggi riuniti nel podordso trinomio, 
binib corpnate «halo più Ssipporbo dh&n cibiiltali, proscho Valluale socioia porla oggi un definitivo contribulo alle nostro 
larze marinate e conla al siio attizo la rféoalizrarione di nyunveraso © importanti unilaà da Giur rino (basti certa na gli 
incrociatori di ID,000 bonn, che vanno solito il namo Bamoso di “Trenlo”, "Zan", “Gorizia, quelli di TO00 tonn. dal 
libo “"Diae"" e “Duca degli Abruzzi) non soltanio por Vitalia, ma ancht por parecchie nazioni siraniere: l'uniana 
doi suoi stabilimenti i più sinomati della Liguria e della Toscana agnuno dei quali è specializzato in un ramo 
determinato ed è quidato con grande porizia da tecniti provati, ha formato infatii ed ha imposto all'ammirazione del 


mondo un complesso unico, e formidabile como industria delle costruzioni navali con particolare riguardo agli armamenti. 
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È utile ricordare che la lecanda attività dei suoi cantiori di Genova-Sestri [ex Odero) è di Livomno (ex 
Orlando) si coordina e si completa con quella del Cantiere del Muggiano specialirzatosi fin dal 1906 (sotto la 
ragione sociale Fiat-San Giorgia] nella fortunata creazione di sommergibili è con quella, più cho mai imporianto 
Gi imponente, del grandioso Stabilimento Artigliorie {ex Vickers-Terni) che ha da lunga data la sua sede gloriosa 
alla Spezia. Poderosi sono qui È suoi impianti per la costruzione delle artiglierie è di qualunque arma necessaria 
ad una nave da querra, 

0 là potenza arvonino dell'italia Imperiale dowrà rentrlie come è cerio sopra tutto dal mare, bisogna 
dunque considerare come una delle forze più vive ed aofficienti della nostra produzione la Società Odero-Taorni-Orlando, 


che può vantaro ‘un invidiabile primato: quello por cui ogni unità varata dai suoi stabilimenti è totalmente costruita, 


attrezzata, anche nelle parti accessorie, «d armata nagli stessi suoi cantieri. 
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SAN GIORGIO 


SOCIETÀ ANONIMA 


inquadrata nella compagine dell'attività industriale, con 
lo spirito di disciplina è ©on la ferrea «olantà di cui sono 
bigi animate le forze operanti della Nazione, la San Giorgio 
può essere considerata lia gli elementi precipui che 
sono alla base di tutta la produzione maoccanica italiana. 
Questo poderoso complesso industrizle non ha trascurato 
nulla per poter fronteggiare con sicureria la concorrenza 
straniera, Arditamente, valendosi della sua ormai aniica è 
=tlida esperienza, ha sviluppato secondo un piano rigora» 


samente razionale tutte le sue capacità produttive per essere 


pronta nei primi ranghi. 

È inutile citare l'opera preziosa e fattiva della San Giorgio 
nella Grande Guerra è il notevolé contributo dato per la con- 
quista dell'impero: due momanti aliamente sensibili in cul 
essa ha sapulo rispondere tempeslivamente, riscuotendo 
meritati alogi dal governanti, Oggi che si combatte un'altra 
guerra, quella dell'indipendenza economica, la San Giorgio 
è ancora in prima linea. | suoi stabilimenti di Genova Se- 
atri, di Genova Rivarolo, di Pistoia, La Speria è Taranto 
livorano alacremente & si orioniano decisivamente verso | 
settori della tecnica costruttiva, che dianzi erano nel pos- 
sesso esclusivo delle industrie specializzate d'altra con- 
fine. Nelle sue risonanti alfficine si costruisce materiale 
tlattrico, macchinari ausiliari di bordo, turbina idrauliche, 
pompe, motori Diesel, materiali ferrawiari, nonché un com: 
plesso di strumaonti ottici 0 di maccanica di precisione, 
Un vasto è quanto mai vario campo produttivo cui la 
San Giorgio provvede mirabilmente con uno squisito senso 
di organizzarione è medianie una saggia distriburione di 
compiti che permettono di sfruttare nella forma più mao- 
derna i poderosi impianti è le grandiose è perfette attres- 
rature di cui sono dotati | suoi numerosi stabilimenti. 


Hon sarà privo d'interesse conoscere alcuni del più 
importanti macchinari costruiti da questa industria che 
pensa, organizza, lavora è produce nella forma più alta- 
mente razionale e con risultati sempre più lusinghieri. 

In primo piano dobbiamo citare le macchine elettriche 
è idrauliche la cui fabbricazione è stata sviluppata con grande 
successo dalla San Giorgio. Essa può difatti annoverano 
diverse importantissime che funzionano da anni in modo 
perfetto im vari stabilimenti industriali. Fra le unità più 
importanti, sono | trasformatori di 43.000 Kwa in azione 


Altornatori irifazi della) polenza di 
0.000 kva in fenzione nella Centrale Moline, 


INDUSTRIALE GENOVA - SESTRI 


nella centrale di Galleto della Soc. Terni, Tali trasformatori, 
in numero di cinque, sono tutti con avvolgimento a 150 Kw 
id un avrolgimento a 10 Kv; due di essi hanno anche un 
terzo avvolgimento a 54 Kw, Pure interessante è il Trasfor- 
matore da forno della potenza di 24 Kra, con commutatore 
per regolare sotto carico la tensione al forno, da 130 a 
100 Volta, con correnti di circa 120.000 Amper, in funzione 
nello Stabilimento di Carburo di Calcio della stessa Società, 

Altri esempi possono essere costituiti dai mumerasi 
tragfonmatori di polenze varle lra 20.000 è 30.000 Kva, 
fer tensioni da 60 a 150 Kv., partochi del quali sono 
prosvisti di commutatore solto carico anche direttamente 
sui 60 Kw., che funzionano da anni prosso le Ferrovie dello 
Stato, ln Società Edison, la Società Meridionale di Elet- 
tricità e presso le più importanti industrie elettriche italiane. 

Mel campo della produzione degli Alternatori di potenze 
varie possiamo citare a titolo di esempio quelli della po- 
faenza di 10.000 Kxa. a 9 Kw, che funzionano nelle Centrali 
ldroelettriche del Cismon; gli Altertatori da G000 Kwva, 
a 6 Kw. sistemati negli impianti della Società Valdamo; 
gli Alternatori da 6500 Kva. a & Ky., della Società Terni, 
nonchè l'Alternatore da 5000 Kva, funzionanto nalla Can: 
trale di Castolmadama dell'Arzionda Elettrica del Gover- 
natorato di Roma, 


Nel complesso dei Motori elettrici costruiti dalla San 
Giorgio sono di prima importania i motori della potenza 
di 2500 Cav. a 122 giri, 6 Kw.; quelli della potenza di 1600 
Cav. a 102 giri è il motore della potenza di 1620 Cav. a 725 
giri che funzionano negli Stabilimenti della Società Torni. 

Altri numerosi motori di potenze varie sino alle sopra» 
citate, sono in funzione presso le Società "ILVA", ‘“Man- 
tocatini”, ecc. 


Particolare importanra riveste la costruzione delle Tur- 
bine idrauliche por le quali la San Giorgio ha creato va 
apposito Ufficio progetti in comune actordo con la Società 
Franco Tosì di Legnano, sotto ll nome di "Ufficio Impianti 
ldroelettrici'*, che ha sede a Milano. Secondo i progetti di 
quest'Ufficio, sono stati costruiti in Italia è all'Estero dal 
1919 in avanti, Impianti idroelettrici per la potenza di circa 
4.000.000 di Cavalli installati. Fra i più importanti menzio- 
neremo la Turbina della potenza di Cav. 42.000 costruita 


Sistemazione telemetrica da mt. 4 
Madello costruito per il Regio Esercito. 





nin i 


per la Centrale di Ponte della Società Edison; le ine Tur- 
bite della polenta di Car, 21.000 ciascuna iftstaliato por 
la Contrale di Pelos della Società Elettrica Alto Cadare 
la Turbina déello potenza di Car. 14.700 per la Contrale d 
Calbgisarnzo: le cinque Turbine della potenza di 35,000 
17.500, 17.500, 40.000, 2650) ciascunà per le Canisali di 
Timpagranie ed Ampollino della Società Meridionale di 
Elettricità: le due Turbine itella potenza di Ca. 18.500 cia. 
scuns per la Centrale di Acqueria della Società Elettricità 
e Gas: lo due Turbine della potenza di Cav. 21.000 cia- 
stuna par la Centrale di Casieldelfino in Valiaralta dell'Unio 
he interregionale Produzione Enorgia Elettrica: le dui 
Turbine della potenza di Cav, 24,500 ciascuna per la Cen 
irale di Sampeyre in Valvaraita della U.LLP.E.E.; ie due 
Turbine della polenza di Cav. 45.000 ciascuna per la Con 
rale di Cittaducale della Società Terni. In mumaorose can- 
trali delle principali Sacistà non sola italiane ma anchi 
estere, funzionano con piena soddisfazioni vari altri tipi 
di turbine costruite dalla Società San Giorgio con la can- 
Suetà porfezione 


Mel settore di produzione delle Eletiropompe per sob 
2 bonifica 





amento d'acqua a scopo induîriale, inrigua è pi 
troviamo pure asampi, che ci allrono dati eloguenti. Citiama 
Drogiresziamente le due Elettropampe della portata di 90.000 
litri al 1° prevalenza di 37 mi. funzionanti nell'impianto di 
Borgo Cerreto della Società Torni: l'Elettropompa della 
Portata di 270.000 li. al 1' presalenza mi. 3,50 per l'alimen- 
tazione del canale Brunelli a Pontoelagoscuro è il complesso 
Uella pompe per i servizi delle navi sia della R. Marina che 
della Marina Mercantile ({pampée a stantuffo, pompe cen 
trifughe, pompe autoadescanti, pompe sotto campana per 
immorsione, pompe rolative, ecc.) nonché gli equipaggia 
monili CoMmplett di iutte le pompe itecessarnie ni vari Sé 
dei più importanti Zucchérifici d'Italia, le pompe per pe 
tralia, nafta, benzina, liquidi speciali &cc., por ie più 5 
riale applicarioni e le pompe ed elettropompe per acqua. 

La praduzione del Macchinano ausiliario di borda ha 
la sua importanza è conta lo suo particolari specializzazioni. 
vati prodotti ormai convalidati dall'uso fanno capire a quale 
perferione è giunta la San Giorgio anche in questo cam 








Fra la produzione più tipica menzioniamo le Timoneria 
elettriche, elettraideszuliche «di a sapore costruite per nu- 
Wwioss od importantissime Unità dalla R. Marina e dalla 
Marina Mercantile del dislocamento anche fino a 25.000 
tonnellate cisscuna e per molli sommergibili; gli Argani 
i salpare, afgani di tonnmefggio, verricelli vari, compilati di 
parle meccanica è pàrie elettrica; gli olovalori di munizioni 
Der masi da guerra; | Compressori è sSuUrcompréeà sori shet= 
rici sd a vapore per nawi da Qquerra italiane sd estero 

Assar inferossanie è l'applicazione del sistema di cos 
mando elettrico A metadinama per il macchinario ausiliaria 
di coperta, Mmanorie, sce, che la Son Giorgio ha costruiti 
per varie Unità da querra è mercantile, 

La fabbricazione dei motori Diesel riveste alfresi par- 
iicolbre iMmporiarntzà, MM quae cons und costrurione di 





15.000 Caralli istaliati 
La produrione Qifica ha preso impulso in questi ul- 
timi tempi specie per liberarci dalla grasosa dipendenza 
{del protiblio siranisrna, agi Arario 4d und saggià ml alacre 
attività nogli stabilimenti “Son Giorgia gi cosiruicconòo fé 
golarmenie telemetri, perisctapi, binoccoli, tannocchiali per 
| puntamento delle Artiglierit © numerosi allri strumenti. 
Anche nel campo della meccanica di precisione, si 
latti grandi passi 0 lè industrie San Giorgio possono 






sono Imil 
vaniare pare in tale campo dei meriti particolari, Mel SÌ 
stabilimenti specializzati si Fabbrica infegralmente ogni 
strumento dal più semplice al più complesso. Sistemazioni 
per la condotta del tiro delle artiglierie sulle Mavi da bai: 
taglia ® congegni di puntamento per la prepararione del 
tiro delle artiglierie sano di produzione normale, 

infine citiamo il settore della costruzione del Materiale 
nobile, che fabbrica seicoli ferroviari è tranviari. 

Dopo un tale panorama non & il caso di insistere sulla 
multitorme attività della Società San Giorgio: organismo 
poiente è saldo, di magn ifica 0 purissima tradirione inaliana, 
pronto a far fronte in tutte le circostanze alle necossiià 
della Marione è a fonor testa in bghi tempo svvanino al bi- 
sogni nuovi creali dal progresso, con un ardimento è una 
preparazione che debbono essere pet iutti mollvo di 
argoglio e di soddisfaziane 








PRODUZIONE 1938 


ISTRIA: Tonnellate 1.000.000 
SARDEGNA: Tomnellate 1.000.000 


AZIENDA CARBONI ITALIANI 
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ASSICURAZIONI 


GENER ALI 






DIREZIONE CENTRALE: n 409 - Piazza Duef degli Abruzzi a 


G-. iz, . 
DIREZIONE: VENEZIA - Piarzra San Marco 


L 
ì 


La Compagnia deve l'alto concetto in cui è tenuta e Hi fiducia di cui 


gode in tutto il mondo civile ad un complesso di fattori frati quali si annoverano: 


o) 
F, 


La j 


La sua anzianità. MAI ‘nel 1831, essa conta ormai i 367 aopi di'esistenza. 
"% 


La sua potenzialità ren; 1 fondi di garanzi delle Anci m- 
montano a più di 2 muliardi e goo multoni di lire ital 


La prudenza ed oculatezza dell sua gestione. 


La vastità della sua organizzazione territoriale, ché Sr. MR quasi tutti gli 
stati europei, il Levante, l' Egitto, l'Impero e le Colonie africane, l'India, 
la Cina, l'America sectentriggiple e Rieriona]g ecc. 


L'importanza della partecipazione ‘a numerose. dodiatà affiliate in Italia 
ed all'Estero, * 


La veglie gaia dei rami. esercitati e la varietà delle forme di assicurazione 
offerte al pubblico 


L'estrema divisione dei fischi e la varietà degli impieghi del proprio patrimonio, Frà 
cui va notato l'i ingente possesso immobiliare urbano ed.agricolo in Italza 
e all'Estero per un valore di oltre 577 miliogi. i 


La mole dei pagamenti fatti in un secolo, amilfontante adfoltre 10 miliardi. 
di lire al valore attuale. i 

% 
$i. 
“Da 


La Compagnia offre al pubblico le pilù svariate forme 1 assicurazione È 


condizioni più liberali, concedendo nel RA MO FITA speciali À li 


tazioni in caso di malattia, di invalidità, di operazioni chirurgiche, ecc. 


Pe] # Ù 
* fi i 
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COSTRUZIONI EDILI 





FERROVIARIE - PORTUALI 


IDRAULICHE ledalzizietationioe 


TRO CIDONIO 


SETTEMBRE Ii - ROMA 












SOCIETÀ ITALIANA COSTRUZIONI E LAVORI PUBBLICI - ROMA 
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 CLORTEX 


CLOROCAUCCIU 
PER VERNICI ANTIACIDE 


È CERITAL 


CERE ARTIFICIALI 
PER ISOLANTI 


FENCLOR 
CIORURATI DEL DIFENILE 
PER DIELETTRICI 


SOCIETA ELETTRICA ED ELETTROCHIMICA DEL 


CALLARO 


MILANO 











| 
Il 
| 
| 

i 


È 
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VIAGGI FESTIVI 


Con biglietti di anda 


ta & fitorno offrenti le sequenti 
riduzioni: 50 


per viaggi isolati, 70 ©, per viaggi di 
5 © più persone in gruppo. Val dità del biglietti dalle 
ore U dal giorno precedente il festivo alle ore 12 dal 
giorno che lo segue. Percorrenza massima Km. 250 





MERCATI RURALI 


Riduzione del 50% Par +iaggi isolati di andata- 
ritorno alla località ove si tiene il mercato. Validità 
del biglietto: andata fino alle ore 10 del giorno di 
Mercalo; ritorno fino alle ore 24 del detto giorno. 


VIAGGI CIRCOLARI 


Validi 15-30-45 giorni per percorsi rispettivamente 
di 4001-1000 a coltre i 1000 Km. Gli itinerari sono 
fissati dall'Amministrazione ferroviaria @ resi noti 
al pubblico, Danno diritto a un numero illimitato di 
fermate e offrono una riduzione superiore al 30%. 


VIAGGI ALLE LOCALITÀ TER- 
MALI, BALNEARI E CLIMATICHE 


Mel periodo dal 20 giugno al 20 settembre si 
rilasciano biglietti di andata-ritorno validi 60 giorni 
e prorogabili di altri 30. E" prescritta una per- 
manenza minima di sei giorni nella località. 





COMUNICAZIONI RAP 


Da Roma a Milano ore di viaggio 7 - Da Romaa Firenze ore 3.14 - Da Roma a Napoli ore 1.49 - eccetera. 
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COMUNICAZIONI 
CELERI CON 
TUTTO IL 
M ON D0O0 





Indicare sull'indirizzo 
in modo appariscente 


"PER VIA AEREA" 


Esfero: "PAR AVION" 
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ARCONIGRATMI CON LE NAVI 


MARCONIGRAMMI DA E PER: 


9) La navi viaggionil tra porti locali dell’Italia, dello Libio è delle Isole italiane dell'Egeo, ovvero tra ponti italiani @ 
porti libici o delle Isole italiane dell'Egeo, è tra porti libici è porti delle Isole italiane dell'Egeo (per porolo) L. 1,20: 
b) Tutte le oltre novi in rotto in tutti i mori (per parola) L ZIO (oltre la torso telegrafico ordinaria in tutti i così) 
Marconigrammi “Mimar" do a per militari imborcoti sui piroscoti che effettuono viaggi dall'Italia per l'Africa Drientale, 
la Libio e le Iole italiane dell'Egeo © viceserta: Par agri marconigramma sino a undici parole L. 5, per ogni porola 
oltre le undici L 0,50 {compreso la tassa telegrofica). 


Par raggiungere la maggiore celerità èù precisione, arvrvalelavi esclusivamentoe dalla VIA GOoITANO RADIO 
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| MONTE DEI PASCHI DI SIENA È 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO APERTO NEL 1625 





| 
Sede e Direzione Generale: SIENA 
Filtali in: Arezzo - Carrara - Casteldelpiano -» Uastelliorentino 
| Castelnuovo Garfagnana - Castiglion del Lago + Cecina Certaldo - Chiusi 
| Colle di Val d'Elsa « Cortona - Empoli - Figline Valdarno - Firenze 
| Foligno - Greve - Grosseto - Gubbio - Littoria «- Livorno »- Lueca 
| È 
Il | Massa - Massa Marittima - Montaleito - Montecatini Terme + Mons 
| | tepulciano - Montevarchi - Napoli - Orbetello - Urvieto - Perugia 
| i Pescia « Pietrasanta - Piombino - Pisa « Pistola - Poggibonsi -«- Pon- 
| KE 
| tedera - Pontremoli - Portoferraio «- Prato « Roma - San Gimignano 
| 


Sinalunga - Terni - Tivoli « Viareggio - Viterbo - Volterra - ed in 


altre 196 piazze della TOSCANA -. UMBRIA . LAZIO 


DATI DI BILANCIO AL 31 DICEMBRE 1937 


Nice vali i LL a e ra e de DO 

Cassa e disponibilità a vista. 20 ge enne n nea 7763 296,24 

Titoli di proprietà... e:oasan ate amami nn ie a ea SORLZAZIZ A 
Depositi a risparmio e in le frattifero (o LL... 20 44 1.510.506.201,04 NI 
| Corispendenti (aldiereditonii 0 a no «ose e ne i e STRATI } 

Portafoglio - Riporti - Anticipazioni (o. 0. a... 294.389.084,73 

Mutui a contanti » Partecipazioni ed altri impieghi garantiti .. o, 470.681,757,07 

Mutui a cartelle fondiarie ou Go e aan nanna FITIZZIOTTO 

Cortispondenti (saldi debitori) o +20. +0 +. «0 n ‘61172125034 

Cartelle fondiarie in circolazione... ar see an een 497.726.000,00 


ESERCIZIO DEL CREDITO FONDIARIO E AGRARIO 





TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA E CAMBIO 
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FETRLO ERBA S.A. - MILANO — 2 @ 


& STABILIMENTI CHIMICO - FARMACEUTICI, 
CREARE IL MEDICAMENTO NUOVO | 
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«EDIZIONE STRAORDINARIA DE 


(LA BIVISTÀ ILLUSTRATA 
CODEL POPOLO, "D'ITALIA 





SUL CAMMINO DELLA STORIA 


L'incontro del Fihrer è del Duce traccia un solco profondo sul cammino della storia. È un fatto che ha scosso l'opinione pubblica 
del monde e varrà certo ad alimentare di vita l'anemia minacciosa del popoli smidollati e senza guida. La venuta del Capo della 
risarta Germania non è stato uno scambio di cortesie diplomatiche o una vislla di prammatica, ma la continuazione del contatto 
ch'ebbe la prima fase al Campo di Maggio a Berlino. Evento che per la sua essenza è per le conseguente va oltre la cronaca. 
Men è Fincentro di due Uomini, ma di due popoli. nel quale è siata cameniata una nuova costruzione di ordinamento sociale È 
di civiltà. Due popeli si ritrovano nei loro Capl dopo millenni per sigiliare ll patto di una comune fede forgiata dal travaglio 
della Rivoluzione è comsacrare l'intamgibilità di un confine. In questo incontro si sono husi i sentimenti è le aspirazioni nel rispetto 
ed indipendenza delle caratteristiche e delle tradizioni di ciascuno, L'Italia ha salvato il Fihrer con consapevole accoglienza. 
L'Italla è apparsa al Condottlero della nuova Germania col fiero volto della sua qloria antica e della rinnovata potenza 
spirituale è guerriera. Signora del mare per agguerrito navi che mon temono l'ignoto, che sfidano il destino; pronta a tutti gli 
sbaragli con un popolo in armi addestrato a temerari cimenti è temprato ad ogni sacrificio, dominatrice del cielo con stormi 
Ché sanno ogni aidacia, che sono sicuri sirumenti di vittoria. L'italia ha moostralo all'Osplte ll suò avwenirò nella gioventù, 
già dal più teneri anni rotta alla fatica. consapevole della disciplina, allenata all'ordine e preparata alla obbedienza. In antiche 
mankiesiazioni di gendalità collettiva ha confermato, oltre il segno della forza, la plasticità naturale istintiva della razza che 
arriva dove essa vuole. Lo stesso passo romano, veluto dal Duce, lo ha dimostrato, mel riprendere ciò che era dimenticato 0 
perduto ravvivandolo con spirito rinnovatore. Il Fùhrer ha sentito, compreso e detto, come Roma sia l'eterna Madre di giustizia, 
di forza. di civiltà è di avvenire a tutte le genti. Ha wisto dietro al Duce, Fondatore del muovo Impero, marciare il papalo 
Italiano saldo e compatto, degno della sua storia, fattore della muova grandezza, unito al Capo in un nodo inlangibile di amore 
e di volontà. Ha consiatato, per varie prove. che l'Italia non è più, come una vecchia è balsa letteratura la dipingeva, pigra. 
indolente, amante del proprio comodo come del proprio sole, sognante @ sognatrice. Ebbe dinanzi a sò in tutte le multiformi 
attività, dai campi allo officine, dal templi dell'arte al tervore dei cantieri un popolo fattivo, capace di ardite attuazioni, organiz- 
zato ed organizzatore, com nervi e anlma di acciaio. Nonostante le opposizioni. le insidie, le controversie ideologiche. l'Italia è 
oggi ‘una entità chè mom può essere trascurata. Nulla è possibile compiere in questa Europa inquieta e nel mondo tribolato 
senza questa Nazione in continuo sviluppo è soprattutto senza la potenzialità creativa del Duce. Hitler non solo hà compreso 
la certezza di tale verità. ma ha ambito marciare al fianco dell'Uomo che ha woluto e saputo ridare un'anima e una fedo 
alla Nazione colpita e smarrita. La Germania aveva vissuto e vive la identica nostra passione. llalia e Germania unlie hanno 
nel pugho le proprie fortune. E sull'Azse Roma-Berlino si impernia è ruota l'universo. Perché tutto ciò che vi è di sano, di 
puro, di ragionevole e di onesio nel mondo mon può nen guardare e non tener conto di questa unione di spiriti e di forze, 
GU Italiani. a loro wolia. hanno sentito e compreso Hitler e vollero testimoniargli la gratitudine per essere entrato nell'intimo 
della mostra essenza. Il Capo della nuova Germania, oltre le qualità dello statista. del riformatore, del Comdottiera, racchiusa 
in un eletto temperamento di artista. ha per gli Italiani il grande merito di questa piena è sincera comprensione del mostro 
Paese e specialmente del mostro Duce. Comprensione che ha manifestato senza ombre od equivoci nelle parole di Palazzo 
Venezia in cul vibrava la più intensa commozione, e in coni suo atto e gesto e mel palese compiacimento di essere insieme 
col Duce in uma atmostera di fede è di fraternità. Egli ha ripreso ll concetto sull'amicizia dal mostro Capo espresso in Campo 
di Maggio e vi ha corrisposto col medesimo ferwore. Uniti. oggi e nel tempo, nei principi fondamentali della Rivoluzione, 
Mallani e tedeschi sanno che dall'incontro del due Condottieri è nata una coscienza della realtà che peserà sui destini d'Eurapa. 


HANLIO MORGAGNI 
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IL MARESCIALLO HERMANN GURING, MINISTRO DELL'AERONAUTICA DEL REICH E PRESIDENTE DEL CONSIGLIO PRUSSIANO 





S. E. IL DOTT. JOSEPH GOEBBELS, MINISTRO PER LA COLTURA POPOLARE E LA PROPAGANDA, CON UNA DELLE SUE BAMBINE 





PE TEZZE 


RUDOLF HESS, 


LUOGOTENENTE DEL FUHRER, 





MINISTRO DEL REICH 
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S. È. JOACHIM VON RIBBENTROP, MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI DEL REICH 
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“Ma questa lolla contro un mondo di incomprensione è di opposizione che la Gormanla è Titalla 


hanno dovuto sostenere spalla a spalla, si è sviluppata poco a poco, tra | due popoli, una cordiale amicizia ". 


Il Fohrer e ll Ducò nel rito solenne davanti alla Tomba del Milite lanoto. 








; FUMRER, 

e È CON LA PIÙ CORDIALE GIOIA CHE IO VI DO Il BENVENUTO MIO, DEL GO- 
VERNO E DEL POPOLO ITALIANO IN QUESTA ROMA CHE OGGI VI ACCOGLIE 
NELLA DUPLICE GLORIA DELLA SUA TRADIZIONE E DELLA SUA POTENZA. 
LA VOSTRA VISITA A ROMA COMPIE E SUGGELLA L'INTESA TRA | NOSTRI 
DUE PAESI. QUEST'INTESA, CHE ABBIAMO FERMAMENTE VOLUTA E TENA- 
CEMENTE COSTRUITA, HA LE SUE RADICI NELLA VOSTRA E NELLA NOSTRA 
RIVOLUZIONE, HA LA SUA FORZA NELLA COMUNANZA IDEALE CHE LEGA 
| NOSTRI DUE POPOLI, HA LA SUA FUNZIONE STORICA NEGLI INTERESSI 
PERMANENTI DELLE NOSTRE DUE NAZIONI. CENTO ANNI DI STORIA 
DA QUANDO PRIME LA GERMANIA E L'ITALIA SI ALZARONO A RIYENDI- 
CARE CON LE RIVOLUZIONI E CON LE ARMI IL LORO DIRITTO ALL'UNITÀ 
NAZIONALE - TESTIMONIANO IL PARALLELISMO DI QUESTE POSIZIONI E 
LA SOLIDARIETÀ DI QUESTI INTERESSI. È NELLA STESSA FEDE E CON IA 
STESSA VOLONTÀ CHE LA GERMANIA E L'ITALIA HANNO COMBATTUTO 
PER COSTRUIRE LA LORO UNITÀ; HANNO OPERATO PER FARLA SALDA E 
COMPATTA; SI SONO RISCATTATE IN QUESTI ULTIMI TEMPI DALLA COR- 
RUZIONE DI IDEOLOGIE DISSOLVITRICI PER CREARE QUEL REGIME NUOYO DI 
POPOLO CHE È IL SEGNO DI QUESTO SECOLO. SU QUESTO CAMMINO, TRAC- 
CIATO DALLA STORIA, | NOSTRI DUE POPOLI MARCIANO UNITI, CON LEALTÀ 
DI PROPOSITI E CON QUELLA CONVINTA FIDUCIA, PROVATA DAGLI EVENTI 
DI QUESTI ANNI DI PACE E DI INTESA FRA LE DUE NAZIONI. L'ITALIA FASCI 
STA NON CONOSCE CHE UNA SOLA LEGGE ETICA NELL'AMICIZIA: QUELLA 
CHE IO RICORDAI DAYANTI AL POPOLO TEDESCO AL CAMPO DI MAGGIO. 
A QUESTA LEGGE HA OBBEDITO, OBBEDISCE E OBBEDIRÀ LA COLLABO- 
RAZIONE TRA LA GERMANIA NAZISTA E L'ITALIA FASCISTA. LE PREMESSE 
E GLI OBBIETTIVI DI QUESTA COLLABORAZIONE - CONSACRATA NELL'ASSE 
ROMA-BERLINO - NOI LI ABBIAMO COSTANTEMENTE E APERTAMENTE AFFER- 
MATI, LA GERMANIA E L'ITALIA HANNO LASCIATO DIETRO DI SÉ LE UTOPIE, 
ALLE QUALI L'EUROPA AVEVA CIECAMENTE AFFIDATO LE SUE SORTI, PER 
CERCARE TRA LORO E PER CERCARE CON Gli ALTRI UN REGIME DI CONVI- 
VENZA INTERNAZIONALE, CHE POSSA INSTAURARE EQUAMENTE PER TUTTI 
GARANZIE PIÙ EFFETTIVE DI GIUSTIZIA, DI SICUREZZA E DI PACE. A QUESTO 
sì PUO GIUNGERE SOLTANTO QUANDO GLI ELEMENTARI DIRITTI DI CIA- 
SCUN POPOLO A VIVERE, A LAVORARE E A DIFENDERSI, SIANO LEALMENTE 
RICONOSCIUTI, E L'EQUILIBRIO POLITICO CORRISPONDA ALLA REALTÀ 
DELLE FORZE STORICHE CHE LO COSTITUISCONO E LO DETERMINANO. 
NOI SIAMO CONVINTI CHE È SU QUESTA VIA CHE LE NAZIONI D'EUROPA 
TROVERANNO QUELLA TRANQUILLITÀ E QUELLA PACE CHE SONO INDI- 
SPENSABILI A PRESERVARE LE BASI STESSE DELLA CIVILTÀ EUROPEA. 
è FUHRER, 

«IO HO ANCORA VIVO NELL'ANIMO LO SPETTACOLO MIRABILE DI LAVORO, 
DI PACE E DI FORZA, CHE, L'AUTUNNO DELL'ANNO SCORSO, MI HA OFFER- 
TO IL VOSTRO PAESE, RINNOVATO DA VOI IN QUELLE FONDAMENTALI VIRTÙ 
DELLA DISCIPLINA, DEL CORAGGIO E DELLA TENACIA, CHE FANNO LA 
GRANDEZZA DEI POPOLI NON HO DIMENTICATO NÈ DIMENTICHERÒ LE 
ACCOGLIENZE CHE MI FURONO TRIBUTATE DA VOI, DALLE AUTORITÀ, DAL 
POPOLO, ALLA VOSTRA POTENTE OPERA DI RICOSTRUZIONE VANNO | 
VOTI PIÙ FERVIDI MIEI E DELL'ITALIA FASCISTA, ALLA VOSTRA SALUTE, 


IO ALZO, FUHRER, IL MIO BICCHIERE E BEVO ALLA PROSPERITÀ DELLA NA- 


ZIONE TEDESCA, ALLA INALTERABILE AMICIZIA DEI NOSTRI DUE POPOLI ». 


il TT 





« DUCE! 
«PROFONDAMENTE COMMOSSO VI RINGRAZIO PER LE CORDIALI PAROLE DI BENVENUTO CHE AVETE VOLUTO 


INDIRIZZARMI A NOME SIA DEL GOVERNO CHE DEL POPOLO ITALIANO. SONO FELICE DI TROYVARMI QUI A 
ROMA, CITTA CHE AI RICORDI DEL SUO PASSATO INCOMPARABILMENTE GLORIOSO UNISCE | SEGNI PO- 
TENTI DELLA GIOVANE ITALIA FASCISTA. DAL MOMENTO IN CUI HO MESSO PIEDE SUL SUOLO ITALIANO, HO 
TROVATO DOVUNQUE UN'ATMOSFERA DI AMICIZIA E DI SIMPATIA CHE MI RENDE PROFONDAMENTE FELICE, 
CON LA STESSA INTIMA COMMOZIONE, IL POPOLO TEDESCO HA SALUTATO NELLO SCORSO AUTUNNO, NELLA 
VOSTRA PERSONA IL CREATORE DELL'ITALIA FASCISTA, IL FONDATORE DI UN NUOVO IMPERO E NELLO 
STESSO TEMPO IL GRANDE AMICO DELLA GERMANIA. iL MOVIMENTO NAZIONALSOCIALISTA E LA RIVOLU- 
ZIONE FASCISTA HANNO CREATO DUE NUOVI POTENTI STATI | QUALI OGGI, IN UN MONDO IRREQUIETO E 
DISGREGATO, COSTITUISCONO UN ESEMPIO D'ORDINE E DI SANO PROGRESSO. LA GERMANIA E L'ITALIA HAN. 
NO UGUALI INTERESSI E PER LA LORO COMUNANZA DI IDEOLOGIE SONO L'UNA ALL'ALTRA STRETTAMENTE 
LEGATE. È SORTO ORA IN EUROPA, UN BLOCCO DI CENTOVENTI MILIONI DI UOMINI DECISI A _SALVAGUAR- 
DARE | LORO ETERNI VITALI DIRITTI E A RESISTERE A TUTTE LE FORZE CHE TENTASSERO DI OPPORSI AL 
LORO NATURALE SVILUPPO. DA QUESTA LOTTA CONTRO UN MONDO DI INCOMPRENSIONE E DI OPPOSIZIONE 
CHE LA GERMANIA E L'ITALIA HANNO DOVUTO SOSTENERE SPALLA A SPALLA, SI È SVILUPPATA POCO A 
POCO, TRA | DUE POPOLI, UNA CORDIALE AMICIZIA, QUEST'AMICIZIA HA DATO PROVA DELLA SUA SOLIDITÀ 
DURANTE GLi AVVENIMENTI DEGLI ULTIMI ANNI, 1 QUALI HANNO PURE DIMOSTRATO AL MONDO CHE DEGLI 
INTERESSI LEGITTIMI E YITALI DELLE GRANDI NAZIONI É NECESSARIO IN OGNI CASO TENER CONTO. È PERCIO 
PIU CHE NATURALE CHE | NOSTRI DUE POPOLI CONTINUINO A SVILUPPARE E AD APPROFONDIRE IN STRETTA 
COLLABORAZIONE PER L'AVVENIRE L'AMICIZIA CHE IN QUESTI ULTIMI ANNI È DIVENUTA SEMPRE PIÙ SALDA. 
«u DUCE! 

' L'AUTUNNO SCORSO, SUL CAMPO DI MAGGIO DI BERLINO YOI AVETE PROCLAMATO COME LEGGE ETICA, 
SACRA A VOI E ALL'ITALIA FASCISTA, IL PRINCIPIO: «PARLARE CHIARO E FRANCO E QUANDO SI HA UN 
AMICO, MARCIARE CON LUI SINO ALLA FINE». ANCH'IO M'ASSOCIO, IN NOME DELLA GERMANIA NAZIONAL- 
SOCIALISTA, A QUESTO PRINCIPIO E VI RISPONDO OGGl: DA QUANDO ROMANI E GERMANI SÌ SONO IN- 
CONTRATI NELLA STORIA, PER QUANTO CI CONSTA, PER LA PRIMA VOLTA, SONO ORMAI PASSATI DUE 
MILLENNI. TROVANDOMI QUI, SUL SUOLO PIÙ GLORIOSO DELLA STORIA DELL'UMANITÀ, SENTO LA FATA- 
LITÀ DI UN DESTINO CHE Già UN TEMPO NON AVEVA TRACCIATO CHIARI CONFINI FRA QUESTE DUE RAZZE 
DI COSÌ ALTE VIRTÙ E DI COSÌ GRANDE VALORE. SOFFERENZE INDICIBILI DI MOLTE GENERAZIONI NE SONO 
STATE LA CONSEGUENZA. ORBENE OGGI, DOPO CIRCA DUEMILA ANNI, IN YIRTÙ DELLA STORICA OPERA DA 
VOI, BENITO MUSSOLINI, COMPIUTA, LO STATO ROMANO RISORGE DA REMOTE TRADIZIONI A NUOVA VITA. 
A SETTENTRIONE DEL YOSTRO PAESE, NUMEROSE STIRPI FORMARONO UN NUOVO IMPERO GERMANICO, 
ORA YOI ED IO, DIVENUTI VICINI IMMEDIATI ED AMMAESTRATI DALL'ESPERIENZA DI DUE MILLENNI, IN. 
TENDIAMO RICONOSCERE LA FRONTIERA NATURALE CHE LA PROVVIDENZA E LA STORIA HANNO PALESE 
MENTE TRACCIATO AI NOSTRI DUE POPOLI. ALL'ITALIA ED ALLA GERMANIA, ESSA — CON LA METTA SE. 
PARAZIONE DELL'AMBITO APERTO ALLA VITA DELLE DUE NAZIONI — CONSENTIRÀ, NON SOLTANTO LA 
FORTUNA D'UNA COLLABORAZIONE PACIFICA, SICURA E DURATURA, MA OFFRIRÀ ANCHE UN PONTE PER LA 
RECIPROCA ASSISTENZA E COOPERAZIONE. È MIA INCROLLABILE VOLONTA ED È ANCHE MIO TESTAMENTO 
POLITICO AL POPOLO TEDESCO, CHE CONSIDERI INTANGIBILE PER SEMPRE LA FRONTIERA DELLE ALPI ERETTA 
TRA NOI DALLA NATURA. SONO CERTO CHE PER ROMA E PER LA GERMANIA NE RISULTERÀ UN AVVENIRE 
GLORIOSO E PROSPERO. DUCE! COSÌ COME VOI E IL VOSTRO POPOLO VI SIETE MANTENUTI FEDELI AL- 
L'AMICIZIA DELLA GERMANIA IN GIORNATE DECISIVE, DEL PARI IO ED IL MIO POPOLO SIAMO PRONTI A DI 
MOSTRARE LA STESSA AMICIZIA ALL'ITALIA IN ORA DIFFICILE. RIMARRÀ INDELEBILE NELLA MIA MEMORIA 
LA GRANDIOSA IMPRESSIONE LASCIATA A TUTT'OGGI IN ME DALLA FORZA GIOVANILE, DALLA VOLONTA 
DI LAVORO E DAL FIERO SPIRITO DELLA NUOVA ITALIA. INDIMENTICABILE ANCHE L'ASPETTO DEI VOSTRI SOL 
DATI E DELLE CAMICIE NERE COPERTI DI GLORIA RECENTE, DELLA VOSTRA FLOTTA MESSA VITTORIOSA- 
MENTE ALLA PROVA E DELLO SLANCIO DELL'IMPONENTE VOSTRA ARMA AEREA. NE TRAGGO LA CERTELZA 
CHE LA VOSTRA AMMIREYVOLE OPERA COSTRUTTIVA, CHE SEGUO COI PIÙ SINCERI AUGURI, CONDURRA 
ANCHE IN SEGUITO A GRANDI SUCCESSI. LEVO COSÌ IL MIO BICCHIERE E BEVO ALLA VOSTRA SALUTE, 
ALLA FELICITÀ E ALLA GRANDEZZA DEL POPOLO ITALIANO E ALLA NOSTRA IMMUTABILE AMICIZIA ». 
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LA VOCE DEL POPOLO 


0 primo saluto dell'italia fascista al Flhrer è stato recato dalla folla anonima con la sua voce inimitabile che ha rivelato all'Ospite 
[Wuetre l'anima del popolò nostra, esuberante di vibrazioni dalle tonalità sempre più intente dal Brennero, giù per Bolzanò è per 
Trento, per Verona è per Bologna fino all'apoteosi di Roma. Tutio il popolo italiano è andato incontro al Capo del Terzo Reich, 
in mille modi diversi, con ciamori osamnanti che avevano mille espressioni diverse, ma che a Lul sono apparsi come un volto solo. 
come un grido unico immenso, elevato da tutta la Nazione, un grido fatto di entasiasme. di simpatia, di amicizia. fatto sopra tutta 
di comprensione spirituale è politica. Grandioso maraico di suoni e di colori, composto mom soltanto dall'amagalo delle forze inqua- 
drate nelle organizzazioni fasciste e nelle tappe già stabilite, ma anche dall'umile significativo gesto di saluto del lavaratore del 
campi che Interrampeva la sua fatica per accorrere lungo il clalio della strada lerrata, col carri è 1 buoi addobbati di nastri vivaci, 
ed applandiva al veloce passaggio; dalle piccole tnitusiazie schiere allineate dinanzi alle stazioni quasi lgmote, dal brivido della 
bandiera croceuncinata che sventolava insieme col tricolore sulla modesta casotta di campagna, preiudio alle superbe manllesta- 
zioni dei grandi centri, testa di anlme racchiusa nella più sugoestiva cornice naturale, che ha suscitato nel Fùhrer, fin dal mo- 
mento in cul ha varcato li confine, trembti di commossa ammirazione. Voce di popolo scaturita da cani luogo, lungo il percorso 
trionfale, coro uniscono poderoso che ha accompagnalo. come gigantesca scia sonora, Hitler fino a Roma. fino alla Capliale che 
a Lui si è rivelata con la medesima voce, moltiplicata d'intensità. prima ancora che nella visione incomparabile della bellezza 
imperitura dell'Urbo e della nostra temibile e temuta potenza guerriera. Nella Città Eterna, infatti. è stato per primo ll popolo che 
gremiva, in molteplice, interminabile, compatia muraglia le vie del percorsa trieniale è le strade adiacenti, dove giungeva solo 
un'eco confusa di evviva. ad esprimere ll giubilo dell'Italia fascista per la siorica visita, e questa voce immensa ha poi seguito 
ovunque l'Ospite, unendo nello stesso impulso osannante Ul Rée Imperatore è il Duce. Sublime espressione del popolo Iallano che ha 
costltulto la saldatura Ideale tra l'uno è l'altra rito, tra l'una è l'altra manifestazione uffbelale, ché è smiala la conlimbazione logica 
è naturale del superbi spettacoli ofierti al Flhrer dalla gioventà del Littorio, dalle forze armate del mare, del cielo, della terra, 
dal bimbi già addestrati militarmente, dai dopolavoristi, iestimonianze sonore è plastiche della forza, della disciplina. dalla fado, 
di tutte le virtà della nostra razza ridesiate da Mussolini. Una era la voce del popolo perchè identico ovunque il palpito delle anime, 
l'intellipenza che suscilava nei singoli la comprensione del momente; una. una sola la grande, la bella occasione per esprimere 
al mostro Duce la gratitudine infinita per la grandezza d'ltalla da Lul creata. Una la voce, sia che gi levasse di tra le mura 
augustea di Roma imperiale. sia che ccaturisse, ciclopica come l'urio del suo mare In tempesta, da Napoli nella piazza del Plebiscito, 
al ritorna del Condottieri dall'ineguagliabile dimostrazione della mostra Hotia in manovra, sla che s'aggraziasse di tonalità armonloze 
in una cornice di bellezza incomparabile in Firenze, risvegliata in ogni suo anpolo dagli squilli dell'ora storica. ll grido oceanico che 
s'inmalrava dalla massa anonima in delirio, murata a ridosso delle lorze inquadrate dell'Esercito è del Partito, ha ritmato è quasi 
commentato tatte le grandi manifestazioni com le quali è stalo onoralo l'Ospite; era il grido dell'Italia In piedi, mobilitata per un 
evento di pace è d'amicizia, cho aveva, però, lo stesso impeto ed esprimeva la stessa unanime incrollabile volontà del popolo sempre 
pronio agli ordini d'adunata. d'azione. di marcia e che non chiede di conoscere le mete perché ha lede in Colui che quida. Questo 
insuperabile coro, depo etto giorni, è stato concluso ancora dalla voce più debole, ma ugualmente entusiasta. delle piccole folle accorse 
di nuovo al passaggio dei treno che risaliva verso il Brentero, ed ha accompagnato, scorta d'onore, Li Fihrer fine al confini della Patria. 
Quello che era stato ll primo saluto all'arrivo. tu anche l'ultimo omagolo dell'Italia tascista alla partenza. Del grido unanime di 
lesla, scaturito dal cuore di quarantaduo milioni di btaliani, il Capo della Germania narizia conserverà indubbiamente un ricorde 
tra | più bolli, come di un'armonia che gli testimonierà in modo perenne quale sia la voce, quale l'anima della Nazione amica. 
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saluto ulliciala della bandiere lungo le strade ferrate d'iral]lia. 


Il saluto spontaneo ed entusiastito del popolo sulle più umili case, dal Brennero a Napoli. 
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Folla anonima delle città che forma una compatta è festosa muraglia lungo le via del percorso trionfale. 


Sull'altra pagina; Cittadelle 
a torrioni imbandierati. 


Alle ilnesire sd al balcani 
lè famigliò si raccalgona 
por salutare l'Ospite. 


Folla disciplinata alle imponenti 
manliesitazioni di Roma. 
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ITALA GENTE 


Gli Italiani che conoscono la Germania, che vi furono com Mussolini 0 che assistettero comunque ad alcune dalle memorabili adunate di Berlino 
di Menaco, di Norimberga o di altre città tedesche, né hanno riportato un'impressione cho nen sì cancella, di una Nazione all'avanguardia 
di tn tutto compatto, di una massa umana che ha trovato nella volentà unica da cul è mossa, nello spirito da cul è animata. il suo comanto 
è la sua formidabile forza. Il Plihrer è gli altri capi tedeschi che lo hanno accompagnato in Italia e hanno vissuto con lul le giornate radioze di 
Roma, di Napoli, di Firenze, hanno potuto a loro volta rendersi conto di ciò che, sotto la guida animatrice del Duce, sotto l'impulso del Fascismo, 
è divenuto U popolo mostro: un popolo giovane e sano, finalmente rivelato a se siesso, che marcia sicuro è consapevole della propria poisnza 
verso l'avvenire. Un popolo giovane e un popolo di giovani. Chè la giovinezza tiene oggi nettamente il campo. Mussolini. ll quale ha dato 
all'Nalla un impero, anche di un altro dono di non minor valere le ha fatto omaggio: quello delle schiere giovanili che. generazione su generazione. 
sempre più solide. sempre più baldo, sempre più animose è agguerrile. vanno da anni agglomerandosi. le une di rincalzo alle altre, in un 
ammassamento peregglante è smisurato, che si estende ormai a tuta la Penisola. E tra quelle schiere sono coloro che, in gran parte, compirono 
la conquista ettopica; e coloro che, legionari in terra di Spagna, dilerero con le armi la civiltà latina ed europea; e coloro che, nelle organizzazioni 
del Regime, el appresiano par ll domani più prossimo: è | giovanissimi, i benlamini della Nazione è del Capo, chè già aspirano impaziaonti, con ali 
occhi piani di fiamma a emulare le gesta del loro maggiori. È veramente la giovinezza d'Italia. quale il Duce l'aveva prima sognata è l'ha poi creata 
com particolare amore, com cure infinite: giovinezza per tutte le battaglie è tutte le vittorie, giovinezza che non può mentire, giovinezza. vera 
“primavera di bellezza*. Anche se molti anni sono trascorsi dal giormo in cul | primissimi assertori del Fascismo proclamarono la lero lede e la loro 
volentà, quello che fu il loro canto di riscossa, nato durante la grande guerra. rimane più che mai e rimarrà sempre il canio vivo e attuale della 
Patria fascista Trionio di giovinezza, dunque; e insieme visione di potenza, Solo una Nazione eccezionalmente ricca di linfa vitale può dare spettacoli 
come quelli atterti dalle mortre piazze è dal mostri campi di esercitazioni allo sguardo ammirato di Hitler, acsuelatio a “vedere” è a ben valulare. 
N Fascismo ha veramente operato ll miracolo, chè oggi la Penisola appare tutta un lascio di energie, le quali. disciplinate è operase, tendone 
verso una meta unica. E del cammino che si è fatto è prova indubbia la considerazione di cui il nome dell'Italia nostra gode cogli nel mondo. 
U suo prestiglo sempre crescente nell'ambito Internazionale: tutti oggi sanno che nulla può essere compiuto centro la valonià di Roma; a di ciò 
sono specialmente consapevoli le forze barbare e bleche che tramano ai danni della civiltà e che vedono nell'Italia fascista, in uno com la 
Germania hiileriana, l'ostacolo insormoniabile al raggitngimento del loro fine suprémo, la disgregazione cioè della vecchia Europa. lan sedici 
anni si è operaio nel Paese un rivolgimento miracolosa. L'italiano’ del tempo di Mussolini è fiero di dirsi tale & di cooperare per la sua 
parte al srande complio comune. Pure, se il Fascismo ha compiuto la sua opera di tusione, se ha amalgamato gli spiriti. se ha dato un ritme 
di wlia unico al Paese, — tanio che nessuna regione e nessuna città rimane indistro alle altre nel fervore di rinnovamento e di azione che 
tutte in certo modo le uguaglia, è nelle solenni ricorrenze del Regime mal sl potrebbe distinguere una piazza di Catania da una piazza di 
Livorno è di Verena, — l'Italia non ha affatto rinumelato a quelle chè sono le più schietie è signlibcative tradizioni locali. Il Fàhrer, ad esempio. 
a Roma, a Napoli. a Firenze, ha potuto assiziere a più di una manifestazione che voleva appunto richiamarsi alle antiche costumanze nostre, 
com fogge lastose di altri tempi è opulenza di scenari. L'Italia — terra d'antichissima civiltà, ove anche nel secoli oscuri fiorivamo le arti ele 
città gareggiavane fra loro per farsi più belle e per avere gli ordinamenti migliori. e stonori. mercanti. popolani. nel loro amore per la piccola patria. 
contribulvano com ogni forza alla prosperità comune — conta tesori di tradizioni insopprimibili, che sonotra i suol vanti più alti e più gentili, vera 
pariato naturale dalla nostra lerra Anche questo ha bene inteso Il Fascismo, mirando, specialmente aitraverso le manifestazioni del Dapolavero, a temere 
in villa o a richiamare in onere tutto ciò che di bello v'è è vera nelle remote costumanze delle varie regioni italiche, ciascuna delle quali ha caratteri. 
stiche ben definite 0 fondamentali, che devono essere conservate e tramandate intatte, E anche in questo Biter, l'Ospite di lari, anlmo aperto al 
senso dell'arte e della bellezza, e figlio di una terra ove le antiche tradizioni sono epgetto di viglie culto, è certamente giudice illuminato è sicure. 











La vigoroca fierezza delle Giovani Italiane che temolanò l'ardore entusiasta dei maschi per la Patria rigenerata. 


Mella pagina di ironta: 


Melle campagne ll Fohrer ha poluto ammirare ll pittoresco sapore dello 
tradizioni rustiche che rivivono nella gioconda lostevolezza del costumi. 


Fantasia di antichi giochi toscani nel Giardino di Boboli. 
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Wella cornice di Piazza di Siena, inquadrata dalla sempre verde corona di pini è cipressi TO. N.D, ha otterto 
una mirabile visione di tradizionale arte laliana, Le ottocento coppie di danzatori durante ll classico “saltarello”. 


sull'altra pagina: Il podio reale dal quale il Fahrer. | Sovrani e il Duce hanno presenzialo 


allo spettacolo di [rente al gollo somoro di una gigantesca orchestra di quarantacinque bande. 


t gruppi corali In costume. venuti da tutte le regioni 





d'italia. 
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IL PARTITO 


I Parilto è stato Ul vero protagonista delle giormate ltallane del Flbrer. In ogni aspetto e In ogni momento delle memorabili 
manllestazioni che si sono svolte dinanzi a Lul Hider ha potuto wedere la forza, lo spirito, lo silla del Partito. Nelle formi- 
dablll parate navali, terreriri ed aeree; nella rassegna della Gioventh Italiana del Littorio; nelle adunate popolari è nell'apo- 
teosì di Firenze, ovunque, il Flhrer ha contemplato ll volto schietto e guerriere di questa giovine Italla in camicia mora, di 
questo popobo Italiano che ha ritrovato se stesso nel Partito. " Val oggi non sareste qui, è non potresie mostrare al sole di 
Roma | segni del vostro valore provato in cento combattimenti vittoriosi, se mom cl lose stata la Aivoluzione dalle Camicie 
Nera", disse una volta Mussolini parlando agli ‘’azrurri” dal balcone di Palazzo Venezia. Questo il Filhrer sapeva, quesio 
certamente pensava quando, il 6 maggio, alla Mostra Augustsa. dopo aver sostalo a lungo pensaso nelle ampie cale così 
dense di testimonianze alte e vivide, davanti alla stupenda rievocazione di una civiltà immensa nella pace è nella querra. 
call dirsa: “ Tutta ciò & ricominciato per opera del Fasciemo". Ad Adotto Hitler, che sl era chinato con lanto @ così particolare 
interesse sul nostro passate, ll Partito ha voluto otirire unicamente, e per ben due volte, una vislene di giovinezza e d'av- 
ventre nelle due Indimenticabili manifestazioni della Gioventà Nallama del Littorio. La rassegna premallitare all'aeroporto di 
Centocelle di 55.020 giovani agli ordini diretti dal Comandante generale della G.LL., Segretario del Partito, è cosa che non 
potrà siserò nb prestò, né lacilmente dimenticata. Essa rimarrà nelle memoriò a lesilmoniare dell'alto grado di efficienza 
raggiunto dal regaszi di Mussolini che tnmprano lo epirilo 0 | miascoll nel clima del Partito. Così come rimarrà nel ricordi lo 
spettacolo al Foro Mussolini. È stato Il trionfo della glovinerza: della giovinezza inquadrata in ranghi serrati. armonica 
nelle formazioni. gareggianie per aspetto marziale e per abilità ginnica coi veterani adunati è addestrati nelle caserme con 
proparazione Intensa è razionale, Gli undicimila alltevi della Accademia, dei Collegi navali e del Collegio magistrale della 
Gioventà Nallana del Littoria hanno ettenuto un eccezionale successo e quando. alla fine delle evoluzioni, | giovani sì sono 
allineati di ‘fronte rendendo gli onori delle armi al due Condottieri, Il compiaciuto, sfavillante sguardo del Duce si è fermato 
4 lungo su di essi Il Capo certamante sentiva che con questi giovani - che realizzano & pieno la comcerione imussoliniana 
dell'Iallano nuovo, l'Italiano Integrale - è possibile attingere alle più ardue mote. È noto che, ira tutte, le due manifestazioni 
giovanili del Partito sono siate quelle che più hanno colplio Il Fohrer non solo per la perfezione dell'addestramento è dell'ese- 
cuzione, ma perchè in questi giovani Hitber ha potuto ricenescere | segni premonitori e concreti della granderza nuova e futura. 
Il ciclo delle giornate Italiane del Fihrer. aperto dalla parata di Centocelle, sl è chiusa a Firenze con la visita al lamedio del 
Caduti Fascisti, nel chiostro di Santa Croce. Davanti alle arche degli Eroi, nella solennità mistica del luogo sacro, dove il grido 
dell'abbedienta e della fedeltà, U grido del Partito, l'eterno “pressante” della nostra giovinezza si ripeta stampato sul mura cento 
e cento volte, il Flhrer ha preso idealmente commiato dall'Italia. Lo spirlio inimortale dei mostri Caduti gli è siato sempre 
presente ln queste giornale vissute tra di nol. duranie ls quali nom vi è stato aspetto dell'Italia di Mussolini che mom gli abbia 
rivelato l'impronta di un Partite che, prima di cortrulre, ha dovuto lettàre duramente o spargere molo sangue. Dello stesso 
spirito è impregnata la rivoluzione nazionalsocialista. Nella storia del popoli si è visto spesso come. senza rivolalmenti esteriori 
è violenti, un Paese possa assorbire dal suol vicini muove Istituzioni che rispondono a dello necassità reali è a uma radicale trà- 
slormazione del costumi. Così, non è certo per caso che ll nazionalsocialismo sia nato nella cità più “latina” della Germania è 
più densa di ricordi e di voci ltallane, Manaco di Baviera. E così fu anche possibile attermare, non senza ragione, che l'avweni- 
menio più importante per la Germania del dopoguerra sia staia la Marcia su Roma, l'awwento dal Partito Fascista mel mondo. 
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Sull'altra pagina: 


La Gioventà Italiana del Litterio, agli ordini del Segretario del Partito, 
Labari e bande della B.LL 


silre una superba prova della sua salda preparazione premilitare. 
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Littarilò sul tampo di Cantocelle. 
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Il dia Capi praesanziano alla spettacolosa manifestazione del Foro Mussolini, trionio di giovinezza. 
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Gli Avanquardisil, gli Allievi dell'Accademia, del Collegi Navali è del Collegio Magistrale della G.I.L., tra un prodigio 


di quadri luminosi, si sono fatti ammirare in evoluzioni ed esercizi ginnici di perfetta esecuzione. 
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ITALIA GUERRIERA 


Esercito 0 Nazione somo nell'Italia Imperiale, un blocco unico, espressione di un'unica formidabile volontà. Questo altissimo sentimento 
deve essersi manliestato al Flhrer. con la forza di un'evidenza immediata, non appena gli sl è otteria la visione augusta di Roma. Lungo 
le vie che hanno nomi grandiosi, lungo la Via dell'impero che riassume la storia del mondo civile, erano schierati con | loro vessilli è 
le loro insegne, | soldati dell'Italia Fascltta, che lan saputo rinnovare, con la più Augusta tradizione di Fema, la gloria della Patria 
Italiana. L'aspetto di questi soldati - soldati perchè cittadini. come al più bei tempi classici di Roma antica - era veramente superbo. Ed 
accanto a loro portavano al Fohrer ll saluto di questa Italia perennemente giovane nella sua storia millenaria, balilla, avanquardistà, 
giovani fascisti, che nell'ergoolio delle armi nulla hanno da invidiare al veterani della querra e della rivoluzione. Questi Soldati nel giorno 
latidico dell'Impero, sono passati dinanzi all'Ospite in una specie di apoteosi guerriera, e nom è questo uno del soliti paragoni reterici. 
AI pacco romano, inziauralo per volontà del Duce ed eseguito alla perfezione, perchè ognuno sentiva che nom si trattava di un semplice 
obbligo disciplinare, ma di una prova positiva della nostra capacità di volere e di attuare. Questa realizzazione, compiuta in così breve 
volgere di lampo, è segno indubbio della nostra duttilità spirituale, Cadono in tal quisa le frasi latte, vuote di signliicato, sugli immutabili 
altepgiamenti della razza che mal si piega al freno della disciplina esteriore, | Batlaglioni al passo romano, nel martellare della cadenza 
marziale, sono Ul simbolo della muova volontà che anima l'Italia Fascista, capace di compiere tutto quello che vuol compiere. Solenni 
nella composterza dell'ordinanza è pure ardenti nell'anima, come | piumati figli di Lamarmora, poesia lirica dell'Esercito, passati di 
corsa in un bel sogno guerriero. Masse di artiglierie d'ogni calibro, possenti contro i nemici sulla terra @ nel cielo, trainate da macchine 
perletto o dall'antica lorza dei cavalli; riparti tecnici provvisti di tutti | mezzi più perfezionati che la tecnica moderna metto a disposizione 
degli Eserciti, carri da guerra veloci, gulezanti, capaci di portar l'ottesa sin nel cuore del nemico, E pol la vecchia Cavalleria, lsdala alla 
tradizione di gloria per cui,"sia a piedi sia a cavallo il suo omore è senza wywale”. Non è questa una delle salle rivisie nel giorno prescritto 
dal calendario, ma la testa delle armi dell'Italia guerriera, che così nobilmente saluta la Herissima Nazione amica. Saluto del giovanissimi 
che imparano a trattare bo armi, saluto dei veterani che recano sul petto è melle carni i segni del valore è che veramente senton l'avvenire 
perchè tra lero vi è chi vede con gli occhi dell'anima; saluto del vellti della piamura sulle agili macchine; saluto del celeri della montagna. 
abituati alla sierza della tormenta, all'insidia del ghiaccio, capaci di periar l'ottesa delle armi perfezionate tra le rocce eccelsa ché prima 
di loro mani di uomo mal nen avevan lentalo. Tutta l'armonia possente d'un esercito moderno, che non è semplicemente forza di macchine, 
come si è voluto dire con abusato semplicismo, ma virtà di womini che implegano queste macchine, e tanto magolore sarà ll lero 
rendimento quanto più saldo Il cuore di coloro | quali devono manovrarie. L'altissima spiritualità dell'Esercito Itallano, per mille segni 
evidentissima, è statà indubbiamente la motà più elevata, il motivo eroico della grande rassegna. Nella manovra di fuoco di Santa 
Marinella compiuta con impressionante realismo il piorno & l'Esercito Italiano ha dato splendida prova non solo della sua capacità 
tattica, ma anche, e sopra tutto, del suo elevatissimo spirito guerriero. Abbiamo assistito all'ultima fare del tiro di spianamento 
delle artiglierie; una massa subiiansa di fuoco concentrato sulle resistenze memiché. E pol assieme con lo spostarsi di questo 
tiro delle artiglierie sugli obiettivi di secondo piano, l'immediata perigliosa manovra della Fanteria che a gruppetti, a nmuclel 
poi a riparti interi. nell'interno di fusco è di ferro delle nevissime armi che alla Regina delle batiaglie conferiscono nuova 
potenza, si è lanciata sulle posizioni avversarie, sino a raoglungerle e sorpassarie con la balonetta e con la bomba. Esempio 
pratico d'intima unione tattica, e seprattutio spirituale, tra le diverse armi; esperimento sicuro di questa muova forza della 
Fanieria, capace, ora, di vincere ogni dilficeltà ancor quando nella lase più critica della battaglia si trova sola con la sua 
anima e le sus armi In questo medo | nostri soldati hanno recato al Fibret della grando Nazione amica, glorlosa in tante 
guerre, vittoriosa in tante battaglio soîto la quide di condottieri celebrati nella sioria, Il saluto delle armi dal Popolo Îtaliana, 
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basso romano dinanzi alla Tribuna Reale in Via deli 
La grande sfilata delle gloriose Truppe d'italia attraversa Via dell'Impero. 
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reparti della Marina. passano le moderne artiglierie motorizzate, 
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blocto comphatio è possente del tarri armati. 





Una composta sfilata di reparti someggiati. 


Passano al trotto serrato ali orgogliosi cavalieri libici. 
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NAVI E MARINAI DELL IMPERO 


La manifestarione navale di Napoll ha ancora una wolta polarizzato l'attenzione mondiale sulla mottra marina da guerra. Faramente, sara vietò 
tin così imponente raduno di unità navali; mal, prima d'ora, lo spettacolo oramdioso d'una manovra ad alta velocità in unò specchio d'acqua di 
dimensioni Umilate e di un'ardita esercitazione riproducente, con impressionante realismo, azioni è situazioni di guerra. Più di duecento navi 
partecipavano alla prova durata, attraverso varie fasi, un'intera giormata: dubcentò navi appartenenti & tutta la gamma di Hpl ché costituiscono 
l'armonica struttura di una marina da guerra, tutte modernissime, tutt mirabilmente afficienti. Dua corazzate, schiere di introciatori pesanti è lepperi 
falangi di esploratori, di caccia, di torpediniere, sclami di “mas” velocissimi e, finalmente, 90 semmergibili. Ma queste unità non rappresentavano 
tutte le lorzo navali dell'Ilalla imperiale. Molte altre erano rimaste nelle varie basi della penisola e nel porti della Libia, dell'Egeo e del Mar Rosso; 
molte seno sugli scali di costruzione dove si lavora con ritmo febbrile all'attuazione del programma recentemente deciso dal Duce. L'attuazione di 
questo programma rivello ad adegmare | mezzi della dilesa sul mare alle necessità dell'Italla e agli interessi della sua politica mondiale. nenché alla 
nuova situazione di fatto che si verificherà fra qualche anno in conseguenza dell'iniensivo sviluppo degli armamenti degli altri paesi, ha un terminò 
di tempo ben delinito: line del 1941. Per tale epoca la Marina italiana avrà raggiunio un totale di 700 mila tonnellate di naviglio. Altre mete segui 
ranno ché lo sviluppo della nestra marina è intimamente legato alla grandezza imperiale della Mazione. Più sl esce dalla cerchia della propria 
terra © più Il potere marittimo acquista valore essenziale mella contrastata vita internazionale e nel cozro di interessi che inevitabilmente nasce da 
gni tentativo di sovvertire la statica di situazioni preesistenti. 0 dominare o essere dominati: quesio è In delinitiva | dilemma che fatalmente si 
propone quando - come nel caso delle nazioni insulari - ll mare è l'indispensabile via di comunicazione per raggiungere nuovi sbocchi atti ad assorbire 
il complesso di lerze materiali è morali che formano la ferza di espansione di un popolo e per assicurare Ln ogni evento Il rifornimento delle materie prime 
necessario alla vita della Nazione, L'impero dell'Africa orlontale sarà lo sbocco naturale di vaste masse di Italiani e delle loro attività produttive è 
commerciali sicchè presto costituirà la continuazione di là dal mari della mazione italiana. Perchè sia possibile realirzare quell'indissolubile wnbià che 
è la premessa di ogni pacifico sviluppo, è necessario essere in grado di difenderlo come la nazione stessa, con mezzi adeguati. La Marina italiane 
sarà suificiente a tutti | compiti che le si domandano. Perfettamente omogenta nella sua composizione è nella sua struttura potrà fronteggiare dumasi. 
come già ha fronteggiato ieri, qualsiasi minaccia; potrà provvedere alla difesa dal mare del territori dell'Impero; potrà garantire la perenne libertà 
d'uso delle arterie vitali di traftico; sarà, Infine, decisivo strumento d'ordine è di equilibrio nel mondo. Ma non basta considerare la sua polenta 
esclurivamente dal punto di vista del mezzi. Occorre tener conto anche di un altro fattore chè è condizione essenziale per l'etficienza bellica di una 
flotta: la capacità degli uomini chiamati a dar vita all'insieme complicato dei mille è mille congegni che formano una nave. Le cilre che sugli anmuari 
stanno ad indicare | tennellaggi globali di ogni singola marina non bastano ad esprimere in termini assoluti uma gerarchia di forze. Il rapporto di 
potenza è la risultante di numerosi fattori fra | quali hanno importanza preponderante | valori umani: spirito di ardimento, maturità tecnica. intima 
fugiose di cueri e di volontà Questi valori che somo stati in ogni tempo patrimonio dei marina! italiani si sono atfinati e arricchiti nella 
diutarna esperienza dello travagliato vicende di questi ultimi anni. La prova del 5 maggio ha permesso di misurare in tutta la sua 
vastità la compiuta armenia che lega fra loro vomini è armi e l'ammirato è unanime linguaggio della stampa internazionale testimonia della 
grandiosa impressione che il superbo spettacolo ha suscitato nell'animo di tutti. È stata una sorprendente rivelazione che ha definitivamente illu- 
minato anche | critici increduli. La bontà del materiale, l'abilità e l'elevato grado di addestramento del comandanti e degli equipaggi: tutti gli ale- 
menti, in sintesi, che formano Il substrato della reale efficienza bellica di una flotta si sono chiaramente manifestati nelle varie fasi dell'esercitazione 
che, iniziatasi con la manovra di una fulmimea uscita in massa dal porto di due intere squadre, ha culminato nella spettacolare e arditissima 
Immoriione è successiva emersione simaliansa di 90 sommergibili disposti in quadrato vietnissimi l'uno all'altro è stretti fra le navi di 
superiicie naviganti ad alta velocità Esperti è profani hanno compreso che tutto quanto si svolgeva setlo al loro cechi era Ul risullato 
di un'opera assidua è lonace di preparazione è nen di un'improvvisazione occasionale. L'Italia tascista ha la Marina degna del suo lmper®. 
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Lo superbe navi d'italia con manovra iulminea prendono il largo nel golio di Napoll. 


Hitler e Mussolini 
a bordo della "Cavour 
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Sillano velocissime lè squadrio tarpodiniere è del caccia, 


Dalla plancia reale il Fihrer è il 
Sovrano seguono la grande rivista. 
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ll Capo del Tarzo Realch risponde al taluta dei marinai d'italia. 


Salve di saluto dello nawi da querra. Sullo slondo il transatlantico Rex. 





Lardita è spettacolare 
manovra dei sommergibili, 
ché immersi è riemersi 
eseguono salve d'onore. 


Stilata di torpediniere 
fetografate dall'aeroplano. 





La lulminea e precisa 
manovra d'attacco dei 
M. A. 5. lanciati alla velocità 
di quaranta mlialia l'ora. 


Le Fapide ewoluzioni delle 
squadriglie di torpediniore, 
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L'aguipaggia di un sommergibile saluta réeomanamanlòo. 


Squadriglie di aeroplani sorvolano in erdine perfetto la flotta. 





U] 


_ ——, = e ——— 


x 
si 
e 
ii 
sa 
pa 
“n 








POTENZA DELL'ALA FASCISTA 


La consapevolezza operante del valore e dell'importanza dell'Arma Aerea nel rapporti con la potenza del proprio Passa è oggi Il carat- 
tere che più spiccatamente sintetitza la personalità di un popolo. Italia è Germania sin dalla lero rinascita hanno creduto mel potere 
aereo ed hanno dedicato è dedicano alle loro aeronautiche le più appassionate cure. La prima dimostrazione dell''etficienza della 
Squadra Aerea di rocente formazione, avvemata a Furbara iîl ? maggio in onore del Capo del popolo tedesco, ha assunto, quindi. 
un significato che trascende quello particolare della parata è della manifestazione stessa. Nella grandiosità senza precedenti della 
manovra. nella pertetta efficienza dell'enorme massa implegata. per la prima volta riunita nella Grande Unità, Hitler ha visto uno degli 
aspetti più tipici e più sepiccati dell'Italia amica, ed ha avuto una muova prova del grande valore di questa amicizia, non basata 
soltanto sopra elensenti sentimentali, mà consolidata da affinità di concezioni mel settore più moderno delli potenza armala: l'aeronautica. 
Il gamerale Valle così definiva qualche imésò fa alla Camera la misova Unità dell'Armata Aerea: "Là Squadra sarà forte di am certo namerà 
di divisioni da bombardamento e da combattimento; sarà svincolata dalle schiavitù delle basi terrestri. costituendo un complesso bellico di 
sccezionale potenza otiensiva, mobilissimo, formate di centinaia di apparecchi che potranno venire pertati in ventiquattr'ore dall'uno all'altro 
settore, ove ll Comando Supreme delle Forze Armate ritenga compiere ll massimo storzo”. Massa, manovrabilità, saldezza, unità di coordinazione 
e di comando: l'itallaniszimo concetto douhettiano trionfa. perfezionato ma nen mai alterato, nella nuova realiszazione dell'Aeronautica di Mus- 
soll. Manifestazione, quindi, quella di Furbara, in cui par la prima volta la Squadra si é presentata in azione dimostrativa, Itallana nel sensa 
più prolendo è più originale della parola perchè, oltre a dimostrare l'efficienza di una grande forza nazionale, ha provato ancora una 
volta ll swocesss di una dottrina che in Italia è nata è che, in Italia, per il volere di Mussolini, ha trovato la sua più ferma realizzazione. 
La cromaca della manifestazione di Furbara & ormai troppo nota perchè vi si possa lormare sopra. Ci limiteremo ad alcune osservazioni che. 
se pur avranno origine da aspetti lecnlci, varranno ad indirizzare le deduzioni che dall'avvenimento si possono trarre. La squadra che 
ha operato a Furbara era stata costitulia da poco più di un mese. Già in questa rapidità di organizzazione è un slamento importantissimo 
di gludizio nel confronti, non soltanto dell'Aeronautica che nè ha ordinato la formazione, mà anche dell'Unità stezsa che ha dimostrato 
così di possedere quell'agilità essenziale perché una massa tantò imponente possa validamente rendere. La grande Unlià è stata composta 
veluiamente da rappresentanze di reparti sino allora dipendenti da comandi diversi. tanto che molti comandanti di Stormo è persino di 
Squadriglia sì sono trovati a comandare le loro unità senza conoscerne se mon superficialmente gli womini che la compontvano, Abbiamo 
dotto volutamente perché si tendeva con ciò a dimostrare l'alto grado unitario di preparazione e di efficienza ravolunto da tutti | reparti 
dell'Aeronautica; e la perfetta riuscita dell'esercitazione ha convalidato ll presupposto. Chi ha assistilo alla manovra di Furbara o chi ne 
ha seguito all svolalmenti attraverso | resoconti giornalistici è cinematografici, ha potuto rendersi conto dell'esatterza del tempi tn cui le varie 
azioni belliche si sono svolte, della regolarità è dell'armonia di tutta l'osarcitazione è particolarmente della precisione del tirl è della lera 
infernale potenza. Ciò che è avvenuto durante poco più di un'ora sulla base marina inscenata a Furbara, può avvenire com la stessa Identica 
elticocia e perfezione in una vera guerra e sopra un vero obbiettivo nemico, senza che nulla è nessuno possano ostacolarne il tremendo 
risultato altensivo. Soltanto la ritorsione, l'occhio per occhio, dente per dente, con la stessa potenza di mezzi, con la stessa eccellenta 
di materiali è di personale, costituirà, in casò di vera querra, la contropartila. Compreso appienò questo concetto, ormal universalmente 
accettato per infallibile, si potrà anche comprendere l'ambizione italiana per aver presentato al Capo della grande Nazione amica una 
così formidabile dimostrazione di potenza, L'eloglo che li Duce ha inviato alla Squadra Aerea operante a Furbara per la “dimostra- 
zione della perfetta efficienza del materiale, l'alto grado di addestramento degli equipaggi ed ll loro ardimento” manitestando l'am- 
mirazione del Fohrer è l'alta lode del Fo devo essere. dunque. motivo d'orgoglio per coni lialiano consapevole che nella potenza 
dell'Aeronautica è insita la garanzia della vittoria quando la volontà del Capo verrà portare la Patria verso muovi alti cimenti. 
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L'inizio delle manovre di Furbara. 





Yell acrobatici di squadre è preliminari 


dell'azione di bombardamento. 
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ROMA ETERNA 


Roma s'è rivelata all'Ospito, al suo giungere tra le mura quasi trenta volle secolari, In una abbagliante visione notturna. 
Quel favoloso tripudio di flaccole è di incendi improvvisi era forse Ul più propizio allo splendere pleno dell'Urbe. non soltanto 
perché le flamme è le pupille argentee del fari lambivano gli anfiteatri marmorei, gli obelischi. gli archi. gli anelli propliei. 
creando muove prospettive trionfali, nom soltanto perché la luce si faceva Immare contro | tastigi del Campidoglio è scavava 
nelle vuote ccchiale del Coloeseo © della Basilica di Massenzio, ma soprattutto per la maschia fisionomia impressa sul volto 
dello moltitudini. Al chiarore delle torce e ai lunghi riverberi delle aquile d'era e del fasci Uttori, tiammegglava l'Urbe imperiale, 
l'Urbe antica e perennemente giovane, l'Urba eterna e meravigliosamente ridesta. Fra luce & penombra, nella sinfonia corrusca 
degli elmi, delle corazze, delle insegne begionarie piantate superbamente a più dei marmi con la fierezza di un tempo, Roma 
“caput mandi”. Roma simbolo di quadrata potenza e di giustizia sovrana. si mostrava mirabilmente composta in perdetta 
è quasi musicale armonia In questa atmosiera popolata di giganti millenari. tra li clangore di trombe latine e lo zoccolare 
secco meriellato dal corsberi del comsoli del tribuni è dal signiferi sulla dura pietra squadrata, Adolio Hitler s'è immerso 
nella gloria di Roma. Egli ha sentito che Il popolo, tuito il popolo era raccolto in assembioa solenne ira le scalinate, le colonne. 
| basamenti dei Fori, tra il templo del Diascuri e la Basilica Giulia, ira la Mole Adriana e la via del Mare, come poteva esserlo 
duemila anni la attendendo FOeplie amico del Cesari. Diecie dieci wolte Egli è passato per le contrada dell'Urba a dieci è disci 
Yell, nd ogni alba nuova è ad ogni nueva tramonto, la Città unica al mondo gli ha disvelato | segreti della suà Inesansta bellezza, 
gli ha offerto lo spettacolo allascinante della sua forza misteriosa. Tutte le età è tutto le glorie delle quali pub menar vanto 
l'umanità gli si som mostrate in una sintesi che non trova l'equale. Roma è apparsa ad Hitler dissepolta dalle ceneri e dalla 
grigia polvere dei tempi; non fredda inerte custode di sacre eroiche memorie, ma viva, vibrante, ansiosa d'emular le gesta 
del padri; nom staccata dalle vestigia del passato famoso, ma fusa in esse come se un prodigioso croglalo avesso Insieme 
mescolato le pietro antiche del Mausoleo è delle Terme col marmi degli stadi nuovissimi, Il sangue del combattenti di Zama 
col sangue del legionari d' Etiopia è di Spagna. S'è avveduto, l'Ospite amico, che dinanzi a Lui sl levavamo mon rovine ma 
monumenti, nom ruderi ma superbi simboli di potenza. S'è avvedulto che la Roma d'Augusto e la Roma di Mussolini sono 
l'una a flanco dell'altra sd anzi l'una all'altra si confondono è si sovrappongono, in um solo anelito e in uma sola fede, in una 
sola gagliarda espressione è in una sola eterna certerza. Campione d'una razza vigorosa è cavalleresca, ll Capo della 
nuova Germania ha saputo intuire Ja maestà di Roma con reverente amore e con avido desiderio di conoscenza. Ha percorso 
le inimitabili arteria create dagli uomini dell'atà amgusica e rivelate al rendo dagli uomini dell'età musseliniana, Ha sallio 0 
disceso le nivie gradinate latte scabre dall'impronia del duri calzari del condottieri antichi è segnate dal marziale passo del 
nuovi condottteri. Ha asceltato Il gentile canto delle fontane che sembrano raccontare sommesse al figli a al figli del fall. 
eternamente, le eroiche leggende da Orazio, difensore del ponte sul Tevere, all'ignoto alpino cho muore avanzando eu Mali 
Ceu, Ha letto, sui bassorillevi preziosi s nel noblli mosaici, sulle pietre incisa e nelle superbe sculture, le pagine della gloria e 
dell'ascesa stupenda. Ha vtilò apliarzi intorno alla sua persona corone è sceltri regali, togha di sénatori. «lmi criniti di consoli 
immuni da sconfitta, aures insegne di dittatori inesorabili nella conquista, scudi di pretoriani e lauri di imperatori armati, 
maestri di civilià è signori della terra. Cuando, per le via di Fioma,. ha contemplato le talangi del giovanissimi muoveril 
con l'impeto del veliti. quando ha scorto le cavallerie irte di lance rovesciarsi alla carica è gli artiglieri passare cel 
tralni trageresi che sembravan bighé messe a cimento sull'arena e | carri d'assalto retolare come “lestuggini" pronte a 
rompere l'aspadlo, l'Ospite ha comprese con stupelalta ammirazione cho l'Impero è veramente riapparso sul Colli latall 














il Fihrer arriva a Roma accolto dal Re Imperatore è dal Duce nello splendore 
della nuova stazione eretlà per accoglierlo degnamente nell'Urbe di Mussolini. 





Lo pupille argontee del I fantasiosi effetti dell'IR 
farli lambisconòo le Incan- 
tate fontane di Roma: 
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La sintonia corrusca degli elmi è delle lanco panga altlraverao 
i lIunghl rivarberi delle aquile d'oro a del fasci Ilttori. 





Il Colosseo è l'Arco di Costantino testimoni stupendi della grandezza di 
Roma,\creano prospeltive nuove nella luce di una ilammeggianiel visione. 


Un immonso corteo di macchine 
8 di popolo segue l'Ospite nel 
uo ingresso alla Città Eterna. 





Il Iavoalosa corto che come una filumana s'è incanalato 
bl seguite del grandi Casi, arriva in Pilaàaziaàa Venezia. 


Le interminabili QScolonne passano atiraverso Fia dell'Impero 
solto la luce possente del tari in una iantasmagoria senza quali. 
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L'Altare della Patria, custode della nostra più sacra religione. gioriosamente illuminato per l'arrivo di Hiiler, 


I colossi dell'antichità remana, fra luce é ponombra, sembrano avvolti da un'atmosfera di sogno è d'epopes. 
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ll Fihrer, accanto al Re imperalore. 


Sull'altra pagina: Un'altra 
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NAPOLI DI MUSSOLINI 


Dopo Roma: vizione maesiona di grandezza millenaria, mella quale le superbe testimenianze di un passato di gloria e 
di civiltà. che diltuse la sua luce in tutte il mondo. s'avvicendano con le mirabili realizzazioni della nuova [talia fascista 
& imperiale. in un complesso ricco di armonia e di significati profondi, Napoli ha olterio all'Ospite il suo volto raggiante 
mel fervore di un'accoglienza entuziaztica. cordiale, caratteristica, che soltanto lo spirito ardente e generosa del suo popolo. 
ll fascino inesprimibile della sua bellezza potevano dare. Poeti è artisti stranieri. viagolatori appassionati si sono sentiti. 
ln cani tempo, avvinti dalla potenza incantatrice del meraviglioso gollo, ma le parole non bastano, le lawolozze non 
hanno colori capaci di imprigionare un barbaglio salo di quella luce, di fissare una sola delle Infinite, inafferrabili stoma- 
ture di toni che compongono ll quadro continuamente mutevole nella sua animata policromia E tanto più quel paesaggio 
si ravviva. si svela nella sua essenza affascinante, tanio'più ci sembra di penetrario e di comprenderlo intimamente 
quanto più cl è dato di veder vivere In esso Il popolo vibrante di sentimento, di energie inesauribili. di entusiasmi 
e di Impulsi appassionati. di galezza e di spontaneità. Napoli è apparsa all'Ospite in uno di quei momenti di vita 
intensa che le sono caratteristici. Non la Napoli romantica. convenzionale e spesso falsa, creata dalle impressioni di 
osservatori superficiali. da reminiscenze letterarie, da scipite visioni olsografiche; ma la grande città vivente di una 
vita prepria, operosa e fervida nel clima creato dal Fascismo in tutta l'Italia di Mussolini. la grande città che nulla ha 
perduto - e nulla poteva perdere - delle sue incomparabili bellezze, non solo, ma delle sue più nobili particolarità. che 
vede ogni giorno di più avvalorate le sue doti, che disciplina, adegua e potenzia le molteplici forze materiali e morali 
del suo popolo patriottico. Un'ondata irresistibile di giocondità entuslastica, da Mergellina al Molo, lungo la meravigliosa 
via sul Mare, a traverso l'imponente piazza del Plebiscito, la suggestiva piazza Municipio, dominata dalla maestosa Mole 
del Maschio Angioine, tra una pittoresca decorazione intonata al passaggio con fine queto d'arte, con fantasia sbripliata 
8 elgnerile nel tempo stesso, Festa di giola e di gentilezza; magia di colori e di luci. Ma. soprattutto, spettacolo di vita 
pulsante, di attività serena, orgogliosa, cosciente della quale appalono dovunque | segni eloquenti: nel modernissimi @ 
grandiosi editici, nella stupenda Litoranea, in molteplici aspetti della città rinnovata e ingrandita dalle mirabili opere del 
Regime. Pol lo spettacolo superbo del Forio, nella sua piena etticienza. ricco di costruzioni moderne. centro animato e 
tecondo di vita è di traftico, in continuo è crescente sviluppo. sempre più in armonia con i progressi è le esigenze della 
nuova è grande Napoli. popolato di possenti è agili navi da querra è di immensi transatlantici. E, oltre il porto. entro 
la cornice inimitabile del gollo, un quadro unico al mondo: la poderosa manllestazione della potenza marinara dell'Italia 
imperiale. E, mentre questa si svolgeva nel solo scemario che di essa poteva esser degno. l'anima del popolo napoletano 
era protesa sul mare; cgni cuore pulsava di Herezza è, dalle incanieveli sponde del golfo. dal verdi declivi dei colli, 
dalle terrazze si elovavano inni d'amore, grida di fede nell'avvenire della Patria e d'ammlrazione per l'impareg- 
giabile Marina d'Italia. Asera siolgorio di luci. canti. acclamazioni in tutte le piazze # le vis; una manifestazione 
indimenticabile ha salutato il Sovrano e il Fohrer apparsi sul balcone della Reggia; al Sam Carlo una squisita 
festa d'arte è di eleganza ha rinnovato in tutto il loro splendore le tradizioni del glorioso teatro partenopeo. E. alla 
partenza del Fihrer, un nuovo spellacolo fantastico lo ha accompagnalo altraverso la città lestanie: fuochi d'artificio 
su le alture di Sant'Elmo e del Vomero, siarzose illuminazioni lungo tutto Ul percorso. sventollo di bandiere, @ folla. 
fella gala, ncclamanie. Coma nell'accoglienza così nel saluto. per tuita una giornata di simpatico, inessusto fervore, 
la ciii& radiosa ha espresso all'Ospite ll senilmento schietto della sua anima, ché è è rimarrà elernamente giovano. 
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FIRENZE DELLA RINASCENZA 
E DELLA RIVOLUZIONE FASCISTA 


Italla Italia dal mille volti, come conoscerti a pieno, è come far giudizio del tuo valore, è come soppesarti nell'anima, 
nel cuore, mel pugno, se tu sia genio, Amore, spada luconte 7 

Venezia, nel ricorda lontano, & ormal un volo di colombi contro | mosalci del S. Marco. 

KHapoll & l'Ollmpo degli dei calssti. terrestri, marini ed Interi. Tutti lan cenno della loro presetza nella luce, mel fiori, 
nelle onde, nelle flamme vulcaniche. 

Roma è un'eterultà presente. | Re ian censo dal ruderi di Romolo, di Servio è di Tarquinle. La Repubblica si impone 
dagli intercolunni curiali e nel tumulto del Foro, Gli imperatori. dagli archi e dalle coclee istoriate, dal fori, dal circhi, 
dalle basiliche, dalle terme mantengono lede alla maestà imperatoria. e risalgono | plinti sulla via dei Trionil. e cavalcano 
{demati | Marcomanni) sul Campidoglio. Quanti cechi ceruli hanno rivertio in Marco Aurelio Germanicos Maximusi 
Gli Del tengono l'arma alle fondamenta di Roma. 

Roma, divinità solare, risergenza perenne. radice d'imperio. termine di giustizia e di pace. 

Par di seltrarsi a un incubo sevramano, allontamandosi con un treno speciallssimo per la valle tiberina. 

Orvieto, dal ereppo tuloso, mostra la frente dura come già ad Enrico Wi: Cortona saluta dall'altura e Arezzo dal piano, 
mentre che Il treno svolge alla vista poggi di viti e d'ullvi, seni di valli uberiose, colll verdeggianti di messi, cittadine, 
ville, cascimali è cass di lieta fisomomia. 

Ma come sarà ll volto dell'antica nemica, della città quella che cacciava la parte imperiale, sl estendeva con le armi, 
od otteneva diplomi da Enrico VI e riconoscimenti è patti da Carlo IV? 

Como sarà ll cuore del popolo tumultuoso è guerriero verso il rappresentante della Germania rivoluzionaria in armi? 
ll grido, ll grido urge come l'onda allo scoglio. DI tutti | velti nom si vede che un volto fiero, luminoso. spirante forza è 
vittoria. La mano di un tal Uomo riassume | secoli stringendo la mano agli ospiti. La potenza di una grande storia è 
in quella manò. Quella mano apre | flutti im tempestà di entusiasmo è il cuore ardente del suo popolo: di lb rendon gli 
mori i Dio marino è le ninfe querquetalarie, lo armi della Rivoluzione @ quelle dello Stato Fascista. le antorità e le 
personalità insigni espresse dalla guerra 0 dalla Rivoluzione, il Popolo in giola espitale: le arti maggiori è le arti minori 
o le compagnie delle armi, i guelti e | ghibellini, | piagnoni è | palleschi: tutla la fiumana come scende nei 
secoli dal Clompi agli squadristi. 
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Il tempo è riassunto nel presente dell'arte 0 mel segnacoli sventolanti delle “parti”, dello casate, delle contrade, del 
glorioso Comune libero ed egemonico della Toscana, 

Firenze che si opposs ad Enrico VII in armi porge le braccia a Hitler che ha detto una parola d'amore. Quanti colori è 
quanto candor di stendardi e quanti gigli fiammantil Ma “non si creda che Dio trasmuti Varme per 
suol gigli”. (La voce corrucclaia di Dante vorrebbe l'aquila imperiale). Michelangelo, Leonardo, Rattaetlo, Imperatori. 
circondati da sovrani e principi dell'arte, attendono nelle alte reggie. Quella di Pitti Invita l'eroe che ha risollevato un 
popolo come si solleva una spada prima di ferire. Entri. Questa fu resbdenza, non di un dominatore di continenti, come 
parrebbe, non di un consangulneò degli del, comò parrebbe, ma di un mertànie riccà è sagglo parveniitò &a signoria. 
I cittadini lo chiamano tuttora Cosimo. A° tempi di Cosimo il grande, così adoperava in architettura un tal Ammannati 
sviluppando ll fiera disegno del Brunelleschi. 

Un batter di palpebre varia la scena del ricordo: sopra una marsa di popolo, quattro tripodi esalano incenso contre la 
lacclata di un tempio: dentro, le arcate fanno cielo alle tombe di magnanimi, è il tempio sembra retto dali loro nomi come 
la storia. Da un sarcolago, ll grande segretario fiorentino sussurra all'Ospite: “ Della potenza della Magna. 
veruno non può dubitare; perch'ella abbonda d‘uomini. di ricchezza è d'armi”. 
Nell'ipogeo del tempio attendono | Caduti dal quali erompe tanta vita: | Caduti della grande guerra. | Caduti della ri- 
veluzione la lapide del Caduti per la conquista dell'impero e quella dei Caduti nella guerra di Spagna. Il gagliardetto 
dalla “Disperata” col quale Galeazzo Ciano perib sfida di querra è segno di vitteria nel cielo di Addte-Abeba è qui 
viwo tra | sepolti. 

Risalbevar la ironia dal sepoleri è ritrovarsi nell'empireò della bellezza, wibramie di canti. di suoni, plaiadente d'orl- 
fiamme: ecco il miracolo. Certo nen altrimenti potettero essere immaginati i Campi Elisi di quel che si ammira nel giardino 
di Boboll. Ample visioni di architetture arboree a stondo di clelo, viali, scale, fontane, prati. atuele e tiorl Heri fori. Oui 
convengono cogî vaghe embre del secoli andati. e quante di prestanza e di costumi e di logge e d'armi iu bello a 
vedere: quelli che ad Arezzo corron la chintanà del Saracino, quell che a Fisa “armati di targhe a di cel- 
miori, suonavan la gran cabsa su' gropponi”, i paogi delle contrade di Siona, i calciatori fiorentini 
del Seicento, armigeri. gentiluomini, alfieri: lerro è sciamlilo è broccato è velluto "com bandére è coverte a 
molti tagli di rendadi e di tutti li colori; e targhe a modo degli armoggiatori; viole 
e rose e fior che ogni uom abbagli”. 

Rientrati nel palagio mediceo. non vi è più scampo alla bellezza che rapisce l'anima per mondi Infiniti. di volto tn 
volto, d'amore in amore, Per sale e gallerie, si traversa Firenze, ammirando la statuaria greca, la giotelleria del 
Rinascimento, a tavole e tele con nomi da far piegat le ginocchia, e tesori da nebilitare il sistema solare. 

Palazzo Vecchio, reggia di popolo: mura da resistere all'aslalto, cortili e scale è saloni deve può spaziare la tramontana è 
l'urlo della folla. La facciata di sasso. scura. merlala, turrita, rammenta | congiurati contro i Medici, impesi. spioventi 
ber le corde giù dalle caditole. 

Squillano le bibccine d'argento. Affaccialevi: ecco il popolo! Quello glù con la ilonda sulla spalla è Il Davide di Michelangelo. 
quello là che sporge a braccio teso la testa di Medusa è il Fersto di Benvenuto, gli altri. salvo pochi Impletrati sotto 
la loggia dei Lanzi, son fiorentini, Hier della Toscana, elementi infiammabili. incoercibili è fedeli, riottosi e disciplinati. 
"feditori" d'assalto: artisti è guerrieri, artigiani @ guerrieri, mercanti & coloni, ma sempre guerrieri. ma sempre 
in ira quando nen cantan d'amore. 

M loro grido è sincero come il loro sangue. Sopra le mani alzate, sveniolano 1 gonfaloni, e. sopra Il palpito del colori 
si spande ll gran paveso di porpora è d'oro, verso ponente. Firenze è una città che incomincia sull'Arno è finisce nel cielo. 
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Porta dal Duo ma, 
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CANTO E MUSICHE D'ITALIA 


L'Italia fascista che ha presentato al Cancelliere del Reich le imponenti formazioni del Partito, il formidabile schieramento delle sue Forza Armate 
dell'Esercito & della Milizia, ll superbo spettacolo della sua flotta del Mare e del Cielo in una visione guerriera che non ha mal avulo eguali nella 
mostra sioria mè in quella di altri Paesi ha presentato all'Ospite anche il mirabile quadro della sua bellezza e della sua grandezza artlstica ottren- 
dogli, insieme con la visione dei monumenti del suo passato glorioso e del suo presente. spettacoli incomparabili della sua arte musicale, del canto 
è della scena che documentano un altro del primati di civilià è di cultura per i quali il nome di Roma demina il mondo. Questo dono musicale al 
Fihrer mon poteva mon essere fatto: la musica è alle origini delle stirpl; è la prima iorma d'espressione che, con la danza, l'uomo ha dato al propri 
sentimenti; è la prima alata forma di poesia alla quale l'uomo ha affidato l'espressione della propria spiritualità ed è sopra tutto in essa e per essa 
che | popoli, le nazioni, le stirpi si differenziamo, si riconoscono è, al tempo stesso. si ricongiungena in una espressione d'arte che varca gli umani 
confini e si sintetizza In un unico altissimo ideale di bellezza. L'anima di una gente è racchiusa nella sua musica ed è espressa dalla sua musica 
allo stesso modo, e forse più intelligibilmente, che dalla sua letteratura: in Wagner si ritrovano le fonti originarie della vita e della grandezza del 
popolo tedesco espresse dall'impeto musicale che canta | miti antichissimi dei Germanesimo e, sui ritmi ervici, sintetizza e tempra l'anima tedesca 
nella sua più profonda essenza. Nella musica di Verdi è racchiusa ed espressa l'anima della stirpe italiana. fremono | canti del mostro popolo pentile 
e guerriero, tumultuano le passioni eroiche, fanno impeto le nostre aspirazioni di gloria e di grandezza, la nostra passione nazionale. Ed ecco che, 
nell'arte immortale dell'uno e dell'altro Maestro, diverse è pur eguali nel comune ideale di esaltazione della stirpe e della Patria, Il popolo tedesco 
ad il pepolo WNallano si Incentrano è si congiungone, si ammirano è sì comprendono. Hitler, che già nella sua Berlino ebbe ad assistere ad un ciclo 
di spettacoli d'arte Urica eseguiti, tra il dellrante entusiasmo dei berlinesi, dal complessi artistici del Teatro alla Scala di Milano e che, già allora. 
ebbe a dimostrare la sua profonda ammirazione per ll grado di perfezione della nostra tecnica teatrale ed il suo entusiasmo per l'ineguagliabile bellezza 
della nostra musica e del mostro canto, ha potuio in Italia, sotto il nestro cielo, nella impareggiabile cornice di magnificenza delle nostre città 
è dei nostri teatri, circondato dall'entusiasmo del nostri pubblici. godere la rinnovata gioia di assistere a tre spettacoli lirici organizzati in suo emore 
col “Lehengria”, allo Stadio Mussolini in Roma, com l'"Aida”, al San Carlo di Napell, e col “Simon Boccanegra” in Firenze, allestito per Il Maggia 
Flerentino. Nel "Lehengrin" ha potuto consiatare, non senza emozioni. come ll genlo italico latenda ed Interpreti. portandovi un caldo sotfio di passio- 
nalità, la musica e l'arte della gente tedesca; nell “Aida” e nel “Simeon Boccanegra” ha potuto ascoltare, mella divina musica del nostro Verdi, la voca 
erobca della gente d'Ialia che, in lontani e tristi tempi di servaggio. seppe lare dell'arte musicale un formidabile strumento di elevazione politica è 
di liberazione; ha potute comprendere come l'ala divina della musica, della poesia, abbia in ogni tempo donato il volo alle vittoria del nestro popolo 
fatto di sognatori, di poeti, di ero E, se l'ankma nostra gli è stata più compiutamente rivelata dalla nostra musica, anche gli è stato fatto palese Ul 
grado di somma perfezione attinto dalle nostre arti del canto, della scenografia, della regia. Voci calde, melodiose, appassionate, quali soltanto possono 
èchepgiare sotto questo mostro cielo che le ispira è le suscita con la sua bellezza; scene magnifiche quall soltanto possono essere concepita e realizzate 
in questo postro felice Paese che in ogni lempo darà, generosamente, a so stesso ed al mondo. per la giola nostra è per quella della umanità. | 
più grandi artisti, i più celebrati pittori. i soli immortali capolavori dell’arte; regie insuperabili quali possono sortire unicamente dal nostri vemini 
di teatro per l'innato senso del colore, dell'armonia, del movimento della bellezza che è In tutti nol è che ha le sue radici profonde nello stesso 
incanto della terra nostra. L'arte lirica italiana. insomma, gli si è presentata im tutto il suo splendore, in tutia la forza della sua viva bellerza. 
in tutta la sua potenîe suggestione palesandogli uno del più nobili aspetti della nostra arte e della mostra cultura e completando cosi al suol occhi 
e nel suo spirito ll quadro superbo della nostra vita nazionale che gli è stato offerto durante le sue sette giornate italiane. E anche questo donò 
gentile di musica, di canto, di armonie pittoriche è rimasto indubbiamente nel cuore dell'Ospite come una impronta ardente ed incancellabile 
ed anche per questo deno musicale, l'Ospite ha portato con sé, ritornando alla sua terra, la viva nostalgia del nostro Paese, della nestra gente. di 
questa divina Nalia a rinsaldare la sicura amicizia che lega oggi Ul suo popolo al nostro popolo, la nuova Germania alla nuovissima Îtalla Imperiali. 











ini 


ciclici 


‘2 è 


FORO MUSSOLIE 


PARTICOLARE DELLA SCENA DEL LOKRENGRIN RAPPRESENTATO AL 








Corgitàre regposaniia 
MALO HORA 


CANTIERI DELLA NUOVA ITALIA 


Da Roma a Napoli a Firenze, Bitlar ha visto raduni enormi di folle, di armati, di mexzi meccanici, di navi 
da guerra. L'entusiasmo del popolo che acclamava il Capo del paese amico non ha menomamente tarbato 
- pur nel suo ardore - ciò che potremo definire l'armonia delle masse: folle compatte e mobili. ardenti 
è ldealmenta allinenie nello schieramento della più simpatica disciplina; ordine è misura veramente 
romani. La rassegna militare sulla Via dell'Impero ha mostrato unità monelitiche è pur agili ed elastiche; 
ha mostrato cannoni. mitragliatrici. carri armati. automezzi che alla potenza formidabile uedscono la 
scioltezza dl manovrabilità è di funzionamento. Ala Furbara la paràlà werea è stata sbalorditiva: lo All 
italiane celeberrimo in guerra e in pace hanno dato un altro spettacolo di ineguagliabile unissono fatio di 
superbe maestria Individuali, che la disciplina e la tecnica hanno fuse formandone une strumento stupendo 
di volontà umana e di perfezione meccanica. A Napoli l'esercitazione della Uotta ha superato le più esigenti 
aspettative, Unità di linea, increciatori, esploratori, naviglio silurante, mas hanno compiuto prodigi. La 
manovra del sommergibili. classica di precisione è di abilità nautica, ha letteralmente esaltato | marinai. 
Mon si era mai vizio nulla di simile. La più potente flotta subacquea è risultata anche la più addestrata; 
ha compiuto una manovra collettiva da fare accapponare la pelle al più esperti è treddi ammiregii Fu un 
prediglo. Una pagina smagliante di pertezione organizzativa. Quelle navi, quei velivoll. quel carri armati, 
quel cannoni, ogni arma è stata concepita dall'ingegno lallano e costrulta nelle atticine italiane. Hitler non ha 
visitato | mostri oramdi stabilimenti industriali. 1 nostri celebri cantieri navali, la mostre fabbriche di motori 
di cannoni di corazze di aeroplani: ma la visione di quelle macchine in atto, nel mare in terra tn cielo, 
ali ha mostrato ll grade cul è giunta l'efficienza Industriale dell'italia iascista. Una specie di affinità 
qlettiva estste anche tra l'uomo è la macchina, Solo una macchina liallana di concezione è di realizzazione, 
può diventare nelle mani dell'Italiamo strumento così perfetto come lo mavi di Mapoll, le armi di Wia del- 
VImpero, le ali della Furbara, Ancor più che affinità si oserebbe dire consanguineltà. Ouesta parentela ira 
spirlio è materia non può essere eluggita a Hitler; ed ecco che l'Ospite deve avere intravisto | thamaloli 
degli stabilimenti siderurgici attraverso le balonette, | cantieri dietro lo sagome delle navi. le officine oltre 
il trullio delle eliche: tutta un'Italia di calcoli algebrici, di formule chimiche, di croglali tumanti, di metalli. 
dl elettricità, di magli e di forni. Povera di materie prime è di risorse scomomiche, l'Italia fascista ha 
innalzato l'insegna dell'autarchia è produce su un piano di grandiosità è di perfezione. La stessa disciplina 
della folla, gli stessi grandicsi pregrammi in crore del EOhrer svoltisi con precizione letteralmente cromame- 
trica, e perfino ll malemalico svolgimento del cerimeniali, sino altrettanti) indizi, indiretti ma eleguanti, della 
struttura industriale della Nazione, Hitler non ha visliato le fucime delle grandi Industrie, ma ne ha sentita 
qlanpere sino a Lui U respiro; ne ha visito la creature d'acciaio è né ha indovinato la struttura, armenica 
è potente, fissando pil occhi sul soldati e sul popolo, sulle navi e sul cannoni. Una così grande parata di 
torre, un così impeccabile è talora insuperabile uso di macchine, una così formidabile è pur naturale 
armonia ira tecnica, meccanica è umana volontà, dicono da sole quale debba essere l'attrezzatara è la 
potenza dell'industria ltaliana. Industria Dl cul evito è la feda, e che, di fronte alla necessità di lare da sò. 
ha superato ogni ostacolo è attinto mete che Il mondo riteneva vietate all'Italia. Il mando, ma non Mussolini. 
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1a MONTECATINI 


Chi voglia tracciare un quadro, sia pur sommario, dell'industria chimica italiana e della suo attuale efficienza. deve tener conto di due 
tlementi fondamentali: lo slancio impresso dal Fascismo a tutte le attività della vita nazionale e i compiti di primo piano che lo batta: 
glia cuiorchica, Iniziata durante le sanzioni 0 tenacemente perseguita, veniva ad assegnare a tale industria. Timido e disordinata fine 
all'immediato dopoguerra, nell'ultimo ventennio l'industria chimica itallana ha rapidamente progredito ed ha assunto sviluppi tali da 
consentirle di gareggiare con le industrie straniere di più antica tradizione. 

Questi sviluppi sono per la maggior parte legati &a quelli della Società Montecatini — di cul quest'anno ricorre il cinquantenario — 
aficacemente sinietizzoti dall'On. Donegani, nella relezione all'ultima assemblea degli crionisti, tenutesi il 26 marzo 1938 





La costituzione della Società risale al 26 marzo I888, La denominazione seclale fu originata dal luogo in cul sl iniziò la coltivazione 
della prima miniera (Montecatini, Val di Cecina). Nella stessa epoca un'altra iniziativa mineraria. alla quale era interessata la Ditta 
Luigi Donegani di Livorno, si sviluppava pure nella Maremma Toscana è conseguiva buoni successi nella coltivazione delle miniere di 
rame della Fenice e Capanne Vecchie, La fusione di questa impresa nella Montecatini segnè l'inizio di un muovo periodo di attività: 
nel 1910 il capitale, dai 2 milioni iniziali, aveva raggiunto 12 milioni e 500.000 lire, con riserve per L. 394,979, Seguono modesti aumenti 
di capitale lino a L. 15.000.000, destinati alla intensificazione della produzione e dello ricerche di pirite nelle regioni maremmante: finchè 
nel 1917 la fusione con la Soc, An. Zoli Trezza Albani, la quale lavorava miniere di zolio nello Marche e nella Romagna, porta Il 
capitale @ L. 50 milioni, poi a L 75 milioni, per lo sviluppo dello attività sociali nella produzione dello rollio grezzo è raffinato. 
Assicurato le materia prime necessario — pirite è zollo — l'iniziativa della Montecatini al volge all'industria chimica con ll rilleve 
prima a la fusione poi delle due maggiori organizzazioni industriali esistenti: la Società Unione Italiani Concimi « la Società Colla * 
Concimi, con conseguente aumento di capitale a L. 200.000.000. La guerra mondiale conferma la necessità fondameniale, per la vite 
di una nazione, dell'esistenza di una grande industria chimica: e in modo particolare mostra la necessità di avere in Paese l' « aroto * 
per la pace e par la guerra. Con tecnica italiana si creano a Novara | primi impianti per la fissazione dell'azoto sintetico: pol, per 
ordine del Duce, sorge il primo grandioso impianto di Merano, mentre la Montecatini ai afferma con grande successo all'estero m+ 
Miante la cessione dei propri brevetti negli Stati principali. Îl capitale viene elevato a 300.000.000 nel 1924, a 500.000.000 nel 1925 


a ——»+—__+_——>-—-—-—-—-—>DV+y}y>yYy%Y woweTweoewe«=m_ ru 
————azz  eCoe(]|]ee © e 


È ld n —————————<ta&@  __ _@————_—— ——@@#@P———— @T—@@—t__m  —_@6 -° 








L'agricoltura ltallana ha ormai assicurato il proprio sviluppo con l'uso del fertilizzanti nazionali. lo difesa ho assicurati gli esplosivi. 


Un periodo di profonde preparazione tinenica si renda necessario per affrontare nuovi problemi. Nel 1991, auspice i Capo del Governo: 


si inizia la riorganizzazione dell'industria nazionale degli intermedi è dei coloranti organici sintetici. Contemporeneomente si sviluppa 


l'industria degli esplosivi che, grazie a seri è profondi studi, gurantisce al Puos l'esplosivo ctienuto da materie prime totalmente ita 
lione. Si prepara in questo periodo anche la bose per una industria nozionale dei prodotti formacvevtiel 


Durante il periodo di crisi intemazionale, la necessità di migliorare la bilancia dei pagamenti e di assicurare il collocamento di nume 
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rose maestranze, induce la Sedetà a dare maggiore sviluppo alla produzione mineraria noi limiti mossimi consentiti dalla povertà del 
sottosuolo, Nuove iniziative si concretono nella produzione dei minerali di piombo e di zinco è nella lero metallurgia, attuato sécondo 
la tecnica più modema. 

Un'attiva campagna di preparazione porta all'utilizzorione del residui ottenuti dalla desoliorazione delle piriti, recando alla nostra side- 
rurgia ingenti tonnelloggi di ottimo minerale terroso, La manconza di rame in Italia Indica la necessità di sostituirlo con alti motalli a, 
smalamente con l'alluminio; la Montecatini costruisce gli impianti di Porto Marghera e di Mori prima, di Bolzano pol creando questa 
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nuova industria che In regime autarchico sorà destinata a svilupparsi in modo rapidissimo. Fra il 1994 è il 1936 il capliale sociale 
asconde da 600 a 800 milioni. A 
Si giunge così al periodo delle non mai dimenticote sanzioni che, secondo il piano del 52 Stati che le decisero, avrebbero dovuto piò- 
gare economicamente e militarmente il nostro Paese. La Montecatini intensifica le proprie attività, dà ulteriore sviluppo alle produzioni 
minerarie, croa numerose iniziative realizzando la produzione di altri prodotti chimici richiesti dallo diverse industrie. E ancora per 
ordine del Duce essa affronta il problema della benzina sintetica derivata dagli oli grezzi albanesi, in associazione con organi statali. 
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Nel corrente 1938 la messa in marcia degli impianti di Bari è di Livorno consentirà una produzione di benzina sintetica corrispondente 
a circa la motà del fabbisogno nazionale, nonchè la benzina avio necessaria alla nostra difesa è rilevanti quantitativi di oli lubrificanti 
e paraffine. Il capitale sociale. elevato nel 1937 a un miliardo di lire, con la partecipazione di 40 mila azionisti nell'assembleo del 
cinquentenorio è stato portcio a L1.300.000,000, 

Questi sviluppi rapidi e grandiosi derivano da un insieme di elementi complessi, i quali dimostrano come l'industria chimica italiona 
abbia oggi raggiunto una maturlià perletta. La ricerca acientifica, un tempo prerogativa dell'ingegno e del lovoro di studiosi isclati. 
ha ricevuto dalla Montecatini un concreto impulso innovatore mediante l'apporto di larghi mezzi finanziari a tecnici. Il laboratorio di 
fabbrica, coordinatore dell'intelligonza è dell'operosità dei singoli. è divenuto il principale propulsore dell'attività degli opifici. Rigore 
di principi scientifici, periezionamento di mezzi iecnici e impiego di capitali ingenti rivolti a uno stesso fine, hanno intieramente cap 
vello alcune posizioni iniziali che siabilivano la dipendenza dell'industria italiena dall'estero, tanto riguardo alla tecnica, quento 
riguardo all'approvvigionamento delle materie prime, Alcuni grandi problemi produttivi della Nazione, come si è visto più sopra 
sono siati pienamente risolti dalla Montecatini, altri seno in via di soluzione o allo studio, dato il carattere di continuità che è proprio 
dell'industria chimica. La quale, per quanto riguarda l'italia, non sl è nemmeno irrigidita in un'azione sterilmente programmatica. 
Bi è giustamente osservato che la Bsionomia cutarchico assunta dall'economia italiona ha indirizzato l'industria chimica verso Un 
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triplice ordine di indagini, inducendola da un lato a intensificare è perfezionare la produzione già in atto, dall'altro a riesaminare alcuni 


sistemi di produzione con particolare riguardo al rilomimento delle materie prime lovendo di mira cppunto il fine avtarchico), da 
ultimo a escogiiure soluzioni economiche circa l'impiego di prodotti 0 di materie primo che l'Italia non possiede è non è ancora in 
grado di produrre, Le mete cutarchiche vogliono che sia Gitenuto il massimo rendimento dalle materie prime esistenti entro coniine 
è la migliore utilizzazione delle materie di acquisto. Da quest'ultimo concetto è sorta l'iniziativa, insieme cd altra Socistà, per la pro 
duzione nazionale del coke metallurgico è dei dorivati dallo distillazione del carbon fossile, materie prime per la maggior parie dei 
prodotti della chimica organica. La grande cokeria di San Giuse ppo di Colro, essa pure costrulta in periodo sanzioniata, dopo pochi 
mesi di esercizio ha inleremente raddoppiato | suci impianti; l'importazione del coke (circa 1.054.000 tonn. nel 1836, ridotta a poco 
più di 348.000 nel 1937) è di conseguenza destinata scomparire. 

Risolio dalla Montecatini il problema dei fortilizzanti è degli esplosivi, l'industria dei coloranti sintetici da essa riorganizzato, costi: 
tuisco oggi un mezzo poderoso è porlezionate al quale attingono ,mumerose altre industrie a cominciare da quella tessile cho — coma 
è noto — ha assunto particolarmente in questi ultimi anni grandiosi sviluppi. Dai coloranti di massa @ quelli di qualità pregiata. 
l'industria chimica italiana è oggi in grado di fomire i tipi più adatti per ogni specie di tessuto animale, vegetale, artificiale e misto. 
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Più giovane d'anni ma non méno solidamente impiantata l'industria dei farmaci sintetici costituisce per l'Ttalia un fatio iniovo di 


sicuro avvenire, Ì suoi sviluppi sono intimamente connessi alla atiermazione della grande industria chimica la quale le consente è 
garantisca una produzione scientilica che soltanto qualche anno coddietro non era possibile ottenere. Messe a punto la iobbricazione 
dell'acido salicilico è dei suoi derivati. dei sali di bismulo è chinino, dei glicerofosioti, dei sali di jodio è di mercurio, dei vaccini, 
delle preporazioni galeniche e del prodotti per diagnostica, questa industria è lormamenie decisa a colmare con prodotti italiani la real 
dua importazione che ancora la separa dal isiale conseguimento della meio cuiarchica. 

Altri settori in cui l'intervento della Montecatini è state decisivo riguardano i pigmenti è lo vernici — sopratutto l'ossido di titemio è, 
il litopone in sostituzione dello biacca velenosa — l'azzurro oltremare è l'intiera serie dei colori minerali, le colle è gelatine, la con 
fora, le resine sintetiche è lo masse plastiche a base di sostanze fanoliche è viniliche, i lubrificanti, gli oli, i grassi ed i saponi. 

A lumeggiare invece l'importanza della produzione metallurgica che abbraccia l'alluminio è le sus leghe, lo zinco, il piombo, l'argento 
© il cadmio, basteranno pochi dati, L'Italia, che nol 1924 produceva soltanto 2.000 tonnellate di alluminio, nel 1937 ne ha prodotte 
23.000 (di cui tonn. 13.221 la Montecatini], astroendole da minerale Italiano trattato con energia elettrica italiona. Essa punta verso le 
40.000 tonnellate fissate per il 1940, destinate a sostituire corrispondenti quantitativi di metalli d'importazione. Analogamente nell'anno 
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scorso sono state prodotia circa 30.000 tonn. di zinco (di cui tonn. 11.439 la Montecatini estratte dalla blanda della Sardegna, essa 
pure traltato con sislema elettrolitico. Con tale quantitative il consumo può diri ouiarchicamente soddisiotto, Nel 1923 l'Tralia non pro 
duceva nemmeno un chilogrammo di zinco e ne importava 11.000 tonnellate. 

Questa, esaminata nei suoi elementi principali, l'attrezzatura del maggior organismo minerario e chimico italiano. Lavorando con tenacia 
in ormonio al programme nazionale Ja Montecatini è consapevole dei nuovi orizzonti che gli studi possono dischiudere all'avvenire 
Sella chimica ed è fiera di poter garantire al Paese l'apporto della modernità del suoi mezzi e della grandiosità delle sue organizzazioni. 








ALLA MOSTRA NAZIONALE 
DEL DOPOLAVORO A ROMA, 
ORGANIZZATA DAL PARTITO E 
INAUGURATA DAL DUCE, LA FIAT 
HA ILLUSTRATO ANZITUTTO 
LA SUA INSEGNA “ TERRA MARE 
CIELO”, CHE RIASSUME IL COM- 
PLESSO DELLE SUE PRODUZIONI 
MOTORISTICHE E CHE CORRE 
SU TUTTE LE STRADE D'ITALIA 
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ANCHE ALLA FIERA DI LIPSIA LA FIAT HA 
PORTATO UNA SINTESI DEL SUO MONDO DI LAVORO. 


57.000 lavoratori - 15 stabilimenti 


24.000.000 di mq. di aree Fiat (stabilimenti attuali e in 
costruzione, aziende, filiali e terreni del Gruppo Fiat) 


19 Filiali, 300 Concessionari e Uffici in Italia 


Organizzazioni Fiat e aziende affiliate in tutti i continenti 


Giclo completo di lavorazioni dalla materia prima al prodotto finito; 


SIDERURGIA E 
METALLURGIA 


AUTOMOBILISMO 


AERONAUTICA 
GRANDI MOTORI 


MATERIALE ROTA. 
BILE FERROVIARIO 


Ghise a acciai: accialeria - laminato] per profilati, tubi, lamiara, 
nastri - grandi fucina - stampaggio - trafilerie per batte, fl 
tubi, sagomati - fonderia acclalo, fonderia ghisa - fabbrica molle 
Metalli non ferrosi: fonderia - laminatoi - traftleria - stampaggio 


duutomeobili: autotelalo è carnrorrerio 

Veicoli industriali Diesel, a gasogeno, a gas matano, elettrici 
ad accumulatori 

Autoveicoli, militari - Trattrici agricole a ruote ed a cingoli 
Autonzicoli spociali par applicazioni civili e militari 


Motori d'aviazione - Aeroplani ed idrovolanti 
Motori Fiat Diesel fissi - Grandi motori Diesel per propulzione navale 


Autotreni Diesel - Autemotrici - Locomotori alettrici 
Vetture per passeggeri e carri merci » Veiture tranviarie è filoviario 
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Gli inizi della Flat. 
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AUTARCHIA 


LA NUOVA FASE DELLA STORIA ITALIANA SARÀ DOMINATA 





DA QUESTO POSTULATO: REALIZZARE NEL PIÙ BREVE 
TERMINE POSSIBILE IL MASSIMO POSSIBILE DI AUTONOMIA 
NELLA VITA ECONOMICA DELLA NAZIONE 


PROGRESSO TECNICO DEL LAVORO 
PER PRODURRE SEMPRE DI PIÙ 
E MEGLIO A MINOR COSTO 


i IMPIANTI MODERNISSIMI «a SUCCES- 
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SIONE ORGANICA DELLE FASI DELLA 
LAVORAZIONE SU UN SOLO PIANO 
è TUTTI | MATERIALI CONVOGLIATI 
! ALLE LINEE DI PRODUZIONE DAL 
SOTTOSUOLO e ECONOMIA DI TEMPO 
| E DI SPESA + AMPLIABILITÀ DEI REPARTI 
PER OGNI IMPROVVISA EMERGENZA 


AREA DEL TERRENO . 


FRONTE DEI FABBRICATI we e 
LUNGHEZZA DEI FABBRICATI oca ME 
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HO. 1.000.000 
SUPERFICIE COPERTA. —. .o 4.1 320,000 


SUPERFICIE SVILUPPATA se a 430.000 
CUBATURA COMPLESS. DEI FABBRICATI MC. £B00000 
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MUSSOLINI 


PROGRESSO SOCIALE DEL LAVORO 
PER ELEVARE LE CONDIZIONI 
MORALI E MATERIALI DEGLI OPERAI 


SPAZIO ARIA LUCE «a SICUREZZA 
IGIENE CONFORTO + ORIGINALE 
SISTEMAZIONE DEI SERVIZI 
PER L'ENTRATA AL LAVORO 
E PER L'USCITA «+ REFETTORIO 
OPERAIO «+ RAZIONALE ORGANIZZA- 
ZIONE DI ASSISTENZA SANITARIA 


DATI COSTRUTTIVI 


SVILUPPO DELLE GALLERIE . . è». MM 6.000 
SVILUPPO DEI RICOVERI ANTIAEREI . M. 1.500 
CAPACITÀ RICOVERI ANTIAEREI , PERSONE 11.000 
REFETTORIO OPERAIO PRINCIPALE . POSTI 10.000 
PISTA SPERIMENTALE . ., . M 2.500 
CENTRALE ELETTRICA DI DISTRIBUZ. KVA 65,000 
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AUTARCHIA DELL'ACCIAIO è IMPIANTO FIAT 
PER L'IMPIEGO INTEGRALE DEI TRUCIOLI 
NELLA FABBRICAZIONE DELL'ACCIAIO 
UTILIZZAZIONE ANNUA KG. 20.000.000 


LA FIAT SUL MARE è PIÙ DI 350 NAVI 
DA GUERRA E MERCANTILI ITALIANE E STRANIERE 
SONO AZIONATE CON MOTORI FIAT-DIESEL 
OLTRE 700.000 CAVALLI INSTALLATI 
su MAVI DI OGNI BANDIERA 


Agi TARCHIA DELLE SUE PRODUZIONI 





LA FIAT HA PROMOSSO IL PROGRESSO 
DELLA COSTRUZIONE FILOVIARIA IN ITALIA 
PROGRESSO AUTARCHICO è» FILOBUS FIAT: 
A ROMA, A VENEZIA, A MILANO, A TORINO, 
A GENOVA, A FIRENZE, A BRESCIA, 
A LIVORNO, A CUNEO, A SALERNO, A RIMINI 


AUTOTRENO FIAT PER IL BRASILE è 5 AUTOTRENI 
DI QUESTO TIPO SONO STATI FORNITI DALLA FIAT 
ALLA "ESTRADA DE FERRO CENTRAL DO BRASIL" 
PER LA LINEA SAN PAOLO=RIO DE JANEIRO 
E SAN PAOLO-BELLO HORISONTE 


VELOCITÀ: PRIMATO DELL'ALA FASCISTA 
MOTORE FIAT A.S5.é + PRIMATO MONDIALE 
DI VELOCITÀ ASSOLUTA è KM./ORA 709.209 
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SCUOLE OPERAIE FIAT SÌ INSEGNA NELLE OFFICINE 
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Il colossale complesso elettrico, siderurgico e chimico, che va sotto il nome di « Terni », può essere definito sen- 
zombra di enfasi fucina d'Italia. Non esiste infatti possibilità di confronti con la «Teri», organismo indu 
striale assolutamente superiore: e per l'efficienza e la grandiosità degli impiomti modernissimi, e per il valore 
di tecnici e l'abilità di maestranze specializzate, e per la gigantesca e mirabile produzione, e anche per l'alto 
livello del contributo all'autarchia, scaturito dalla italiana genialità di oculati dirigenti e di specialisti dinamici 
e aggiornatissimi. Non esiste un insieme così formidabile di lavoro e di produzione che, come la «Terni», possa 
contribuire tanto largamente all'armamento della Nazione e, insieme, produrre una quantità tale di energia 
elettrica capace di alimentare non solo gli stabilimenti metallurgici ed elettrotecnici propri, ma anche quelli 
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Nella pagina precedente 


Colata di accelalo 


Tempera dell'acciaio 


di Roma e di vaste zone dell'Italia Centrale, nonchè le linee elettriche delle Ferrovie dello Stato nella regione 


e nella provincia di Napoli. 
Per dare un'idea, sia pure astratta, di tanta potenza, bisogna atfidarsi alle ciire. In questo caso il loro linguag- 


è il più eloquente. Cominciamo dal settore elettrico, che è basilare. 

I bacini della Nera e del Velino danno vita a sei centrali idroelettriche che hanno l'efficienza di 256.500 Ewr. 
(350.000 Hp. di potenza installata): vale a dire che in una annata di media piovosità la capacità di produzione 
supera un milicrdo di chilovattora, cioè un decimo della produzione di tutti gli impianti idroelettrici italiomi. 
Il complesso dei disparati servizi degli impianti della Nera e del Velino hanno reso necessaria la costruzione 
di 2898 chilometri di linee trasmittenti, 160 dei quali funzionano alla tensione di 195.000 Volta, e 128 a quella di 


150,000 Volta. 
Nel campo siderurgico la potenzialità della « Terni » si presenta anche al profano in tutta la sua eccezionale 











Pressa da conto tonnellate. Trono corazze. 


grandiosità. Proiettili a montagne, cannoni d'ogni calibro, corazze per tuttii tipî di navi: e, sempre per le navi, 
ruote di prora, telai per timoni, dritti di poppa. Vi sono proiettili alti come persone, cannoni mastodontici, mu 
nufatti dalla mole enorme che passano da un reparto all’altro per le fucinature a caldo. per i trattamenti chi- 
mici di indurimento superficiale, tempere ad acqua e a olio, senza dire del ciclo delle lavorazioni meccaniche. 
le quali impegnano macchinari e impianti di potenza e dimensioni favolose. 

C'é poi la fabbricazione e la lavorazione dell'acciaio, campo di attività, questo, in cui la « Terni» si avric a 
emancipare la Nazione da un gravoso tributo all'estero che ci sottraeva una quantità notevole di oro. Attual- 
mente la « Terni » provvede alla fabbricazione dell'acciaio con due forni Martin-Siemens di vastissime dimen 
sioni e cinque grandi forni elettrici, tutti destinati agli acciai speciali. Per i tondini da cemento armato a per le 
corazze di maggior spessore che escono da un laminatoio con cilindri dal diametro di m. 1.25 e del peso di 52 
tonnellate ciascuno, funzionano undici laminatoi. Una batteria di presse — sette delle quali di media e grande 


potenza sino a 12.000 tonnellate — serve il reparto forgiatura dove si fucinano semilavorati di ogni foggia € 
dimensione. 


E ancora: la fonderia di ghisa, la fonderia di acciaio, il reparto Irattumenti termici e chimici, l'officina per la 
produzione dei materiali refrattari, il laboratorio per le prove dei materiali e le ricerche metallografiche, il ba- 
lipedio. 


Altro contributo notevole all'autarchie ha portato la « Terni » 
zione occorrente a forni e macchinari, e sostituendo 
ligniti dell'Umbria e adottando speciali gassogeni. 
Ed eccoci — in questa rapidissima sintesi — al settore elettrochimico. Per la produzione del carburo di calcio 
la « Terni », possiede negli stabilimenti di Papigno impiomti fra i primi del mondo, sia come modernità come 
volume di lavorazione. Negli stessi stabilimenti si producono oltre 90.000 tonnellate omnue di calciocianamide. 
il che equivale a più del sessanta per cento dell'intera produzione italiana. Per quento riguarda, poi, ‘om- 


: riducendo al minimo il combustibile d'importa» 
le motrici idrauliche a quelle termiche, servendosi delle 
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moniaca sintetica, la « 
col processo italiano Casale. Cento tonnellate qu 
stabilimenti di Nera Montoro, che si sono messi 
una fissazione annua complessiva di 257.000 q 


Terni» è stata la prima a realizzare la sintesi dell'ammoniaca in grandi proporzioni e 
otidiane di ammoniaca sintetica anidra possono produrre gli 
così al secondo posto in Italia: produzione corrispondente @ 
; uintali di azoto atmosferico. Ciò rappresenta per l'lalia una 
preziosa conquista autarchica, 
Ecco dunque la « Terni » fornitrice colossale di energia elettrica, produttrice di enormi quantità di materiale 
bellico, @ combattente vittoriosa sul fronte dell'autarchia. Dal complesso gigantesco delle sue officine esce la 
calciocianamide, fertilizzante della terra — prima largamente importata —, ed escono le armi possenti che 
difendono i frutti della terra. L'oaratro traccia i solchi, la spada li difende, 





La R. N. Maniseuceoali, usclta deal cecanliieri della S. A. Ansaldea 


L'ATTIVITÀ DELL'ANSALDO 


L'Ansoldo 5, A. sorse nel 1922 dalla liquidorione della Gio. Ansaldo, della quale sono ben noie le gloriose origini — cggi quasi seco» 
lari. essendo sorta nel 1853 per iniziativa del Conte Camillo Benso di Cavour — le brillanti tradizioni e le luminose atiermazioni sopra 
tutto nel periodo bellico. 

Dalla fine però della Grande Guerra sino al 1935 l'Ansaldo, pet tutto un complesso di varie ragioni, aveva veduto fortementa dimi- 
nulre la propria potenzialità produttiva. 

N Duce, sempre «iglle alle sorti dalle industria che interessano la difesa nazionale, nel luglio 1935 tracciò alla nuova Amministrazione, 
insediata dall'LRI. le direttive per l'aggiornamento ed il potenziamento della Ansaldo. 

L'imponente opera di sistemazione intrapresa nel 1935 ha poriuto oggi questo gruppo ad un grado di etticienza tale da consentirgli di 
partecipare ci nuovi programmi di costrurioni navali per la Marina da Guerra è per l'ormament» libero ed alle èsigonze industriali 
della Nazione negli altri campi della produzione civila con lo piena possibilità dei suoi mezzi costruttivi. 

In linea generale seggi il grande gruppo Ansaldo, attraverso le sistemezioni attuate ed in carso di ultimazione, si compone dei sequenti 
Siabilimenti, che sono concentrati in tre zone distinie, tutte nell'area della Grande Gonove: Sampierdarena Mercanico, Officine Alle 
stimento Navi è Montaggio Torril: Fegino (Elettrotecnico, Artiglieria, Metallurgico Deltal: Sestri (Cantiere Navale, Fossati, Fonderial. 
Questo complesso integrato dallo Siabilimento Artiglieria Terrestri di Pozzuoli, dalle Consociote S. A. Oificine Allestimento è Fipora- 
zioni Navi e Ansaldo Coke, costituisce un gruppo di grande potenza industriale nel quale lavorano circa ventimila dipendenti. 
Particolarmente sotto l'aspetto navale esso costituisce uno del gruppi più completi nel mondo essendo in grado di costruire le più 





Campato collelttrico dello sichilimento elettirolecnico a Fegino. 


grandi novi da querra è mercantili, coi relativi apparati motori ed impianti elettrici è completamente allestirle ed armarle: il Contiore 
Navale di Sestri è oggi in gredo di impostare contemporancamente ben l4 novi, di cui 2 di oltre 250 metri di lunghezza. 

Vastissima è la gomma delle produzioni che escono dagli Stabilimenti del Gruppo Ansaldo: dalle navi di ogni tipo è specie, molori @ 
vapore e a combustione interna, alle artiglierie navali è terrestri, ai carri armeti. prolettili e bessoli, fucinati, getti di ghisa, rame e sul 


leghe, macchinari elettrici della più alta potenza, locomotori ed automotrici, impianti industriali, macchine utensili, ogni genere di car 
penteria in ferma, utenaili, cc. 


La motonave bonaniera R. A. M. B. I, Locomoltore Gruppo E 48f4 





ELL IMPERZ 
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Scnolu Apprendiati Interciiendala: Un raparitio dell'allicina meccanica, 


Fra lo realizzazioni compiute dalla rinnovata Ansaldo degna di particolare rilievo è la Scuola Apprendisti Inieraziendale, che costi 
tuisce uno degli esempi più interessonti di quanio è stato latto in Italia in quasto compo. Con ampia larghezza di mezzi viene ivi 
perseguito il fine di formare maestranze tecnicamente preparate e moralmente educate, creando così l'operaio-soldoti secondo | prin: 
cipi informatori della disciplina fascista. La Scuola, nella quale | giovani dai 14 ai 16 anni vengono preparati durante tre anni di 
corso, è al suo secondo anno di vita e conta attualmente 450 giovani, Col settembre 1938 questi saliranno a 700, dr 
l'immissione negli Stabilimenti Ansaldo di circa 200 giovani, ogni anno, moralmente è professionalmenta educoti al clima lasciata. 


Carri armati costruiti dallo Stabilimento Fossati. Gruppi convertitori per la centrale delle FF,58, della Chiappella. 
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Assi Motori della Motonave "Augustus” 


SOCIETÀ ITALIANA ACCIAIERIE - CORNIGLIANO 


La Società laliana Accialerie Comigliano [S.LA.CI, con sede in Genova Comigliono, Capitale di 125.000.000, ha ricèvulo nell'agosto 
1935 l'apporto delle Acciolerie è Fonderie di Acciaio di Cornigliano Ligure. già della Ansaldo 5. A. che in questi anni ha riordinato 
e sviluppoio, cumintandone l'etficienza è la potenzialità. 

La SILALC. svolge la sua intensa alitività in agni compo della siderurgia, sia commerciale che bellica, ed i suoi prodotti nelle odierne 
possibilita industriali non hanno praticamente limitazione di peso è di dimensioni. I suoi forni fusori producono lingotti per fucinazione 
di acciaio comune è speciale ricavati al torno elettrico o al Martin con processo acido è basico, fino al peso unitario di 100 tonnellate. 


La sue Fonderia di Acciaio producono getti di acciaio comune ò soociale greggi di londeria o sgrossati di macchina finiti di lavorazione 
mecconica per qualsiasi genere di costruzione fino al peso di 100 tonnellate. destinati a costruzioni navali, ferroviarie, idrauliche ed 
elettriche, e a impionti e macchinari di qualsiasi natura. Dalle sue presse è doi magli sono ricavati persi lucinati di media è grossa mole 
fino ad un peso finito di 50 tonnellate, in octicio comune e speciale, è per ogni necessità degli scali è delle macchine marine, è così 
le più grendi linee d'assi è gli assi a manovella di petto o composti per motori della maggior potenza; essendo in grado altresi di 
provvedere per ogni necessità di qualsiasi industria meccanica, elettrica, chimica è di altra natura. Nel campo della siderurgia com 
merciale infine la S.LALG, produce lamiare e profilati, in un vastissimo sogomerio. è bulloni stampati a caldo di qualsiasi specie. 

Qui non si vuole accennare alla produzione della S.LA.C. nel compo della siderurgia bellica, sia per la dileso che per l'armamento. 
essendo universalments noto che essa ha sempre soddistatto ogni più vasto esigenza delle Amministrazioni Militari. La Società ltallona 
Accialeris Comigliono ha dato inizio ci lavori per la costruzione del suo nuovo impianto siderurgico a ciclo integrale, che sono siati 
insugurati de 5. E. il capo del Governo il 14 Moggio u. sa. Questo impianto. che si sviluppa nell'ambito del piano autarchico della side 
rurgia nozionole, approvata dalle Corporazioni, è destinato a produrre annualmente circa 300.000 tonnellate di acciaio direttamente da 
minorale. Esso sorgerà sul lido di Cornigliona in prossimità dagli otivali Stabilimenti delle S.LA.C. ai quali rimarrà collegato. 


Incoatellatura del limone d'una grande nuva, Lingolito da TRI tonnoellaio per cordiza. 





LA SOCIETÀ “ILVA” 


Il piano cutarchico della Siderurgia nazionale, elaborato dalla Corporazione della Metallurgia è Meccanica nella Sessione di giugno 
dello scorso anno e sonzioneto dol Comitalo Corporativo Centrale nella sue riunioni dell'ottobre successivo. prevede lo afruttamento 
intensivo di tutte le risorse nazionali, riconducendo lo nostra Siderurgia alla forma fondomentale di industria prevalentemente estrat 
tiva, cioè produltrice di ferro è di acciaio ricavati doi minerali. 
E nolo che nonesiania la presenta di una potenza produttiva dell'ardino di 3800-4000 tonn. giornaliere di ghisa, rappresentata da 15 
altitorni, di cui 9 pertinenti ad impianti preordinati secondo | dettami fondamentali della siderurgia integrale, cioè con altiforni, forni 
a coke, cecialeria è leminatoi raggruppati in singola unità di stabilimento, è lo successiva oggiunia recente di implanti di forni alet 
trici da qhisa di notevole potenza, la fabbricazione dell'acciaio è tuttora prevalentemente orientata in Italia verso il sistema della 
rilondito del rottame, rendendo necessario l'importazione annua di circa FIOIOO tonn. di questa materiale. 
Le relotiva semplicità degli impianti occorrenti per questo rifondita anche se accompagnata dalla più accurata clfinorione del metalli, 
bostio per chiorire i molivi fandomenitali dei grande sviluppo del suddetto orientamento che sarebbe giustilicartiaszimo sè, come ovviane 
in talune Nazioni, la produzione interna di rottame fosse adeguate al fabbisogno. 
È'avidonto però cho tale indiritzo, per lo citenzione sccèssiva ociquistata, si è reso Incompalibile colla indipendenza dall'estero della 
nostra siderurgia è che perciò deve essere, se non abbandonato, almeno ridotto in modo da avere una influenza dal tutto subordinoto 
sulla capacità produttiva richiesto dalle esigenze sempre crescenti dell'industria è della difesa nazionale. 
E' quindi con sommo compiacimento che la Soclità ILVA vedo copprovoto è riportato nella dovuta preminenza l'indirizzo fondamen- 
tale impartito alle proprie lavorazioni fin dalla sua costituzione, indirizzo praticamente esplicatosi con attività ultra trentennale, colla 
ricerca è lo alruttamenta delle risorsa farrilaro nazionali è colla lavorazione déi minerali di lerro naturali èd artificiali in impionii 
costroiti fin dall'inizio secondo i concetti della fabbricazione a ciclo iniegrale è quindi già rispondenti nel loro coordinamento alla 
nuove esigenze, essendo onche facilmente omplicbili in conformità alle recenti direttive, ande adeguare lo potenza calle maggiori pra 
duzioni prevista doi deliberati del Comitato Corporativo Gentrale. 
[ campi nei quali l'attività della Società ILVA ai è praticamente èsplicata con diuturno studio è lavora dei suoi organi Dirattivi è Tee 
nici, precisomente nel senso oggi proconizzato e soncito dalle superiori Gerarchia, si possono raggruppare come segue; 
|° CAMPO MINERARIO, comprendentò lo riterche mineraria ovanti per oggetto la atoperta è lo messa in valetò di tutte le materia 
forrilere esistenti nel territorio nazionale in quantità praticomenie sfruttabili. nonché l'intensificazione della estrazione del minerale doi 
giacimenti coltivati. A tale scopo fu istitullo do oltre un ventennio uno speciale Ufficio Miniere dotalo di adeguati mezzi di ricerca è di 
personale specializzato. 
2° CAMPO SIDERURGICO, relativo alle astrazione del ferro doi minerali e la sua lavorazione a prodotti mercantili, In questo campo 
le direttive della lavorazione a cielo integrale mironte alla più completa utilizzazione possibile dei gas è del sottoprodotti originali 
parallelamente clla trosformorioni delle materia prime, furono sompre tenute presenti lin dalla fondazione degli Stabilimenti di alli- 
forni è successivamente applicate in tutto l'estensione concessa dalle congiuntive purtroppo non sempre favorevoli al normale è pieno 
esercizio delle Aziende. 
Nonostante il ripetersi di varie condizioni slovorevoli del mercato, la Società provvide cl continuo ceggiornamento degli impioni side- 
rata integrali, tanto nel compo dell'oumento della potenzialità, come in quello dal perlerzionamento dei rendimenti è dei ricuperi 
Attualmente poi, sic allo scopo di dare uno adeguata realizzazione ai programmi di cumenio di produzione assegnati alla Sodeià dal 
Comitato Corporativo Centrale. sio per dare esecuzione ad un proprio programmo di concentrazione già da vari omni prestabilito, sono 
stati studiati e posti in esecuzione piani di intensificazione dell'approvvigionamento di minerale dalle maggiori miniere, nonchè gran- 
dea lavori di trasformazione ed ampliamento nel due stabilimenti a ciclo integrale di Piombino è Bagnoli, di cui daremo più avanti un 
va cenno. 


Indirizzo autarchico nell'approvvigionamento dei minerali e delle materie ausiliarie 


La relotiva ristrettezza della dotazione nozionale di minerali larrijeri ha richiesto, fin doi primi tempi della introduzione della grande 
candela Italia, la più accurata economia nello siruttamento dei naturali giacimenti: quindi non riescono nuove lo presenti asigenre 
eutarch 

Iniotti giù da vari decenni, nonostante che la richiesta di minerali insss relativamente modesta. furono messi in opera nelle miniere 
poracchi impianti di orricchimento permeltenti di traslommere in materiale utio alla lavorazione all'Altolerno ingenti quantitativi di 
lerte terrifore è di minerali in altri lampi reputoti inutilizzabili. 

L'adozione del processo di cogglomerazione ignea dei minerali inservibili perchè allo stato di polvere fina, data dal 1924: asso ressa 
possibile non solo la utilizzazione totalitaria dei minuti lavati è dei coscomi di miniera. ma anche quella delle ceneri di pirite, il cui 
consumo onnuo da parte della Società ILVA cscendo a varie centinaia di miglicia di tonnellate. Per cumeniare l'atticienza già ingento 
di quesio imporiania processo di valorizzazione dei minerali minuti, in visto dell'incremento da dorsi nel prossimo avvenire alla produ: 
zione della ghisa, la Seciatà ILVA sta costruendo due potenti impionti mecconici di agglomerazione negli stabilimenti di Bagnoli è 
Fiombino, della potenza complessiva di 1540 tonnellate di aggiomiero*s ul riore» 

Altra forma di utilizzazione di materie forrifero nazionali periettamente organizzato da anni è quello dell'escavazione è ritusione agli 
altiforni delle antiche scorie ierrifere d'origine etrusca è romena accumulate specialmente sul litorale toscomo in depositi di centinaio 
di miglicia di tonnellate, con ricupero della notevole percentuale di ferro che gli antichi fonditori vi lasciarono per imperierione dei lore 
mozzi ostrattivi. 

A queste provvidenze dirette cd cumentoare la resa delle principali fenti di ferro regolarmente coltivate da molti anni dalla Società ILVA. 
quali sono le miniere Elbano, quello del Grossetano, quelle della Nurra in Sardegna ed i sopraccennati depositi di scorie, debbonsi 
poi aggiungere i lavori in corso per la coltivazione di giacimenti finora non sfruttati, quali quelli, già coltivati in antico ma poi tempe 
ranecmentoe abbondonati, della Alpi bergamoscha è bresciane. Farvono infine numerosi lavori di ricerca in mealti altri permesti mint 
rari sparsi in tutta I'Tialio, a scopo di definitva ricognizione di ogni risorsa suscettibile di pratica utilirrazione, 

Eguale organizzazione opera nel campo dallo approvvigionamento dei correttivi. fondenti è materie cusiliarie, quali sono i minerali di 
tmongonesa, | calcari, le dalomili è le materia prima, cioè corgille, coolini è quarzi. 

Limitando l'esome agli ultimi tre anni, l'affetto pratico delle suesposta direttive si rispecchia nei dati seguenti: 
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Vedute di un impianto di apurazione del d'altoforno. 


1936 1937 
Produzione di materiali terrieri . .o.o. a.» Ù 409, EZ0,200 804.100 
Ceneri di pirite utilizzate. .0.0 44 . 356.000 365.329 
Produzione di minerali di manganese . . . . +. 30.927 35.008 


Aggiungeremo poi che il complesso delle norme di massima parsimonia nei consumi di materle 
prime pregiate è validemente completato da una serio di riutilizzazioni di prodotti secondari del 
processo siderurgico intesa a ricuperare il ferro ed il manganese in ossi contenuti. Alcune di que- 
ste riutiliszorioni, spesso citate oggi come desiderchili per l'eliminorione di supposti sprechi nono 
in atto come pratica normale di ricupero in tutti gli stabilimenti sociali: citeremo cd esempio la rl 
fusione negli altilorni delle scorie prodotte negli impianti di forni Martin e di quelle dei numerosi 
forni di riscaldo dell'acciclo, allo scopo di ricuperare il contenuto di ferro è manganese: l'impiego 
delle scaglie di cssido di ferro che ai producono nella lominazione o forgiatura dell'acciaio in so 
stituzione dell'equivalanie minerale nel processo di affinozione cl Martin: la rifusione call'altotorno 
dei minutissimi frammenti o sgocciolature di ghisa e d'acciaio separati per selezione magnetica dal 
rifiuti di labbrica sccsara. | 

Il minerale così sostituito @ risparmiato, si può valutare a varie decine di migliaia di tonn. annua. 
Si può quindi csserire che il rifornimento autarchico di materiali ferriteri è oggi quantitativamente 
sutticlente @ coprire l'integrale fabbisogno della presente produzione annua di ghisa. Non vi è 
luogo a dubitare che, col proseguimento delle esposte direttive si potrà conservare il desiderato 
assetto cutarchico anche per notevoli ulioriori incrementi della produzione. 


Indirizzo autarchico della fabbricazione della ghisa e dell'acciaio 


f nucleo bosilare della attrezzatura produttiva della Società ILVA è costitulio dagli stabilimenti di 
altiforniacciaterie è lominatsi di Bagnoli (Napoli) è Piombino, cui più tordi si aggiunge quello di 
Servola presso Trieste: questi impianti furono fin dalla fondazione preordinati pel funzionamento 
secondo il sistema integrale per cui si va dal minerale all'accicio laminato in forma mercantile. 
Completa la serie lo viobilimento altliorni di Portoferraio il quale sita èqggi specializzandosi nello 
produzione dei Upi di ghise amatiti richieste dalla metallurgia è speciali per fonderia. realizzando 
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Un poderoso lominaltdio sborzatore por lingolti d'acciaio. 


un dielo Integrale particolare colla produzione di energia elettrica per le miniatà, per formi alattrici 
da ferre-leghe e per una grande labbrica di comonto di loppa d'altoforno, 

Il tigico complesso integrale osistente nei tre primi stabilimenti è costituito dal collegamento inter- 
dipendente dei seguenti impianti: 

1) Un impianto di fabbricazione del core mwotallurgico dal carbon lfosasila, 

2) Un impianto di altifomi per la produzione della ghisa. 

3) Una acclaleria di potenza sufficiente per trasformare la totalità dello ghisa liquida giornalmente 
prodotta dagli altitorni. 

4) Un impianto di lominatoi atto a lavorare tutto l'acciaio grezzo prodotto. 

5) Un insieme di impianti di raccolta, epurazione e ricupero sotioprodotti utili dai qas prodotti dei 
forni a coke e dagli altilemi, ato ad erogare i gus depurati alle varie sezioni utilizzatrici dallo stabi- 
limento, 

6) Centrali di mocchine soffianti ed elettrogene, di caldaie @ vapore è di pompe pei vari eservizi 
musiliori. 

7) Impianti accossori per l'agglomerazione dei minerali è conerì di piriti per lo fabbricazione dol 
comenti dalle loppe degli altifomi, per la produzione delle ferro-leghe occorrenti alle acciaieria, cc. 
Lo schema secondo il quale si svolge lo fabbricazione in questo complesso di impianti è il sequanie: 
a) IL CARBON FOSSILE viene sottoposto a distillazione nei forni a coke e si ottengono così: il coke 
metallurgico, prodotto principale, ed i sottoprodotti catrame, benzolo è sollato ammonico, assieme 
ad una notevole quantità di gus combustibile che si può impiegare per altre applicazioni. 

b] IL COEE prodetto si impiega immediatamente negli altiforni per fondere è ridurre i minerali di 
letto, ottenendo come prodotto principale la ghisa è coma prodotti secondari molto gas combustibile 
disponibile per altri usi, e loeppe o scorie trastormabili in comento per &dilizio. 

cì LA GHISA colata dagli altiforni si passa immediotamente, cioè allo stato di fusione, nell'Acciaie 
Ha. ove vione convertita in acciaio e in lingotti, impiegando eventuolmente pei riscaldomenti del 
forni una parte dei giù menzionati gas combustibili. 

di L'ACCIAIO GREZZO. colato in lingotti ancor roventi, viene senza ritardo traslormato in prodotti 
mercantili nell'impianio dei lamincioi, utilizzando per l'azionamento meccanico dei macchinari ed 
i riscoldi intermedi del metallo un'altra porte del qas disponibili. 

e) LA RIMANENZA DEI DETTI GAS viene applicata alla produzione dell'energia necessaria pei ser. 











vizi generali dello stabilimento: per cggiomerare | minerali minuti è le ceneri di pirila da trattarsi agli altiforni; per fabbricare cemento 
da una pere della loppe degli albiforni nonché ep altri impieghi metallurgici o talvelia anche chimici. In genore col consumo di 


1000 kg. di carbon fossile è di 1500 kg. di minerali noturali ed aggiomerati si ottengono i seguenti prodotti finali: 
Lamineti d'accialo . ». è». è». Eg. 690 6Solicio ammonico . . è». è» Kg. 10 
Gatrame . . . .°04. a 24 Cemento . obo ca de s 170 
Benzolo greggio . . è» ‘ n 8 


ciÙ stresa ll seviiozione: ceca da aaa consumo di 750 kg. di coke; 1000 kg. di ghisa liquida, 850 di acciaio in lingotti 
roventi è di altre 2 milioni di calorie ricavate dai gas combustibili messi a disposizione, come si è datto, doi forni a coke è dagli altiforai, 

Questo risultato, oltre ad essere di granda interessa economico di per se stesso, ha importemza ancora maggiore dal nostro punto di 
vizia cutarchico poiché l'utilizzazione così perfetta del corbon fossile alleggerisce mediante Il ricupero del actioprodetti, il carico valu: 
tario inerente all'acquisto del carbone stesso ed evita la necessità di importazione dell'altro fossile che occorrerebbe qualora le leve 
razioni sopra indicole si eseqguissero senza il concolenomento permesso della concentrazione degli impianti trasformatori in un solo 
stabilimento integrale. 

E'da notarsi anche che il ciclo integrale si realizza tanto più compiutamente quanto maggiore è la potenzialità complessiva dello sta 
bilimento poiché, in tal caso, vengono ad eliminarsi molte possibilità di siasamento delle operazioni concatenate ed cumenta il cosk 
ficiente di utilizzazione delle disponibilità dei gus calorifici. 

Quest'ultima coratieristica permette di prevedere che Il programma di aumento della potenzialità in via di attuazione nei sopramen. 

zionati stabilimenti della Società ILVA porterà un notevolissimo contributo all'incremento dell'outerchia nazionale non solo pel fatta 
che grandi massa d'acciaio saranno ricavata da minerali nazionali, mu anche porché gli stabilimenti potranno, a differenza di quanto è 
spesso accaduto in passato, funzionare intensamente secondo la frequenza integrale per lo quale furono preordinati, 

Gli cumenti di potenzialità prestabiliti ed in via di realizzazione sono veramente notevoli. 

Fer lo stabilimento di Bagnoli di Nopoli è previsto l'aumento della produzione del coke fino cl trattamento giornaliero di 1700 tenn. di 
carbone fossile, mediunle uno nuova batteria di forni a ricuperi che entrerà in funzione nel gorrente amnoa, 

Corrispondentemenio sarà cumeniato l'impionio degli altiforni fino colla potenzialità di circa 500.000 tonn. annue di ghisa. L'Accioieria 
esistente, della potenza di circo DIO.000 tenn. omnue, sarà dotata di un gruppo di convertilori Thomas capaci di produrre oltre 300.000 
tonnellate di accigio all'anno. 

L'agglomerezione doi minerali minuti dello conori di pirla già funzionanti da anni, scrà polonziota da un impianlo meccanico copace 

di cgglomerare 750 tonn. di minerali al giorno. in tal modo lo stabilimento sorà messo in grado di lavorare i minerali fosforosi astratti 
dalle Miniere della Numa secondo i nuovi programmi di intensificata coltivazione. 

I laminoiol, completamente elettrificoti. assorbiranno è trasformeranno in prodotti semilavorati e mercantili l'intera produzione dell'ac- 

cioio, Un nuovo impianio elettromeatallurgico produrrà lerro-leghe par le acciulerio, mentre l'esistenie Fabbrica di comonio, della poten: 

rialità attuale di oltre un milione di quintali all'anno, verrà spportanamente aumentata osnde continuare cd utilizzare in modo com- 

pleto le leppe prodotte dagli altifomi. Oltre & ciò un impianto di mocinazione coordinato colla Acciaierio Themes, ne valorizzerà la 

scorie fostorose do mititersi in commercio come fertilirranti. 

Nello stabilimento di Piombino, che giù possiede una modera batteria di fomi a coke della poienza di infornamento di circa 1000 
tonn. al giorno, sarà costruita una nuova batteria, portando la polenzialità complessiva a 1800 lonn. giornaliere. 

L'impionto degli altiforni sarà cumenicio in modo da assicurare la produzione annua di circa 400 mila tonn. di ghisa. 

L'Accicieria gia copace di produrre oltre 200.000 tonn. annue di acciaio sarà portata alla potenza di 360.000 tonn.. mediante aggiunta 

di alcuni formi Mortin-Siemens oscillanti da 150 tonn. di capacità. 

Nell'impionio Laminati, già ompiomente attrerzolo per la produzione di tutti i prolilati mercantili, sarà generalizzato l'azionamento 
elottrico finora limitato ci treni per medi è piccoli profilati, i 

La preparazione dei minerali sarà perlezionata coll'oggiunta. già in corso di estcuzione, di un impianto di agglomerazione Dwight 
Lloyd da 600 tonn. giornaliere. 

Nello stabilimento di Servole, oltre ad un adeguato aumento della moderna batteria di formi a coke, l'impionie degli altilomi sarà por 
tate alla potenzialità di produzione normale amnua di oltre 200.000 di ghisa da affinorione: la esistente Accloleria sarà portata do 2.a9 
Martin, onde aflettoare la conversione in accialo di buono porte della qhisa prodotta dagli Altilerni. L'osiatonte vp di lominaici, 
opportunamente potenziato, eseguirà la trasformazione della totalità dell'accicio prodotto, in lamiere è semilavorati. L'utilizzazione dello 
loppe d'altelerno vi sarà perlerionata colla aterione di una grande fabbrica di cemento. 

Questi ingenti ingrandimenti saranno completati colla necessarie previdenza riguardanti l'adeguamento deli servizi di approvvigiona 
mento e trasporti dei moleriali, alle nuove esigenze: cioè aggiunta di grandi pontili di sbarco ed imbarco negli impianti portuori degli 
stabilimenti; ingrandimenti è caitrezzature moderne dei magazzini materie prime: ompliamenti dello Centrali di caldaie è di 

soffianti ed elettrogene, ecc., ecc. in modo che entro | tormini previsti dal piano di potenziomento elaboralo dal Comitato Corporativa 
Centrale, gli Stabilimenti & ciclo integrale saranno in grado di corrispondere compiomente al compito culerchico loro assegnato. 


Mocchinari per la frantumazione del minorule. Lominatala per travi è protilati mercantili. Coloia di acciaio da un lorno Martin. 
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L'ODERO TERNI ORLANDO | 


E' vivo tuttora nella memoria di migliaia e migliala d'italiani lo spettacolo della Marina Imperiale durante la qrandiora moimovia no: 
vale avvenuta nelle acque del gollo di Nopeli in onore del Fiihrer. Fra i diciotto inerociatori radunati in quella cccasione, tre fra | più 
potenti e veloci, « Pola «, « Gorizia » e « Zara », sono usciti dai cantieri di Muggiano e di Livorno della = OdaroTorn-Orlando ». Questo 
potente gruppo industriale, sorto nel 1930 dalla fusione di tre ben noti proesistenti gruppi con lo scopo di esercire la costruzione di navi, 
macchine e artiglierie. è oggi uno dei più grandiosi è attrezzati organismi industriali sul quale il nostro Paese può fore sicuro assegna: 
manto sia per la sua preparazione bellica che per | maggiori apprestamenti delle opere di pace. 

Numerosi e imponenti per potenza di attrezzature sono i cantieri è la otficine di cui l'Odero-Terni-Orlando dispone, Sono fra questi i ben 
noti cantieri di Sestri, fondati fin dal 1846 e già appartenenti al Gruppo Odero, Il reparto navale di questo slobilimenio, in cul trovano 
lavoro oltre mille operai, reparto che era organizzato per lo costruzione di navi mercantili di piccolo e medio tonnellaggio nonchè per 
la costruzione di naviglio silurante, venne trasferito in altri cantieri della Società: mentre lo officine meccaniche, che occupano ormai 
gran porte dello Stabilimento, seno particolarmente attrezzate per la costruzione di apparati motori a vapore di qualsiasi tipo fino alle 
massime polenze e di motori Diesel del tipo Oto-Sulzer. Altri importanti cantieri della Qderi-Terni-Orlando sono quelli di Muggiono 
situati nel golio de La Spezia, cantieri adibiti in un primo tempo alla costruzione di navi mercantili è in seguito alla costruzione di som 
mergibili, moltissimi dei quali furono costrulti anche per Marine di altri paesi. Attualmente i cantieri di Muggiano sono organizzati per 
la costruzione di qualsiasi nave, sia mercantile che militare, anche di grandi dimensioni. E' qui infatti che, come abbiamo detto, fu- 
rono costruiti gli incrociatori « Pola + e «Zara». 

I cantieri di Livorno, doi quali usci l'incrociatore »« Gorizia », sono anch'essi attrezzati per la costruzione di qualsiasi tipo di nove @e di. 
spongono di olficine meccaniche atte a fomire qualunque tipo di apparato molore; essi però sono particolarmente specializzati nella 











Corcozza è arliglierie marino uscite doi Cantieri della Odero-Terni-OGrlando, 


costruzione di navi da querra. Sono dotati di ampie banchine, di un bacina di carena 
cine d'ollastimento. In questi cantieri trovano lavoro oltre tremila cperdi. 

Negli Stabilimenti Meccanici lex Vickera-Tomi) situoti a La Spezia lavorano invece circa duemila uomini. Questi Stabilimenti hanno 
un'attrezcoture modernissima è sono particolarmente adibiti alla costruzione di armi e munizioni, di qualsiasi calibro è tipo, sia terrestri 
cha novali, e allo costruzione di apparati motori è di locomotive. 

A questi Stabilimenti dobbiamo inoltre aggiungere lo Otficine riperezioni nuvi, situate nei porto 


+ di Genova e attrezzate per la ripara; 
zione sia agli scali che agli apparati motori. Anche queste Officine danno levero a parecchie centincia di operai. 


L'Odero-Terni-Orlendo ha pure gestito in Genova i Cantieri della Foce con annesse Olficine Allestimento, dovo furono costrulle molte 
navi da querra e mercantili. Sio questi Contieri che le Officine Allestimento furono poi chiusi nel 1990 è | principali impianti e macchi: 
nori in css salstenti furonò treaferii negli altri cantieri della Società. 

Quante navi da querra e mercantili per l'Italia è per l'Estero, quanti apparati motori vennero costruiti dalla Odero-Terni-Crlando? Qual 
cosa come 32? novi do querra, coraziate, incrociatori, torpediniere, sommergibili ecc. por un complessivo dislocamento di elrea messo 


qgio. di scali di alaggio por riparazioni è di olfi- 


Flottiglia di torpedì- 
niere attraccale alla 
banchina nel perio 
di Gonova in 
occasione dalla 
#ialtà del Duca, 
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(Gorizia, © Polo", e “Zora” nel porio di Napoli: tre increciatori coatrulii dalle Odoero-Temni - Orlando, 


milione di tonnellate, 202 navi mércomtili per circa 618 mila lonnelletà è una potenza complessiva di apparati motori di circa tre milioni 
è settocentomila coralli asse, realizzando, nei più recenti destinati agli incrociatori, potenze di circa 60.000 HP per ogni casse. 

Nel frattempo uscirono dalle Oficina di questo potente gruppo industriale oltre 8000 connoni, comprendenti tutti i calibri è tutti | tipi 
por l'Eserciio è la Marino, oltre al loro completo munizionamenio, senza contere mitragliatrici è bombe a mono, per la fabbricczione 
delle quali venne adibito uno speciale reparto degli Siabilimenti Meccanici. 

Dati inoltre i rapporti esistenti con la Società Temi, con la Sen Giorgio e con ll Silurificio Whitehead di Fiume, si può dire che anche | 
materiali da sosio è lè corazze, i macchinari elettrici, gli impianti di direzione del tiro, i siluri, i lanciasiluri e tutto quanio, insomma, 
necessita per l'allestimento di una nove da querra venga costruito sotto il controllo della Odero-TembÒOrlando. 

Abbiamo detto che questa grande Società non costrulsce novi da guerra e mercantili, cpporati motori e artiglieria solo per l'Italia, ma 
emche per altre nazioni, Citiomo fra queste il Brasile, l'Argentina. il Paraguay, il Messico, Il Foriogallo, la Grecia, la Spagna, la Svezia, 
la Danimarca, lo Russia, il Marocco. Così, varcando i confini della Patria. il genio è l'operosità italimna, con la opere di pace è con 
quella di querra, vanno per le vie del mondo, 


Anche nello rosso 
qna di Genova navi 
della Qdero-Temi- 
Crlonda anno after 
to un suparbo apel- 
tocolo di potenza, 
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A Genova Il Duce ha dedicato una visita minuziosa agli stabilimenti San Giorgio, 


SAN GIORGIO 


Il Duco nella sua storica visiia genovese, prima di losciare la Dominante, ha voluto è 

parole precise all'indirizzo della gloricsa industria di Sestri, da lui visitata i nda 
di riportare «le migliori impressioni degli Sicbilimenti Sen Giorgio dove vengono preparale le 
armi per la potenza della Patria ». Queste allermazioni, pronunciate con quel chiaro senso della 
realtà che noi conosciamo nel Capo, sono di per se stesse una delle più lusinghiere presentazioni 
che si possano fure a questo industria di puriszime tradizioni italiane, vero modello di gentilezza 
e di forza, rispocchionie in tutta lo sua duttile produzione che va dagli strumenti più delicati alle 
macchine più potenti, il simbolo che le dà Il nome, 

In verità questa severa industrio ha dato degli esempi più che cmmirevoli. Sviluppotosi alacre 
mente în molteplici compi dell'attività industriale, con quel senso preciso degli scopi da raggiun. 
gere, primo fra tutti l'attrancamento dal prodotto straniero, essa si è elevata oggi a un tale grado 
di pertezione da poter assicurare alla Nazione una notevole varietà di prodotti. a cui va l'incon 
dizionato ammirazione del tecnici Italiani è stranieri. 
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Il Duce acclamato entusiasticamente dagli operai è dalle 


L'altenta vislia del Capo 
del Governo nei vari reparti 
di enposizione dagli 
stabilimenti San Giorgio, 








visita, anche superficialmente, le sua poderose officine, ha subito l'impressione di trovarsi di 
te ad una macchina polenie è ben congegnata che lavora con ritmo preciso e sicuro, Non vi 
è ramo | produzione che non sia razionalmente studiato e reso altivo grazie ad una provetta abl- 
lità Industriale è ad una ma proporozione di moestranze è di tecnici, I più disparoti pro 
dotti della mecconica, dell’elottrotecnica, nonchè dell'ottica sono attualmente oggetto di lavorazione 
normale nelle sue risonanti officine. Essa può oggi infatti costruire cviarchicamente un telametro, 
uno strumento di punteria per le artiglieria di terra o di more. un motore elettrico o attrezzare di 
meocchincrio un intero sicbilimento industriala. Anche nel compo della produzione bellica la Son 
Giorgio, che già diede in passato contributi tangibili alla Nazione in querra, ha sviluppato in modo 
peo eg i pgieloit in questo setiore, producendo numerosi ordigni che ci hanno icialmente 
liberato dalla grave pisoccupazione di dover ricorrere all'estero per integrare i noùtri armamenti. 
Particolate sua specializzarione in tale settore è lo costruzione del congegni di puntamento per la 
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Ai Duce, accompagnato 
dal Senatore Bocciardo. l'ing. 
Fano spiega il funzionamento 
di un apparecchio bellico. 


Salo di montaggio oltica dei 
tolematri, « A sinislra: Un re 
parto della scuola operoì attici. 


Reparto di tranciatura dol 
lamiorini per mocchine plai- 
triche, - A sinistra: Oiiicino 
di montaggio di compressori 
d'arla ad alta pressione. 
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Montoggio di un perl: 
scoppio noi repoarli 
etici della San Glergio. 
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L PORTO DI 


La conquista dell'Impero ho segnoto una prima. felice tappa d'arrivo nel cam: 
mino ascensionale della Dominante pormottendole di raccogliare i primi frutti 
del suo tenace lavoro con l'istituzione del punito franco è del nuovo idroceraporto 
che assumerà una fondamentale importanza per la vila ed i tradi ganovasi 
Ma l'opera più grandiosa e più ricca di futuri sviluppi di cui Genova va giu: 
siomente fiera, è il suo porto di cui va ogni omne cumenlando altrerrzatura @ 
potenza, secondo le direttive tracciate dal Duce, « Voglio — ha detto il Duce — 
che Genova si slanci verso l'avvenire coll'impeto con cui Balilla lonelà i suo 
a0s80, voglio che sia un cuore solo, un'animo sola, una voloniù sola protesa nel 
nome del Fasclamo varso l'avvenire ». 

Al porto, il Duce — nello suo recente visita alla Dominante — dedicò il suo 
primo sopraluogo rendendosi personalmente cotto del colossale complesso di 
lavori compiuti, specie per quanlo riguarda i due nuovi bacini Vittorio Ema- 
nuole I a 28 Ottobre, Quest'ultimo, costituito da cinque grandi sporgenti po 
ralleli del bacino Vittorio Emenuale Il costituisce il punto franco, provvedimento 
quspieoto da industriali è commercianii poiché consentirà il sorgere in Genova 
di nuovi mercati in concorrenza cod alti esistenti in Europa, 

E' in quesio bacino che si trovano i due ponti Elicpia ed Eritrea, dotati di ma- 
quaerini, di messi mecconici, di impioni! perforionatissimi, di reti ferroviarie, de- 
stinoti è giù funzionenti da ismpo come scola per i traltici con le nostre Co 
lonie. Ed è ancora in questo bacino che esiste l'idroscalo sinora funzionante in 
oitesa che sia allestito il nuova, grandioso cosroporio in costruzione dovanti a 
del porto furono arricchiti & perierion questi nuovi bacini, totti gli altri servizi 
Sestri Ponente. Mantra si costrulvamo ati: è in modo speciale furono arricchiti 
quelli per i passeggeri con la costruzione di dut nuove stazioni marittime: una. 
veramente monumentale al Ponte dei Millo; l'altro al Ponte Andrea Doria por 
ticolermente destinata ci servizi celeri con gli Sioti Uni. 








Iìù Palazzo San Giorgio. neds 
del Consorzio Autonomo del Porto. 
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Veduta della siazione morittima di Ponto dei Mille a Genova illuminata in occasione della visita del Duca. 


LA MARINA MERCANTILE ITALIANA 


Non si può rievocare l'imponente schieramento della potenza marinara italiana nel gollo di Napoli senza ricordare la visione del 
« Rox «è delle navi minori che nell'ordinate è severo complesso delle corazzate, delle torpediniere, degli incrociatori, dei sommer 
giblli è del Mos, completovano il maestoso scenario dell'Tialla merinara. Spettacolo grandioso che si è rinnovato, in occasione della 
visita del Duce, nel Porto di Genova, dove i grandi transatlantici della società «Italia », sullo stendo di corazze è di cannoni della 
flotta bellica, parevano il simbolo di questio nostro Passe, armato per rispondere ad ogni ollesa, ma splendidamente preparoio alla 
voro e alle attività di pace. Specie com'è oggi organizzata la nostra marina mercantile nei quattro saldi e ben ordinati gruppi anne: 
ioriali, è fuor di dubble che la suo importanza nel quadra generale dello politico abbia un +alore di primo piano. L'unificazione dei 
servizi marittimi nen ha infatti attualmente un significato solo economico e commerciale, ma ne ha anche uno ben chiaro e definito che 
s'innesia nel qronde movimento della dilese è del prestigio dello Nazione, 


Questa nuova forza, nata in seguito alla fusione disciplinota delle varie compagnie di navigazione, è un risultato dello spirito di 


La atozione maritiima del porto di Napoli decorata in onore del Fuhrer. 
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Spettatori d'ogni paese a 
bordo del Rex per le manovre 
navali nel porto di Napoli. 





solidarietà che lega ormai tutti gli italiani nella grande opera costruttiva del Fascismo. La nostra flotta mercantile sccupa oggi nel 
mondo un pesto d'avanguardia è può essere considerata una dello meglio organizzate sio dal punio di vista tecnico che finanziario. 
Quattro gruppi polenti, « Italia », «Llcyd Triestino », « Tirrenia », « Adriatica », uniscono con una rete di servizi inappuntabili e regolari 
tutti i Continenti, Elimineto Il fattore della concorrenza che frantumava energie preziose, aeliminoti | doppioni di linee cha recovano 
aggrari economici è molteplici inconvenienti, le comunicazioni morittime sono diventate cutemolicamente più perletie è regolari, Cigni 
Gruppo disimpegna con intelligente disciplina un itinerario fisso: la società » Italia », cen sede a Genova, dotata di una flotta di 38 
navi del tonnellaggio complessivo di 469.449, provvede all'esercizio delle linee da passeggeri è da carico con le Americhe: la società 
« Lloyd Triestino «, con sede a Trieste, con una flotta di 59 navi per un tennellaggio di 443.388, esercisco le linee da passeggeri è da 
carico per l'Africa oltre Suer è oltre Gibilterra, per l'Asia e l'Australia, Alla società « Tirrenia » è alfideto il traffico del Mediterraneo 
occidentale e del Nord Europa è alla società « Adriatica » l'esercizio delle linee del Levante è del Mar Nero, 

Le distriburione precisa dei compiti, il consolidamento delle basi finanziarie, il riordinamento del traifico secondo un piano rigorosa: 
mente razionale hanno porlicto la nostra flotix mercanil!s ad un alto livello di perfezione che si fx merlictamente apprezzare nello 
clientela internazionale sempre più fedele è che sui masi di tutto il mondo tiene alto è rispettato il vessillo della Patria. 





All'efficienza dell'Ala Fascista danno un contributo preziosa aeroplani motori elicli 
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DALLA REMOTA ECONOMIA AL MODERNISSIMO ORDINAMENTO CORPORATIVO DELL'IMPERO ITALIANO, IL MONTE DEI 
PASCHI HA SEMPRE PIU SVILUPPATA LA SUA FUNZIONE DI SCRUPOLOSO CUSTODE DEL PUBBLICO RISPARMIO. 
SOVVENENDO ED INCORAGGIANDO L'AGRICOLTURA IL COMMERGIO E L'INDUSTRIA, IL MONTE DEI PASCHI E, GIUSTA 
LA VOLONTA DEL DUCE, VALIDO STRUMENTO E PRESIDIO DELL'ECONOMIA E DEL BENESSERE NAZIONALE 


MONTE DEI PASCHI DISIENA 
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Îlìl puolatzòo della Sado Sociale è della Dirozione Contralàa, 


L'ATTIVITÀ DEL BANCO DI ROMA NELL'IMPERO 


ll Banco di Roma, che prima della costituzione dell'Impero esplicava giù la sua attività nalle nostre 
Colonie, è divenuto oggi anche il grande isliluto bancario dell'Elicpia italiana. Con la sua ecce- 
zionale esperienza è la sua granilica bass s-conomico-finanzioria, questo atande istlivio coslituisce 
un elemento prezioso della valorizzazione dell'Impero, Rilevandissimi sono i sacrifici cho il Banco di Roma 
comple per pernelrare con la propria alirezzatura in amblenti ancora primilivi, ma giù fin d'ora esso 
e a buon dirilto, essere liaro di asselverà ad una lunzione di granda inlbrassè nazionale, funzione 

ha onuia recantemenia l'alitasimo riconoscimento del Comitato dei Ministri presieduio dal Duce. 
Per meglio illustrare l'attività del Banco di Foma in ALO.L pubblichiamo volentieri un brano dell'ul- 
lima rolozione dell'assemblea, corredoio dalle istografie di alcune sedi istitulle nell Blopla itallona. 


Nella prefazione al « Vademecum Economico per l'A. O, L « di cui — per altissimo consenso — il nostro Istituto ha curoio l'edizione è 
la diffusione, prevedevamo che « pochi attimi di vita fascista sarebbero bastati al miracolo di imprimere sulla roccia, nel solco è sulle 
strade di Etiopia | segni indistruttibili della forza e della civiltà di Benito Mussolini ». 

Qiusaio mirocolo è quasi compioto: secondo la' relazione presentata: ci Duca da #, E: tl Misiatro del Levosi Pubblici dopo fi suo terso 
viaggio di ispezione nell'Impero, al 30 giugno p. v. sarà assicurata la tranaitabilità sul 95% delle strade costituenti la rete imperiale. 
Con questo importante realizzazione, vero ed inconfondibile suggello della grandiosità romana rinnovata nell'epopea fascista, lo State 
ba assolto uno dei più +ritali è fondamentali problemi della conquiste è del dominio, ha idealmente è praticamente aperto la via all'ad- 
flusso dell'iniziotiva privata destinata a aviluppare l'opera tenacemente intrapresa doi pionieri di tutti 1 settori, in tutte le direzioni 
Nel compe agricolo la fase sperimentale ha ormai ceduto Il compo alle coltivazioni razionali: accanto alle aziende create dall'Opera 
Nazionale Combattenti, sono entrati in funzione gli Enti regionali di colonizzazione è numerosi concessionari privati dal cui impulsi la 
produzione cersalicola non tarderà ad avvertire eletti generosi: le piantagioni di cotone è dai semi oleosi stanno por essere ampiamente 
dittuse è le indagini per l'allevamento del bestiame ovino si sono concluse con l'introduzione di esemplari opportunamente selezionati. 
L'agricoltura serà la prima ad otfrirci, così, attraverso i dati dei prossimi raccolti, l'indice rivelatore delle grandi possibilità che si 
Gprone in quesio compo ell'iniziativa italiona, Lo sfruttamento delle risorsa forestali, vigorosamente avviato nell'hararino, potrà assu 
mero larghe proporzioni non appena la vie di comunicazione, raggiunte la sconfinata estensioni boschive dell'Ovest, avranno creato 
il mezzo per trasferire le abbondantissime essenze legnose, comuni è pregiate, sui mercati di consumo locale, su quelli nazionali è su 
quelli, infine, dei bisognosi e sprovvisti poesl | 

Nel settore minerario abbiamo l'entrata in funzione di modernissimi impianti ed altri in corso di allestimento destinati ad incrementare 
la produzione aurilera. Le risorse del sottosuolo etiopico clirono un panorama del più alto interesse: l'opera di esplorazione condotta 
dall'azienda statale è da diverse altre importanti iniziative private è giunta ai più lenicni centri dell'Impero ed i risuliati delle prime 
esplorazioni si annunciono assoli promettenti specialmente nel Governo del Galla è Sidema dove, ai già noti giacimenti auriferi è pla 
tiniferi dei territori nord ovest si sono aggiunti altri, recentemente individuati nelle sone sud-ovest. di rame, metalli pregiati @ pietre 
preziose. Noturalmento lo sfruttamento di giacimenti minerari richiede studio ponderato è lunge preparazione, talchè i risultati pratici 
delle iniziative in atto si avranno necessariamente più tordi 

Nel compo industriale le realizzazioni sono varie e numerose; diverse officine meccaniche sono sorte in vari punti dell'Impero per la 


II rc iii" ____——_—__---_2=z_°mnpm__m_=__.__: Ru L= 
ur ni e PI mn 


de ti 





Dall'alto verso destra: La filiale di Mogadiscio: la filiale di Asmara; le soda di Gimma. 
Secondo ila: La nuova nedée di Addia Abeba: lo soda di Harar. La mostra merceologico dell'Impero nélla seda di Home 


isbbricezione di macchinari, mezzi di trasporio è riparazioni: è in corso una fabbrica di esplosivi ed avremo anche la fabbrica di sacchi 
e tela da imballo con l'utilizzazione di fibre tessili locali: concerie s soponifici, 

Ai grandiosi impianti di comenterie già in atto è prossimi alla fase produttiva, si aggiunge il sorgere di numerose fabbriche di laterizi 
per cui al problema edilizio saranno cssicurati in breve i fattori economici nectssori per un utila è pratico sviluppo. 

Pastifici, molini, oleifici, raifinerio e distillerie sono già entrati in funzione per provvedere alle necessità alimentari del Posso. 

Ecco, a grandi linee, rapidamente è sinteticamente abbozzato Il quadro della grandiosa opera iniziata per la valorizzazione dell'im: 
perdi opera immane che non è comoda nè facile: opera che comporta sacrifici ingenti, tenacia indomabile, pazienza e fede sicura. 
Biscmerà attendere con pozienia qualche anno. L'Etiopia barbaro ed isolata viveva allo stato rudimentale; tutto laggiù deva essatò 
sregio ed organizzato è quanto sta ora sorgendo si muove nell'àmbito di un programme guidoto da criteri di disciplina è razionalità 
chè cesicureranno le condizioni più favorevoli per uno siruttementio realistico della risorse lotenti: mo non sarà il timore del sacriide 
che tratterà l'impeto degl'italiani abituati @ superare siolcamente le più ardue situazioni: non la mancanza di tenacia, perchè il Fom 
datore dell'Impero, col suo mirabile esempio, l'ha in tutti profondamente inculcata: non difetto di fede, infine, perchè un popolo gie 
sone o laborlicso come quello italiano, che non ha doranti a sé gli incubi è le tristezze della vocchiaia, sa di marciare verso UD 
domoni denso di fecanda realizzazioni. 

I doti cequislti è gli occoriomenti sempre più positivi, vasti ed inaspettati che alle indagini degli espetti vanno via via appalesandosl 
ci danno ogni giorno di più la netta sensazione del grande serbotolo di risorse che l'Italia si è assicurato: da un loto esso ci darà oro. 
platino e diamanti, che entreranno immediaiamente In funzione come risorse preziose; dall'altro: ferro, rame. carbone, mica, pelli. lana, 
cotone, semi alsosi, coltà, cersali, ecc., che concorreranno al rifornimento delle industrie nazionali è del consuma, consentendoci anche 
un incremento dei nostri scombi internazionali. In una porola, l'Etiopia. superati | primi anni di preparazione #@ di avviamenio, è ret 
lizzato, nello sus nuove esigenze civili, una propria cuiarchia, non solo potrà assorbire la nostra mano d'opera esuberania assi 

utile impiego alle iniziative ed ci copiiali nazionali ed al'mentando di prodotii indispensabili lo nostra industria, ma in prosleque di 
lempo. con l'esuberanza delle produzioni è con taluni prodotti caratteristici locali, suscettibili di esportazione, potrà concorrere all'equi 
brio della nostra bilancia commerciale fornendoci, nello stesso tempo, strumento è materia per un vasto è profondo inserimento del- 
l'attivlià economica nazionale nei mercati mondicli delle materie prime. 

Per questo noi abbiamo detto, all'inizio della presente relazione, che i due programmi dell'auiarchia nazionale e dell'avwaloramento 
dell'Impero si integrano e si rafforzano vicendevolmente: per questo nol dicevamo a pagina l14d del nostro Vademecum di » considerare 
l'economia dell'Etiopia come porte integrante di quella nazionale anche ci fini di una più completa autarchia economica ». 
Strumento dunque di eccezionale importanza ai fini auiarchici è di potenza, in quanto che, del giorno In cui Il nostro programma di 
autarchia avrà concluso il suo ciclo completo, tutto quello che sarà prodotto al di là dei nostri bisogni è destinato a trasformarsi 
forza di espansione ed in elemento di azione nel quadro delle competizioni economiche internazionali. L'Ettopia va perciò considerata 
quale una immane riserva economica potenziale che può fin d'ora essere scritturata nell'inventario dei valori patrimoniali della Nazione. 
Lo scorso anno Vi abbiamo gia dato notizia di quello che il noslro Istituto aveva fotto per cifiancare nel modo più efficace è 
questa opera di evoluzione economica è sociale: alle otto filiali. allora avviate, sei altra se ne sono aggiunia per coordinare l'azione. 
rallorare è completare la rote di quelle esistenti i 

Nol Governo del Galla è Sidema dove, come sapote, eravamo già entrati in funzione nel gennaio 1937 con la filiale di Lechemti. isf 
tuimmo successivamente altre 4 filiali: Gore, Saio, Gimma è Gombela: questo gruppo di filiali contituiace un sistema organico che 
avrà funzione preminente nello sviluppo economico di quell'Ovest etiopico tanto provvisto di risorse eccezionali ed ivi l'azione del Banco 
potrà notevolmente esplicarsi anche per la disciplina delle esportazioni verso il Sudan. 

Un'altra filiale è sieta aperia a Gondar, la capitale del Governo dell'Amora importante centro di gravitazione del commercio carove 
siero del bacino del Tana è rona di grande avvenire agricolo: sempre nell'Amara abbiamo istituito del servizi giornalieri, che #9 
ranno in prosieguo di tempo trasformati in agenzia, sulla piazza di Combelcià, che trovasi al punto di confluenza stradale delle pre 
renienze dall'Asmora + da Addis Abeba — da Assob è dal Goggiom. 
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Le popolazione indigano cosslaio con interessa oll'inaugurezione dall'adillelo par la itilicle di Glogiga. 


Nel gennaio del corrente anno, ci siamo inline sichiliti a Giggiga. nel Governo dell'Horar, ove ha luogo un cnimatissimo mercato di 
pelli è di bestiame è dove convergono | iralrici corovanieri con l'Ogaden è la Somalia Britannica. 

Las il «celro latituio, od appena un anno e mezzo dall'eccuparione militare, è presente in iuiti | contri vitali del sistema economico del. 
l'Impero, è l'organizzazione metodica è incessante da esso crediavi Bino nelle più eccentriche località, costitulace un palpitante docu: 
mentario della rapida penetrazione della civiltà italiano nelle sue più moderna aspressioni. 

lmmenzi sono atoli i benelici di nulura economica è quelli d'ordine morale è politico derivali dalla presenza della banca. I movimenti 
di donare fra ITtalio è l'Impero, i inonziomenti interessanti i lavori pubblici è gli cutotrasporti, | traffici commerciali, hoenno trovato 
nel YVastro Istituto larga asuisienza cd etticiente collaborazione, Le sole rimesse per conto degli operai, hanno registrato il cospicuo nu: 
moro di 565000 per un imperto globale di lire un miliardo è mario: quesio denoro, riailuende in Patria in quegli stossl contri rurali 
che avevano fornite le braccia generose, si è riversato, in gran parte, nelle casse postali, in quelle di rispormio è delle banche di pro» 
vincia, per riprendere il suo insioncabile giro a favore dell'economia nazionale, 

kia il compito del Eonco di Roma non si è limitoio all'esplicarione delle sus stretia è classiche funzioni credilizie; asso ha voluto fin dal 
primo istante mettere la suo esperienza è la suo organizzazione « prolilto di una larga ed utile opera di propaganda nell'inieresso gene- 
tale; salienie documentazione di questo indirizzo è dala da quel « Vademecum Etomomico per LA. O. La di cui porlommo all’inizio 
o cha ni deve all'opera coraggiose sd intelligonie doi nostri primi fumzionari nell'Impero. 

Con questa pubblicazione venne otferio ci nostri connozioneli un interessante materiale di siudio e di consultazione? successivamente. 
sul terremo pratico, la nostra orguinizzazione si è abbondantemente applicata per mettete in contallo l'amblentò metropalitano con quella 
indigeno: fucendo conoscere al primo le esigenze, i quati è le mentalità del secondo, a questo illustrando l'attrezzatura è la importanza 
del congegno produttivo italiono è orientandolo immediatamente verso | susì mercati. 

Oppeortune e svariate manllestazioni propagondistiche vennero promosse fra la classe commerciale indigena con risuliati pratici di 
leconde conseguenze anche in campo morale; notevoli sono statl. inictti, dal punto di vista della educazione al concetto bancario, | 
risultati ottenuti fra l'elemento commerciole locale rimasto, nella primordiale organizzazione dell'ex impero negussità, allo lormò dal 
baratto; lo graduale fomiliorità e la fidutia con la quale oggi l'indigeno ricorre ci servizi del Banco, inducono a meditare sulla gqmimda 
influenza che può esercitare una modema organizzazione creditizia su mentalità primitive quale strumento di propoganda è di domi 
nio nel campo economico, 

Anche all'introduzione ed all'atfermazione della lira le nostre filiali hanno dato un largo contributo, perchè gli sforri da noi fotti per 
assecondare le direttive delle Superiori Autorità, sono stati coronati dal migliore successo in quanio che. ovunque trovasi ad operaro 
un rogito sportello, lo prossnza è lo funzione del tallero sono quasi del tutto scompatrsà. 

Sono oggi allineoti nelle nostre filiali dell'A. O, I poco meno di 300 funzionari ed impiegati: al loro alovato spirito dal dovere, non 
disgiunio da una salda è mai amentita passione per il problema coloniale, devesi il perfetto funzionamenio dei nostri servizi adriconi 
che tanti consensi e lusinghieri apprezramenti banno suscitato in tuttii gli ambienti interessati. 

Naturalmente non pochi né lievi sono stati i sacrifici che abbiamo dovulo clirentare per portare la nostra attrezzatura al suo attuale 
grado di efficienza: mo difficoltà, oneri è speso noi abbiamo serenamente ctfrontoto senza esiiorione di sorta, perchè sapevamo di 
assolvere una funzione di alto interesse nozionale è di elevato valore sociale. La nostra appassionato fatica è le particolari eskgenze 
dell'organizzazione africana ebbero un riconoscimento nella deliberazione presa dall'Onorevole Comiinto del Ministri, presieduto dal Duce 
nella sua seduto del 5 febbraio u. s. è grazia alla quale l'ettuale regime bancario dell'Impero viene prorogato fino al 10 giugno 1534. 
Il provvedimento, suggerito da evidenti regioni tscniche, scoturisce dalle linee della nostra riforma bancaria, posta al sommo delle 
discipline che regolano l'attrezzatura economica del Posse: tuttavia néi vogliame, qui, rivolgere all'Onorevale Comitato dei Ministri i 
sentimenti della nostra riconoscenza per questa disposizione, inquaniochè essa, consentendoci di continuare tranquilli è fidenti al con 
solidamente del nostro piano di organizzazione, elimina da tale programma i rischi è i pericoli propri di questa prima lose di pre 
porczione e di avviamento, che non comporta, praticamente, possibilità di lovoro per una duplicazione di sportelli, nè giustifiche- 
rebbe dispersioni d'energia con frazionamento di programmi. 
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L'INDUSTRIA LANIERA ITALIANA 


L'arte prodigiosa del tessero che iu grata agli dei, l'artè chè inizia è totalmente conclude il ciclo simbolico 
delle vito umona, col lillo che si dipana è cessa d'esser vibranie quando la FParca inesorabile lo spoma, 
l'arte superba è tenace di Colimala, vitioricsa sul mercati d'Europa, gloria fiorentino è lalicna agli alberi 
della civiltà nuova, l'arte umile e sovrana, giovane e millenaria del fuso è della conscchia, ha ovulo i suoi 
cantori ed i suoi poeti. 
lo voglio dir qui. non in rime sibbene con lo maschio sloquenza cha fiorisce spontanee dalle cosa grandi è 
solenni, d'una talianissimo fucino di lanieri lo quale vanta più d'un secolo di storia, 
Questa vibrante fucina industriale che prende U nemo dai suoi creatori, i Marzotto. è nate l'anno 1836 nella 
vallota dell'Agno; è nota semplicemente, quasi in umiltà, come tutte la cosè destinote © lasciar traccia dura: 
iura del proprio divenire. Il primo some venne alimontolo con serena lormerza. I fondatori raccolsero dodid 
operai, iniziarono con duemila lire venete di capitale. S'acconientarono, in un primo iempo, di umili cifre, di 
modestiasimi conteggi. paghi aoltanto che la loro opera con parlente lentezza d'anno in omiio prospercssò, 
cho le vaporese siolle di lono elaborate nella loro piccola cozionde cominciassero e quadagner terreno, è 
farsi lorgo sui mercati, od cotquisiere uno rinomanza ch'era giù uno feconda promosso. 
I mezzi «rano primitivi, erano quegli stessi rozzi degli avi, eran telal di legno con la cassa, i subbi, il pettine, 
i licci; ma lo folte motasse si diponovano incessantemente, ma i pomni lomosi s'allungavano senza posa fra 
le meni dei icasitori: 0 questo bastava, Si preparavano, avenda alleati il tempo, lo laboriosa probità è l'aculta 
intelligenza, 1 giorni della grande conquisia, 
E +#@nno il momento della conquista è della vittoria pieno. Più esatto sarebbe forse porlore d'una continua 
vitteria, d'un traguardo raggiunio che loscla intravwedere il prossimo è più luminoso troquardo, Gaggi gli Sta- 
bilimenti Marzotto possono vantare al loro attira — è all'attivo dalla Patria Fascista — non soltanta un 
autentico copolavere della più mederna tsenica applicata all'arte dello isssitura, non solionio un'oriendoe prò- 
speroso è tra le moggiori d'Italia dalla quala sscono stofle celebrate in Paesò è altra confine, mo anche uno 
= pers di poienza che inorgoglisce è che fa sentire il suo benefico peso sulle bilancia commerciale della 
azione. 
Oggi a Valdagno, là dove cent'anni fo levavano coraggiosamente il loro primo conio | primi telai, biancheg 
giono edifici a spolliare immense, lunghe quasi come un'intera vallata. con mogorzini a galleria dalle volte 
ciclopiche che lasciano appana indovinare, nella penombra, i fianchi Imbottiti de valanghe, da montagne di 
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Scorcio di una macchina 
per la cordatura della lana. 


Particolare dell'impianto 
caldaie ac carbons. 


materiale: con verticose macchine e laboratori perfetti è emisurate sale ire di complicati congegni, che sono meraviglie della tecnico 
d'avengquardia è costituiscono uno stupendo spettacolo di forza. 

Vorrei a questo punto addentrarmi nelle via segrete che tramutano sotto lo squardo stupefatto del profano | candidi bioocoli lanosi 
in « pezze » morbide, solfici, variopinie. Vorrei tentar di esprimere in sintesi le fasi di questo prodigioso trapasso che testimonia il potere 
misterioso è la supremazia dell'uomo. dalla cernita alla battitura, dalla filatura alla tessitura, alla tintura. alla follatura, all'appareo: 
chiotura: termini dalla codonza uquale è monotona, che rispecchiano invece le più varie disparate e interessanti 0 

Ma preferisco entrare liberamente e senza ordine in queste sale e in questi monumentali opifici, per raccogliere in tamulto il foncino 
e la poesia. La poesia del lavoro nasce da ogni umano gesto creativo, ma questa che scaturisce da uno stabilimento di tessitura ha un 
suo speciale sapore, forse perchè è più vicine a noi ed ha une coloritura pittoresca, Queste macchine distese come tastiera di piano 
forti o legote da filamenti uguali che le fan sembrare crpe: questa rincorsa di turgide vene bianchissime che si fon sempre più nottili * 
incorporse passando di rocchetto in rocchetto e di fuso in fuso: questi rulli sui quali pare abbia nevicato, queste fumiganti caldaie, qui 
ste ruote dentate, queste cinghie, questi colossi d'accinio alti è solenni che assomigliano stranamente alle rotative di un giornale. 400° 
{ fattori, elencati senza completezza è alla riniusa, attraverso | quali si compie la metamorfosi, sono gli strumenti della miracolosa 
incanimgione. 

Si badi che per gli stabilimenti dei Marzotio bisogna tener conto anche delle proporzioni. della citre, dei quantitativi numerici, i quali. 





Veduta di un magazzino della capacità 
di 30.000 balle, corrispondenti alla tosatara 
di oltre un miliono e mozzo di pacoro, 





Gernila è conlfoazione delle matassa. 


sollenio sommariamente considerati, fanno venire Il capogiro. Se vi ho parlato di operai, non vi ho detto ch'essi son dodicimila, s0 vi 
ho ricordato la vastità dei mogezzini, non ho precisato che il solo deposlio della lana ha una capacità di cinquantamila metri cubi (pori 
a mille normali stanze messe insieme) e può contenere cinque milioni di chili, per i quali si richiede la tosatura di un milione e mezzo di 
pecore. Ogni giorno, scorre per | canaletti delle macchine un ruscello di lana che raggiunge uno sviluppo di millecento chilometri. Ma 
vi son dati anche più... emozionanti, E' stato calcolato, da un matematico poeta, che i 115.000 fusi delle filatrici fanno in un'ora tanto Hilo 
da poterne cingere il globo terrestre all'equatore e in una giornata tante da poter coprire due volte la distanza tra la Torra è la Luna, 
precisamente 770.000 chilometri. | 
Cifre astronomiche, come si vede, alle quali tengono cnorevolmente dietro quelle dei 2275 telal, che producono 57 metri di panno al 
minuto, così da poter vestire 1000 (mille) pertone in un'ora è in un anno lavorativo ben 5.400.000, un ssercito! 

Si comprende di primo acchito, da tutto ciò, come non invano io abbia definito il Lanificio di Valdagno uno strumento di potenza per 
l'Ttalia Fascista. Lo sappiano gli italiani è lo sappiano soprattutto coloro che ancora sono affetti dell'avrilente morbo dell'esterofilia. Ab. 
biamo in casa nostra quanto eccorre alla nostra indipendenza ed è di marca eccellentiasima, prova ne sia che le genti d oltr'Alpe ne 
fanno richiesta, prova ne sia che gli opifici di Valdagno hanno conquistato ben sessanta mercati stranieri e non hanno intenzione di dor- 
mir sugli allori nè di segnare il passo. Lo sappiano, gli italiani, ed abbiano fede negli uomini che dedicano ogni propria energia al 
raggiungimento dell'autarchia economica, così da ottenere l'ambito, altissimo elegio del Duce. Non pago di avere dittuso l'impiego 





tetalitoria dei coloranti nodionali nei suol stabilimenti, l'attuale prosidente Goètano Marzotto ha vinto 

anche laddove si tratta di utilizzare le fibre tesalli del nostro Paese sopianiemente miscelata con lo 

lana: è sta vincendo nelle terre dell'Impero, ove si procede ad accurati stidi, ad attente indagini è 

ad esperimenti in grande stile, madionia allevamenti roctecnici che orriechiranno il potrimonio avi 

no e consentiranno un giorno di eliminare cgni importazione di lona. 

Dovrei completare il mirabile quadro delle energie in atto raccolte nel Lemificio Merzotio, dall 
la 
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randiosa e multiiorme cpera di cssistenza fraterna che è sorta intorno ci sononti opi: 
Bei di Valdegno è sé da essi imodiato come un benefico alone. Basterà ch'io dica che in Valda 
gno, li dove son le luminose cosa per gli opercì è per | dirigenti, le poalozzinée per la Maternità a 
por i Balilla, la Scuole è lo iniziative dopolovorisliche, è noto uno città ideala, quale Plotone poleva 


sognare e quale soltenio uomini di schiatta vigorosa a geniali interpreti del pensiero mussoliniano 
polevano realizzare. 


Scorcio del grandioso 
stabilimento di lilatare 
per la lana peltinale 


LA S. A. CARLO ERBA DI MILANO 


La S. A. Carlo Erba di Milano, col suol cinquanta milioni di copitale interamente versati, coi suoi due Siabilimenti, uno a Milano 
(Dergone), l'altro a Crrano Taro (Parma), occupanti una superticie che potrebbe contenere una intiera borgata di discreta popolazione 
(130 mila mq. in massima parle coperti di fabbricati). col suol duemila dipendenti fra impiegati è operci, è i suoi 110 chimici, medici, 
ingegneri, farmacisti, assistenti tecnici, è cerio una dalla moggiori organizzazioni industriali chimicosormoceutiche esistenti in Europa. 
Consigliare Delegato è Direttore Generale della S. A. Corio Erba è cotivolmente l'On.le Cov. di Gr. Croce Dott Giovanni Morselli, 
Deputato al Parlamento è Cavaliere del Lavoro. 

Una particolare caratteristica degli Stabilimenti Erba è rappresentata dalla grande verietà di lovorazioni che vi si compiono è dal 
numero rilevante di prodotti che vi sì preporono, con una riparlizione ed organizzazione di lavoro. le quali roppreseniano Il frutto degli 
ahodii è dell'esperienza di oltre sedici lustri. Le diversa lavwerazioni, opportunamente distinte, vengono inlatti sseguile in appositi ripari 
che hanno sede in porticolari edifici, soporati da vasti cortili. 

Alla preporozione dei FRODOTTI CHIMICI DI SINTESI ORGANICA è edibito uno speciale Hiparto. Fra questi prodoti si annoverano 
gran porte del medicamenti che segnarono la principale corotieristica terapeutica dal principio di questo secolo: ricordiamo l'acido 
acetilsalicilico (ASPIROLINA], la dimentilemidoantipirina (AMIDOZONE], lo escemetilenietremino (UROFORMINA], lo esemetilentetra 
mina metilancitrica (CITROFOMINA), l'acido distilbarbiturico (SEDIVALI, l'acido feniletilbarbiturico (NIRVONALI. l'acido fenilchinolin: 
carbonico (UROSOLI, il feniletildimetilisopirazolona (APIRETINA], il quaiacolo a suoi derivati. 

Importanti risultati si sono pure ottenuti in questo Riparo colla preparazione di prodotti chimici, anche originali, che hanno avuto 
larga applicazione in terapia è che sono presenioti in commercio come specialità. Citamo l'acido adenilico (ADENILI, un sale com 
plesso orc-adenosintosforico (AURODENILI, la tiroxina (ROXINA), la dijodotirotina (FLAJANINA], la corbopiridindietilomide (CARDIA. 
MINAI, l'acido propenilorsinico (PROPAHSILE), lo jodessichinolinsulfonato sedico (TRIALI, il mercurio alllamide trimetilpentancarbonota 
sodico (TACHIDROLOI, la jodotrimetileminvidrossipropano (ORTOIODINA), il quale bosico di bismuto dell'acido corbossistildodecilcar 
bonico (BISMOLIFINA], l’'acetillomidocrccsslioluolo (RZOFORMIOI. 

In uno speciale fabbricato ha sede il Riparto Biochimica, adibito alla preparazione dei PRODOTTI OPOTERAPICI E BIOLOGICI, Qui si 
preparano la pepsina e il noto rimedio digestivo OPOPEPTOL (succo integrale di mucosa gastrica], la poncreatina è la PANCREINA 
(complesso degli anzimi pancreatici], la OPOPANCREINA lfarmenti digestivi gustrico è pancreatica], lEPARINA (sostanze ontianemichée 
del fegato), la GASTERINA (polvere depuroto di stomaco), L'ADRENINA (sostanze attive della midollare surrenale), la lecitina, L'EUCITOL 
(complesso di lipoldi è di lecitina), l'insulino, l'OVARMINA (ormone ovarico follicolare]: come pure qui si preparano i prodotti vitami: 
nici, di cul la Cosa Erba he posto in commercio une serie assai apprerrato (ASTERIL — vitamina A: RADIOSTERINA — vitamina D: 
ASTRALINA — vitamina A-+-D: ASCORBINA — vitamina C): ed infine i fermenti lattici proteolitici, scoperti dal Prof. Gorini, che entrano 
néllo composizione della LATTOPRESAMINA, 

La particolare delicaterza delle operazioni richieste per la preparazione di questi prodotti può servire a spiegare le speciali cure per 
il buon funzionamento e per la scrupolosa manutenzione di questo importante riporto. costruito appositamente per tale scopo, detato di 
tutto il macchinario occorrente è di personale specializzato in questo genere di loworozioni, 
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Veduta dello atabili- 


In altro speciale Riparto vengono preparati i principali ALCALOIDI è GLUCOSIDI, aventi impiego in terapia. Dall'oppio, che arriva allo 
Stabilimento direttamente dai paesi di origine, si ricavano la morfina, la codoina, la papaverina, la teboino, la norcotina. e da queste 
si preporeno | derivati, come la etilmorfino, la diocetilmorfina, le codeina sintetica, lo diidrocodeina è la cotarnina: speciale menzione 
si deve fore del PANTERGON, che contiene gli alcaloldi attivi è puri dell'oppio. In questo Riporto si lovorano ancora i diversi sali di 
chinina e i derivati della tecbromina, Qui dal calfò si ricava la calleina, dallo sportium la sparteina, dalla belladonne l'atropina, dal- 
l'hydrastia l'idrostina e l'idrastinina, dal punica granotum la pellettierina: dallo strophontus gratus viene ricavato la vwabalna, dalla se 
gale cornuta 1 vari alcalcidi (e L'ERGOTIL che ne contiene | principi attivi), dalla digitale la Saftossina e la digitalina (e il NEODIGAL 
cho contiene i glucosidi attivi della digitale cllo sioto di purezza): dall'ephedra l'efedrina, dal boldo la boldina: e così pure la quassino 
e la contaridina. Le droghe da cui si ricavano queste sostanza sono non soltanto accuratamente scelte per qualità, ma anche sisteme. 
ticamente controllate per accertare il loro contenuto in principi attivi. 

Escono dallo speciale Ripario per le PREPARAZIONI GALENICHE gli estratti, le tinture, le acque distillote, sce. Gli estratti rappresen: 
tano una cotegoria di prodotti a cui la Casa Erba ha dedicato in modo particolare le proprie cure da molti decenni. La specializzazio 
ne do esso raggiunta permette di alfermore che gli estratti di marca Erba, preporoti secondo le regole dell'arte è poristtamente conser 
vabili, offrono tutte quelle garanzie che sono oggi rese possibili dalle attuali conoscente sulle sostanze attive contenute nei vegetali. 
Anche per quanto riguarda la preparazione delle pastiglie, delle capsule è delle perle. sono ad essa adibiti appositi locali, ove tutte 
le operazioni sono praticate con particolari cure è medionie modemi cpporecchi. Ed in proposito non sarà Inutile ricordare che Corlo 
Erba fu il primo, verso la metà del secolo scorso, a preparare in Italia le capsule gelatinose, riuscendo fin d'allora a raggiungere una 
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periezione tale nella loro preparazione, da poter gareggiare col prodotti provenienti dall sig ec pEr DURI PER 
Una speciale attenzione la Casa Erba rivolge da molti anni alla preparazione dei REAGENTI o dei si crd ché deli 
USO SCIENTIFICO ED ANALITICO. che rappresentano un ramo di attività fra | più delicati ed lnternazani 1 pr iotio: che cosi’ pelli 
Stabilimento Erba presentano infatti tutte le garanzie di purezza indispensabili: e di ciò è sicuro affidamento Il fa la pifi 
razione viene controllate è collaudata in un opposto gabinetto di analisi, annesso al Riparto, prima di agio Di Comu per ba 
In questo campo è doverosa una osservazione, cha può casere motivo di giusto compiacimento per il nostro ssa; un apo: cati 
dizione inveterata, | prodotti chimici puri che si usavano nei nostri Istituti scientifici erano tutti acquistati presso ditte strantor e doi 
vece la Casa Erba si è conquistata, anche in questo settore della suc produzione. una solida fama: e ciò è la consedezào di Fon 
siduo, paziente è pertinace lavoro, continuato per molti anni, @ di cui è prova l'onorillca assegnazione del Premio i Fee pei 
dazione Brambilla, che le è stato conierito dal R. Istituto Lombardo di Scienze e Leitere, fino dal 1908, La MARCA ERBA istoni pc 
rata in Italla è fuori; è si può diro non vi sia Istituto seiuotifine è Ciica nola dove non si faccia uso di reattivi, di selu 
nti, di oiti per microscopia, provenienti b stabilimento Erba, : 
i quale sian di altri PRODOTTI CHIMICI DI USO FARMACEUTICO vengono preparati su larga scala nello Siabilimeni S22: 
dtamo | vari sali di magnesio, fra cui è giuocolorza ricordore la mognesia calcinato che, ottenuta purissima è Die ae i i 
cessi apociali brevettati di lavorazione, fino da molli anni or sono, dallo stesso fondatore della Casa, si diffuse rapidamente ® solio 
monta non solo in Italia, allora invasa da prodotti stranieri, ma anche in molti poosi dell'estero, cesntrlbuendo a rendere sula a 
popolarissimo il nome di Carlo Erba. Alla lavorazione della MAGNESIA ERBA è oggi adibite un grandioso fabbricato, cost! 
vasti locali per le vasche è Il macchinario, a cui sono uniti estesi sssiccatol a galleria: actatito ell'edificio, diversi spaziosi 
servono come deposito per le ingenti quantità di minerale (magnosite) usato a tals scopo. 
Numerosi sali di lodio si preparano inoltre nello Sicbilimento Erba: come pure | sali di bario (cloruro, nitrato, carbonato ed ln P 
lare il solfato di bario speciale per uso radiologico i sali di mercurio (e particolarmente Il calomelano, il''aublimato, gli ossidi. TT i 
nurok 1 sali di bismute: i sali di zinco (cloruro, sollato, carbonato, ossido): i sali organici ed inorganici di ferro; i bromurli gli jod 
tortrati, i citrati, 1 fosioti, i forrociomori, i lotteti, la mannite, l'acqua cssigenata, acc. la 
Molti PRODOTTI CHIMICI DI USO INDUSTRIALE ED AGRICOLO +engono pure preparati in altrì appositi Riporti: ed anche in ques 
campo la Casa Erba ha saputo bene affermarsi. 
Della sua svariatissima produzione è indice CATALOGO ERBA. che contiene un numero notevolissimo di voci, gode di larga nel 
rietà in tutta Talia, dove viene considerato come una specie di codice commerciale farmaceutico e stabilisce un listino base del ad in 
Una torchieria modello, di forte potenzialità e con modemissimo macchinario, è adibila alla estrazione degli OLII MEDICINALI dr 
particolare dell'olia di ricino è dell'olio di mandorle. L'olio di ricino della Casa gode infatti di una fama antica e ben i sot 
che dipende, sia dalla qualità superiore del semi di ricino che vengono adoperati, sia dal sistema di manipolazione a cui egsi sono 
toposti. i 
Una particolare menzione merita il Riparto per la preporarione delle FIALE STERILIZZATE PER USO IPODERMICO. Esso sl può cose 
derare veramente un modello per la razionale costruzione dei locali, la modemità del macchinario, gli accurati procedimenti dp 
paraziane, l'applicazione delle più rigide norme dell'igiene è dell'asapal. il valore è la disciplina déel periomala sp o che 
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Laboratorio di ricerche chimiche. 
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Un aliro reparto del laboratorio delle ricerche. Nei laboratori scientifici della Cosa Erba, 


addetto, Perchè Il lettore possa farsi una idea della potenzialità degli impianti, basterà dire che il Riparto può arrivare alla produzio- 
ho giornaliera di oltre centomila fiale: @ per dimostrare quale sia lo scrupolo del controlli, a cui sono sottoposte tutto indistintamente 
le preparazioni, diremo che la rigorosissima selezione operata. sia mediante particolari processi rivelatori, sia in virtù della speciale 
abilità del personale adibito da anni a tale funzione, elimina dall'use qualsiasi fiala possa risultare minimamente imperfotia, 
Una serie di PRODOTTI RADIOLOGICI, che si può dire completa è tale da soddiztare qualsiasi esigenza della moderna tisenica radio 
diagnostica, viene preparoia dalla Cosa Erba, Si possono ricordare tutti i prodotti usati per l'esame radiologico dell'apparato digerente 
islomaco, intestino, esofago, fegato è vie biliari) come pure dell'apparato urinario (sia per la cistopielografia ascendente è sirumon- 
tale, sic per quella discendente o endovenosa): inoltre i prodotti che possono servirò per ricarche radiologiche speciali (albero bron= 
chiale, speco vertebrale, cavo pleurico, cavità articolari, vosi sanguigni, milza, tragitti fistolosi, ecc.) La marca Erba, anche in questo 
campo, è garanzia di purezza assoluta è di preparazione ineccepibile, 
Le SPECIALITA' MEDICINALI formano per la Casa Erba un campo di attività di particolare importanza, a cui vengone da anni dedicata 
speciali @ vigili cure. Il che ha permesso alla Carlo Erba di prosontare una serie notevole di specialità, che corrispondono vi molteplici 
bisogni della terapia moderna e cha hanno avuto presso i medici la più favorevole accoglienza. 
[altra parte la Caso Erba non manca di tenersi costantemente al corrente degli studi che hanno formals oggetto di segnalazione de 
parte degli Istituti sclentitici è delle Cliniche. di seguire colla più vigile attenzione quelsiasi nuove orientamento od indirizzo terapeutico. 
E qui giova ricordare che la Casa Erba fu la prima ad istituire in Italia il metodico CONTROLLO FISIOLOGICO di alcuni suol prodotti. 
ad azione particolarmente delicota, prima di parli in commercio. Tale controlla vieno saistematicomenie eseguila, nen solo per i pre- 
parati opoterapici, ma altresi per diversi altri prodotti, came il cloraformio per anestesia, i derivati della digitale, dallo strofanto, della 
segale comuta ecc, Le prove necessario vengono praticate presso Istituti sclentifici universitari, ed anche, in puerta, presso i laboratori 
di Ricerche Biologiche annessi allo Stabilimento. 
I LABORATORI SCIENTIFICI della Casa Erba comprendono un Laboratorio per ricerche chimiche ed un Laboratorio per ricerche bio 
logiche, quest'ultimo sotto la direzione di un medico, libero docente di fisiologia e di chimica biologica. Per la loro attrezzatura @ perla 
dotazione di apparecchi, questi Laboratori sono in condizione di poter corrispondere perfettamente alla loro funzione. Al Laboratorio 
per ricerche biologiche è naturalmente annesso anche un ben lornito stabulario, 
In questi Laboratori furono compiuti tutti gli studi sulle vitamine, ed è stato raggiunta in tale compo una così ine specializzazione, che 
dalla Commissione per lo studio dei Problemi dell'Alimentazione del Consiglio Nazionals delle Ricerche i Laboratori scientifici della 
Casa Erba vennero designati per gli studii sulle vitamine contenute in determinate categorie di alimenti. 
Qui sono stati pure compiuti parecchi studi sopra sostanze ormoniche è sopra prodotti sintetici, i quali hanno permesso in seguito le 
Pala di medicamenti usati in terapio, come vennero altresi eseguite diverse ricerche su argomenti di ordine puromanie scien: 
Ca, 
In un vastissimo fabbricato si trovano gli UFFICI DI SPEDIZIONE, i DISPENSARI è i LABORATORI DI CONFEZIONAMENTO PER LA 
MERCE IN PARTENZA. In questo edificio a quattro piani, collegati da vari montacarichi, fa copo la produzione dei vari Riparti dello 
Stabilimento e qui ossa viene smistato e quindi spedita secondo le richieste. Data la grande varietà dei prodotti, è naturale che sia indi: 
spensabile una scrupolosa orgonizzcorione di lavoro ed una precisa ripartizione dei prodotti, così da metierli facilmente è rapidamente 
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Operaia al levoro nel repario soluzioni sterilizzata. Reparto soluzioni sterilizzato. 


a portata di mano. Anche la questione degli imballaggi non è certo di scarsa importanza, data la fortissima quantità di spedizioni che la 
Ditta atfettua in tutto il mondo. Venne perciò istituito un apposito stabilimento per la fabbricazione degli imballaggi (distaccato in una 
propria sede in via Davanzati a Dergano), dal quale gli imballaggi vengono a mano a mano trasportati nel Riparo spedizione, doro 
apposite squadre di operai provvedono al conterionamento delle merci in partenza, 
Come è iocile comprendere, una arienda industriale a commorciole di tanta importanza deve di necessità avere una adeguola osgd* 
nizzazione di uffici e di personale implegatizio, Infatti, in un colossale fabbricato a quattro piani, annesso alle Stabilimento, hazno #F 
de, sia la Direzione Generale della Casa, sia le numerose sezioni che servono al disimpogno di tutto il lavoro d'ufficio. È poichè l'edi 
Belo è di costruzione recentissima. noi vediamo in esso attuote tutie quelle prescrizioni che la moderna igiene edilizia consiglia. 
Di carattere tutt'atiatto diverto e particolarmente interessante è il fabbricato a tre piani. appositamente costruito e separato da ogni 
altro Riparto di lavorazione e dagli Ulfici, nel quale hanno sede i SERVIZI AVENTI SCOPO IGIENICO ED ASSISTENZIALE, istitullo @ 
favore degli operai. 
Diverso sono le PROVVIDENZE BENEFICHE che la Casa Erba ha istituito in favore dei suoi dipendenti: ricordiamo il Fondo di Prevr 
denza per gli impiegati, il Fondo di Previdenza e Pensione degli operai, la Cassa Mutua Malattie fra impiegati. le Società inteme i 
utuo Soccorso, fra gli operci è le operaie, la Cassa Sovvenzioni Fides: alle quali si devono aggiungere la Colonia Marina Maria di 
Castelbarco, le Colonie Montane astive ed invernali, il Dopolavoro Carlo Erbu: un complesso insomma di istituzioni che vengono ancora 
una volta a confermare come la suggia amministrazione delle aziende possa far procedere di pari passo lo sviluppo ed ll perlezione: 
mento industriale coi miglioramenti delle condizioni di vita dei propri dipendenti e con una vigile e proficua assistenza di essi nel come 
po morale è materiale. 
Di un particolare onore è sicio recentemente fatto segno il DOPOLAVORO AZIENDALE DELLA S. A. CARLO ERBA, il quale fu uno del 
primissimi costituiti a Milano e conta fra i suoi iscritti la totalità degli impiegati e degli operai dell'Azienda, 
S. E il Capo dal Governo, il 30 Ottobre 1836-XV, durante ll suo soggiorno a Milano, si è degnato, con una sua ambitissima visita. di 
incugurome la nuova sede: la quale cccupa vasti e luminosi ambienti di un grande caseggiato a otte piani, costrulto di recente dal 
Fondo di Pervidenza tra gli impiegati della S. A. Carlo Erba, in viale Zara 52. La sede, che si presenta con una linea architettonioz ale 
gunle e moderna, è costituita da un ampio salone per conferenze è trattenimenti, sala di biblioteca è lettura, sala di scherma è di bi 
La Casa at di 
Erba, altre l'imponente complesso della produzione chimico-farmmaceutica conta pure fra le proprie attività la preparazione 
PRODOTTI DI USO ALIMENTARE E DIETETICO, che hanno acquistato larga rinomanza in Italia ed all'Estero. Par tutta la lavorazioni 
che riquardono questo campo particolare, possiede uno speciale Stabilimento od Ozrano Taro, esclusivamente dedicato a tala sc0P> 
E' in questo Stabilimento che viene preporeta la Forina Lattea Erba, conosciutissimo ed approzzalissima in tutta Italia, come pure vi 
si produce l'alimento Gim, il Latte in polvere Galapan, la Conserva di pomodoro, il famoso Estratto di Tamarindo, per la cui 
Carlo ebbo la geniale idea, fino dal 1850, di ricorrere alla concentrazione nel vuoto, ottenendo un prodotto superiore a tutt gli dl 
tri è che ebbe una diffusione mercvigliosoa in Italia è in tutto Ul mondo, 
renna sica cine pr possiamo dire che chiunque abbia avuto agie di consiatare de visu la vastità e l'imponenza 
complessa hà de lo Erba non può a meno di pensare che tutto questo rappresenta il risultato di una attivita 
riosa, seria, intelligente, continuata per decenni @ decenni con straerdinaria tenacia. Il che legittima perfettamente la considerazione 
e lo stima che la Casa Erba gode in lalla ed all'Estero: tanto più giustificata. in quanto gli siorzi che essa ha compiuto, nei suoi ole 
famni di vita. al inquadrano porlettamente in quel movimento di redenzione è di liberazione do servità straniere, ancha 80 
economiche, che furono la mira costante degli uomini migliori del nostro Paes. 
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Veduta parziale di in impianio per la produzione dello succhera. 


L'INDUSTRIA SACCARIFERA ITALIANA 


Fra gli Zuccherifici Italiani attualmente in attività, il più vecchio è quello di Rieti, il quale vanta oltre 50 anni 
di vita. Solo nel 1899 si ebbe la prima. vera attermazione della nostra industria saccarifera. In quell'anno en 
trarono infatti in attività 9 fabbriche. L'industria dello zucchero conta quindi meno di 40 anni di vita. Dal 1899 
al 1915 le fabbriche salirono a 33. Altre 22 fabbriche furono costruite dopo la querra e cioè 1 nel 1920; 2 nel 1923; 
17 nel 1924: 1 nel 1930; 1 nel 1996. Se si tiene conto, oltre che dei nuovi impianti. degli ampliamenti di quelli esi- 
stenti, si può dire che, nel periodo fascista, l'industria saccarifera italiana ha più che raddoppiato i suoi impianti, 
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Un nuovo reparto 
par la lavorazione 
dei sottoprodotti 
delle zasucchero, 





La forza dell'industria è oggi rappresentata: 


da 52 Zuccherifici in attività, capaci di lavorare oltre 600 mila quintali di barbabietole e di produrre circa 
70.000 quintali di zucchero per giorno; | = 
da 21 Raifinerie, la cui potenzialità complessiva è di circa 20.000 quintali di raffinato per giorno: 


da ta Distillerie per la trasformazione in alcool del principale sottoprodotto degli Zuccherifici e cioè del 
melasso; 


da 25 essiccatoi di polpe, 


Questo imponente complesso di stabilimenti (a cui sono ancora da aggiungersi le Distillerie di bietole per l 
produzione di alcool carburante), il cui valore complessivo si avvicina a 1500 milioni, dà lavoro a circa . 
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Serle di riscaldalori a evaporatori di un moderno zuccherificio italiano. 
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mila persone nel periodo della campagna ed a circa 8500 nella rimonente parte dell'anno. Ma oltre leo 
di coloro che lavorano direttamente per l'industria. deve considerarsi quella dei lavoratori agricoli per 
tivazione a barbabietole zuccherine di 140.000 ettari di terreno. Inoltre si devono considerare i lavoratori, campi 
cd trasporti. Nell'intenso periodo di raccolto delle bietole circa 40.000 carretti arrivano giornalmente Pos i 
ci luoghi di ricevimento per alimentare gli Zuccheritici, che richiedono giornalmente oltre 600.000 Pea 
bietole, Circa 2000 vagoni ed innumerevoli barche sono, nello stesso periodo, adibiti esclusivamen 
orto delle bietole. è ) 
Le fabbriche di zucchero sono distribuite dove più intensa è la coltivazione delle barbabietole. iste 
così 21 nell'Emilia, 20 nel Veneto, regioni che dànno circa l'85% della superficie coltivata @ jl Piemonte 
Seguono: la Lombardia con quattro fabbriche, la Toscana ed il Lazio con due, l'Umbria, l'Abruzzo. 
con una ciascuna. 1 coltivazione della 
La Liguria ha una sola grande Raffineria a Sampierdarena, non avendo terreni adatti per ‘apitali all'industria 
barbabietola. Genova è però la città che ha dato il più largo contributo di iniziative e di capiiido 
saccarifera italiana. Infatti dei 59 zuccherifici esistenti in Italia, 37 appartengono a Società con 
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LE INDUSTRIE PIRELLI 





Vedula qenerale degli sicbilimenti della 
Socleià lialiano Pirelli alla Bicocca - Milano, 





Al nome Pirelli si associa oggi in Italia il significato di gomma a di conduttori elettrici: due industrie che in Italia non esistevano è che 
ebbero modesti inizi sessantosei anni or sono con una piccola societa fondata appunto per iniziativa dell'ingegner Giovanni Battista Pirelli. 
Tali sono le modeste origini di uno delle maggiori industrie nazionali che conta oggi tredici siabilimenti eccupanti un'area d'oltre un 
tmiilione di metri quadrati è che costituisce anche una delle più potenti manilestazioni industriali italiane all'estero. " 
L'industria dei conduttori elettrici abbraccia un compo vastissimo; basia infatti pensora alla veramente immensa varietà di conduttori 
elettrici cttualmente adottati per avere un'idea della sua vastità. Lo sviluppo cssunio dalla Pirelli in materia é tale cha i suoi covi sono 
da decenni apprezzati @ richiesti in tutto il mondo. Forie dell'esporionza acquisito in tanti anni di tenace lavoro, la Firelli iene Iniotti 
ln questo compo un poso preminente su tutti i mercati del globo, un primato che specie per quanto riguarda la iscnica del covi ad al 
tissima tensione che vengono ovunque costruiti secondo | suoi brevetti, le viene ormai universolmente riconosciuto. 
Ma non soltonio nella costruzione dei cavi la Pirelli ha saputo conquistarsi una fama di risonanza mondiale; anche per tutta la astra: 
grande varietà del conduttori le Pirelli è talmente pregredila è attrezzata da poter soddiziare ogni è qualsiasi esigenza. sla per quanto 
riguarda la bontà è l'assortimento dei tipi, come per quanto riguarda la potenzialità e il volume di produzione. 
Grandissimo impulso ho ricevuto inoltre la produrione nazionale degli articoli di gomma da perte della Pirelli. 
pri a questo imporiante organlamo indusiriale l'Italia è oggi intatti in grado di vittoriosamente sostenere quolsiasi confronio con 
Particolare importanza ha in questo settore la produzione del pneumatici, dei semi-pneumalici è la produrione in genere di qualsiasi 
altro tipo di gomme per ruote di quiomobili, motocieli, biciclette, aeroplani e veicoli di qualsiasi genere. 
La gamma dei pneumatici Pirelli è ricchissima. tento da peter incondizionatamente rispondere a tutto le esigenze dell'outomobiliamo. 
civile, militare © industriale per qualsiasi impiego, in qualsiasi condizione, anche la più avversa, di terreno è di clima. 
pata linalmente lo produzione degli articoli vari di gomma, dai più piccoli ai più mastodontici: è qui non è ln realtà possibile scen- 
@ specificazioni solo che si pensi quanti impieghi ha oggi la gomma, & quante infinite applicazioni essa dù luogo, come ogni 
giorno più si moltiplicano le possibilità di nuove vanleggione utilirrorzioni di questo prodotto. 
ta nen limita la sua attività alla fabbricazione, sia pure in continuo progredire, dei suoi prodotti. Esso esplica anche un'atti. 
Be ran meta conosciuta, ma certo anche più altamente meriloria; essa partecipo attivamente ol mirabile aforro che la Nazione sta 
dom vs) Schio conquista della sua indipendenza economica. Gli studi, lo ricerche, gli esperimenti che lo Pirelli ha condotto e com 
inziinosi. # intere ® per ridurre l'importazione di alcune materie prime e sostituirle con altre di produzione nazionale, sono certo tra i più 
cai casanti condotti a termine in questo periodo di nobili gare tra | nostri più eletti ingegni, fra le nostre più belle tempre di 
La Pirelli red il conseguimento dell'autarchia economica. 
antigas, sione pedido . di presentare prodotti autarchici sperimentati con sicuro successo quali pneumatici, maschere 
di cotone: x STI fabbricati con materie prime italione: con cmucciù sintelico in luogo di gomma naturale, rayon invece 
DA a di ns fp Mina che sta per essere attuoia nella produzione di tutti | conduttori elettrici, è in alcuni prodotti di gom- 
quella del ramo con l'alluminio nei cavi è nei conduttori in genere. 


ma è l'attività svolta per amanciparsi nella e pri 
la gomma. Per ti nolla importazione della principale materia prima di cui questa industria si vale: 
calici er ala si tale obiettivo, la cui importanza è evidente, la Pirelli, in collaborazione con la LIL, ha fatto con 
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Una manifestazione 
depolovoriatica allo stadio 
Firelli della Bleocca. 


La prima riguarda la produzione della gomma sinistica, a proposito della quale sio per entrare in 
funzione un impianto pilota, mentre studi ad esperienza proseguono da parta di un Istituto di ricer 
che specializzato. La seconda iniziativa riquarda esperimenti di colivazione in Ilalla è in Libia di 
un arbusto denominato Guoyula che può dere uno gomme alquanto resinosa, ma suscettibile di 
buon impiego, La terza riguarda la possibilità di fore piantagioni di alberi da gomme nell'Africa 
Orientale Italiana, possibilità che si sto attentamente studiando, sebbene non siasi intera accertata 
a questo proposlio la esisienza delle necessarie condizioni acclogiche è pedologiche. 

Quanto alla sostituzione del cotone, sinora largomente impiegato nella fabbricazione dei condut 
tori elettrici è del prodotti di gomma in genere, la Pirelli ha già affrontato, come abbiam detto, Il 
problema della produzione industriale di tipi di raion e di fiocco cd altissima resistenza seconde 
quanto richiedono le porticolari esigenze delle applicazioni di questa fibra nei monofatti di gomma, 
Come è organizicia la produzione Pirelli? In Italia sasso fa capo cl due principali stobilmenti di 
bilane-città è di Milano-Bicocca, L'attività di questi due siabilimenti principali è iniegraia da quella 
della stabilimento della Spezia per l'armaoturo. rifinitura, prove è imbarco del cavi sottomarini è di 
quella dello stabilimanio di Vercurago per la praporazionèe di particalari ingredienti è materlali chi- 
mici. In Italia lo Pirelli è inoltre largamente interessata in parecchie altre aziende nazionali. 
All'estero la suo attività è invece imperniata sulle consorella del Gruppo Pirelli, le quali sono tutte 
controllate dalla Cosa di Milano è dirette da personale italiano. In Spagna esiste, con sede a Bar- 
cellona. la « Comercial Pirelli 8. A.» che si compone di varie società con tre stabilimenti Industriali 
è cinque filiali commerciali. A Londra ha sede lo « Pirelli Lid. » con itabilimento a Burton-on-Trent 
0 che dispone di avi filiali, mentre la « Pirelli Genoral «, con sede a Southampton ha due stabilimenit 
per la produzione di conduttori elettrici. L'organizrazione francese è costituito dalla « Industria de 
coculchoue Souple «, con sede a Pont de Chéruy. che gestisce uno stabilimento per la produzione 
delle gomme piene ed articoli vari di gomma. 

Fuori d'Europa, troviamo la « Pirelli S. A. Pictensa », con sede a Buenos Aires, che gestisco due 
stabilimenti. Due altri stabilimenti nello Stoto di San Paolo ha la Pirelli in Brosile per la trafilotura 
dei metalli, la predazione dei conduttori elettrici è di covi elettrici è telefonici; è linalmenie nel. 
l'isola di Giova troviamo vostissime pioniogioni di gomma di proprietà di questo poiente organismo 
industriale, piantegioni destinate a lomire la meoterio prima necessaria ai suoi stabilimenti. 
Interozszonie può essere altresi il dare uno sguardo alla grandiesa organizzazione di vendita, Tale 
organizzazione si svolge in Nalia attraverso una ventina di filiali ad agenzie alle dirette dipendenze 
della sede di Milano. 

Un gruppo di aziende commerciali provvede Inoltre a collocare nei più importanti mercati del mon: 
do una parte déi prodotti degli Stabilimenti di Milo. Sono così soria a tola acopo cose consorelle 
nel Belgio, in Donimerca, in Romonia, in Jugoslavia, in Svizzero. in Egitto, senza contore le nume 
roslssime agenzia è rappresentanze sparse nei vari poosì del mondo dove la Pirelli non conio orga: 


nirzozioni proprie. 

Possondo dalla orgoniziazione industriale a quella dello opere assistenziali, troviamo meraviglio 
samente attuato nella Pirelli il procetio mussoliniono: «andare verso il popolo», I Dopalorore 
Aziendale, che conta dodici omni di vita è circa undicimila inscritti, provveda allo svago, all'edu- 
cazione è all'assisionza dei lovoraiori nel campo sportivo, didattico, igienico, sanitario, ecc. senta 
gravame di alcun contributo. 

Cominciando dall'assistenza sanileria, è sicto creato per | dipendenti della Società è per i loro fa 
miliari un servizio di assistenza gratulia che comprende cure mediche è consullorie, 

ostetriche, domiciliori è cmbulatorie, iniermerie, sola di pronto soccorso e prima medictarione. 
o Ln sa SAI o A a 
taglio è di cucito: per l'educazione sportiva si cttrezzò alla Bicocca un grande siadio comprendente 
vari campi di tanni, due compi di calcio, una pista podistica, piste per lenci è salti, campi di palla 
coansstro e di bocce con annesta spariose tribune, servizi igienici è spogliatoi. 

Oltre a ciò vennero organizzati moderni refettori per gli operci è ristoranti per gli impiegati. spacci 
di generi alimeniori è un osilo per i bambini. 

Hel compo della previdenza, oltre alle forme di assicurazioni obbligatorie, la Società csilcura a pre 
prie spese contro i rischi d'infortunio tutti | suoi dipendenti ed accorda ad essi in caso di malattia 
sussidi vari secondo l'anzianità di servizio. Di più, l'assistenza della ditta si estende anche ai vecchi 
operci pensionati provvedendo a uno pensione integrativa di quello d'invalidità è vecchiaia, Prov. 
vidanza saggia «ed umana che precorre l'avvento di un più alto progienio sociale del lavora, 








Chi voglia scegliere, ira i grandi nomi che onorano l'industria italiana, uno déi simboli più noti è 
siolgoranti per i successi di cui sio codornota, deve roffermore lo suo ctienzione sulla grande Case 
miloness ALFA ROMEO. 

Sorta come Anonima Lombarda Fabbricazione Automobili — che questa fu la sua primo attività nel 
campo industriale — l'Alta Romeo possò alla fabbricaricne di proiettili, poi a quella di compressori 
d’aria, perfaratrici, utensili pneumatici, ecc. finché, nel 1917, dinanzi ai crescenti bisogni dell'avia- 
zione. le sue gloriose origini ouiomobiliatiche la lecero preferire nelle costrurioni per conto della 
Aviazione Militare è si cccinso alla costruzione del primo suo mofiore certo, 

Automobili è motori d'aeroplano costituirono è costituiscono tutiora due dei grandi fattori per | 
quali il néme dell'Alla Romeo è divenuto celebre au tutte le pista è gli aerescali dal mondo. 

Î più bei nomi di piloti che sitmo stati fa i pionieri dell'automabiliamo è dell'oerancutica, honnò 
dato la lora preferenza è la loro simpatia ci motori di questa grande fabbrica la quale, coll'inizio del 
corrente anno, alla scopo precipuo di accrescere sempre più i prestigio dell’Italia. ha crecto con 
« ALFA COHSE » Il suo orgoniamo tecnico apertiva per le automobili da corsa. 

Uno della reazioni più recenti dell'Alia è. in quesio campo. la vellura 8 GC, 2900 E, che, trionfatrica 
nella 1000 miglia di quest'anno, con fierezza può estere considertia — quale in attetto è — la più 
veloce vettura del mondo se si tiene conto che la sua velocità si avvicino gi 200 Em/h. 

Nella fabbricazione delle vetture coutomebili l'Alia Romeo non he moi inteso fabbricare delle mac: 
chine utilitaria nel senso che comunemente zi dé a quesio parola. La sua produrione è sempre 
sigia rivolta, oltre che alle maotchine da corsa, alla oreczione di vetture da gran turismo, di alta 
velocità e di estrema confortevolezza. Non per nulla inintii le sue lussuose vetture vengono chiamata 
velture da principi è godono dello preferenza di coloro che cmbiscone cd una macchina che pos 
eaggao totti i requisiti della tecnica moderna. 

Anche nel compo degli outovelcoli, l'Alta primeggia colla suo produzione, 

All'outoveicolo di maggior produzione che è il "500, con motore Diesel a 6 Cilindri di 75.CV., asso at 
Benco Il tipo « 85» della potenza di » 125» CV. l'a 85», il « 1I0A » è, in ottemperanza della direttive 
muitarchiche, ha pure studizio l'applicozione del qguisgeno a legna sui suoi modalli « “500 «= a « Bh a, 
Nell'oviazione la suo produzione troneggia. 

I tipi prodotti In serie sono l'Alfa 110-1, l'Alfa 115-1, il D2.C390, l'Alia 126 RG. 10 è l'Alfa 126 RC. 34, 
Già è omolegoto l'Alfa RG. 32 che entrerà quanto prima in produzione normale assleme all'Alia 128 
RG. 20 ed all'Alia 16], 

Ad osaliore questa attività basterebbe — come nel campo sporlirà culomobilistico — elencare | 
successi conquistati all'Italia con i suoi motori. 

Con essi l'Alto ha provato al mondo come il popolo d'Italic seppie coll'abilità dei suci tecnici e del 
le sus maestranze oltreché colla fede dei suoi pionieri, essere degno del suo grande pussato, Questo 
ha detta il canlo possente del motore stellare Allo 136 RC. 34, vincitore di gron classe nella ancor 
reconle compelizione Internazionale lstrea-Domascc-Porigi, pol della tramavolatà dei Sorci Vardi 
nelle Roma-Dakar-Rio de Janeiro ed infine nel volo sperimentale atlantico compiuto dal Presidente 
dell'Ala Littoria On, Elinger fra il 20 Marzo ed il 13 Aprile, con porienza da Elmos ed arrivo e 
Roma traverso gli scali di Buenos Aires, Porto Alegre, Rio de lonetro, Natal. Dakar è Melilla. 
L'Tialia molto ha ovulo è molio ancora più avrà da questa suo grande firma. 


Vattarta 8 ellindri 16060 dB dal ilpo Milia Miagiia, viaio di ironia a da iatqgs. 








Motore alellara Alla 128 


| 
| 





Volture Alla Romeo EC, 2500E "Lungo" quida interna a 6 posti. 


La wellura EC, J900E spydor sapori por il Frincipe Corsorie d'Olanda. 
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Impienti di solutori è diatillatori 
nel rapario di produzione 
dell'acido tonnico all'etera; 


GLI STABILIMENTI DI RUMIANCA 


Fra gli industriali pronti, volonierosi, pieni di lede nei destini cho il Regime Fascista addita all'Italia sulla via della emancipazione 
aulorchica, non certo ultima rispose la Società Anonima Stabilimenti di Rumianca. con sede in Torino è con stcbilimenti in Pleve Var 
gone Novara) è Borgaro Torinese. | 
Già da tempo questo società si era specializzata nella fabbricazione del solfura di carbonio. della soda coustica olottralitica, del cloro 
e della vasta gamma dei loro derivati. Allo squillo della diana fascista. dirigenti e tecnici fecero convergere i leto siorzi nella prepare: 
zione di altri prodotti di cul per l'addietro l'Italia era tributoria all'estero. E qui ancora il vaticinio si è avverato perchè anche in questo 
campo l'assedio econemicto face si cha gli italiani trovassero in loro stessi iniziative @ copocdità lino allora latenti è. È sggio, kmorate. 
In particolare, per merito della 5. A. Stabilimenti di Rumianca sono venuti così sorgendo in questi ultimi anni i nuovi impianti per la 
labbricazione dell'omidridée arsanicsa (acido orsenicso), dei prodotti di idrogenazione della noftalina. dell'acido tannico all'etere, dalla 
terre decoloranti, impionti tutti oggi morcionti con pieno soddisfazione delle Suporiori Autorità è del consumantare ltaliena. 


REPARTO ANIDRIDE ARSENIOSA. — Il primo probleme che la S. A. Stabilimenti di Rumionce ha cercato di risalvero dopprima, riu 
scendovi pienamente di poi, è stato quello dell'anidride arseniosa o «.armenico bianco » prodotto fino al 1935 esclusivamente importato 
dall'estero è tanto necessario all'agricoltura essendo la base per la preparazione della maggior parte del prodotti anticrittogomid., indi. 
spansobilo poi alla difesa nozionale per la labbricazione di acetanze oggressive lorsinel 

I tecnici della S. A. Stabilimenti di Rumianca orientarone | loro siudi sul ricupero dell'orsenico contenuto nelle piriti di giacimenti mine 
rari situati per lo più in Val d'Osscla, prossimi quindi ci propri stabilimenti, e che contengono anche piccoli quantitativi di oro, 

Gli esperimenti eseguiti avendo poricto a favorevoli risultati, venne iniziata nel 1995 lo costruzione di un primo forno per la torreforione 
delle piriti con relativo ricupero dell'orsenico a mozzo di filtri di precipitazione sclettrostatica. 

Gonsequinismente +vèfinetò messi dà punto due imoionti sistemo Erupp por il traltamenlto di Tonn. 150-200 di minerale al gione: a 
questi impianti segui la costruzione di un nuovo forno per la torrefazione del minerale corredato di una completa apparecchiatara 
per l'ossidazione dell'anidride asollorosa in acido soliorico, In seguito fu deciso il raddoppio di tali impionti al fine di poter coprire LI 
istale fabbisogno lialiono di omidride orseniosa, 














Sopra: Implanto di vasche d'attiva- 
zione nel reparto terre decoloraniti. 


Solto do destra: Veduta parzialo 
del reparto destinato alla pro- 
duzione di Anidride Arsenicea. 


Vedute qgonerale degli 
Stabilimenti di Rumianca, 


Impianto per la produzione 
della totraldronaltalina. 





Con queste realizzazioni si è raggiunio il programma fascio, facendo concellare dalla lista dei pro 
dotti importati la vocè « anidride orsenicsa + aumentando nel contempo la produzione nazionale di 
acido solforico di lonn. 10 al giorno è dell'Oleum di circa altretianioa, 


REPARTO IDROGENAZIONE, — Quéesto nuovo impionto ha una copacità di produzione di circa 
kg. 4000 al giornò di Tetraldronaltalina ottenuta per idrogenazione di Nofialina non depurala; più 
sento inoltre la possibilità di idrogenare qualsiasi altro prodotto liquida, sia in fase vapore che in 
iusa liquida. 

L'impianto in funzione a Fiove Vergonte lavora ad alta pressione (200-300, atm.) sisisma quesio che 
prasenta numercesi vantaggi, | quali compensano largamente il maggior costo degli apparecchi è la 
maggior sposa di energia permettendo di: 

l) usare catalizzoiori poco sensibili all'azione dei veleni 


2) idrogenare nalialina greggia 
3) rendore notevolmente più veloce la reazione 
4} crvere una maggiore elasticità di lavorazioni 


A fianco di tale impianto no è montato vn altro consimile di potenzialità più ridotta tchilogrammi 
1000 al giorno) che è servito per passare dalla inse sperimentale di laboratorio alla inse di lavora. 
zione industriale. 


REPARTO TANNINO. — La fabbricazione del tannini puri aro fino a qualche anno ia in Talia com: 
pioicmenie sconosciuto è | ianialivi fotti per la larò produzione industriale «rano nirulragati. 

La 5. A. Stabilimenti di Humianca cominciò ad occuparsi della fabbricazione del Tanino all'otera 
nell'anno 1933 è dopo una lunga serie di esperienze è prove di laboratorio realizzò la costruzione 
nell'anno 1934 di un fabbricato capace di produrre kg. 40.000 all'omno. La qualità del prodotto che 
riene lobbricato in due Hpi denominati « Schiuma « è « Sastra -, è riconcsciula da tutti | consu 
matori uguale, se non migliore, a quelle delle più pregiate produzioni straniere. 

Il prodotto trova largo impiego nell'industria enologica è nella fabbricazione del Tannolo di chinina. 


REPARTO TERRE DECOLORANTI, — Altro vonio di cui la S, A, Stabilimenti di Rumianca può ben 
andor fiera. è quello di aver posto in istudio per prima in lialia il problema delle terre decoloranti 
attivato chimicamente, cercando di attivare arglilo nizionali assmpre con l'inienio di astirarre Ul 
Paese alla dipendenza estera. Nel corso intatti di questi ultimi anni ha esperimentato nei suoi labo- 
ratori, compioni di argilla di quasi tutte la zone d'lalia ponendole in rattronio a quelle ssiare, riu 
icendo ud individuare inlinò duò qualità che le hbontò permesso di ottenere della argilla attivate 
di rendimento almeno pari a quello delle migliori straniere. 

Gi è quindi mollo opportunomente procurata l'ascsusività di duò grandi giacimenti da cui tali argilla 
provengono, cssicurandosi così per lungo serie di anni il riiornimente della materia prima. 
L'impianto sorio a seguito della favorevoli prove sperimentali, nello Stchilimento di Pieve Vergonte, 
ha permesso, disponendo la Società di una noflevole produzione di Acido cloridrico è di Acido 
solforico, di cttivare l'argilla secondo due distinti procedimenti, ottenendo di conseguenza dua di: 
versi lipi di terra attivata rispondenti a diierante impiego industriale è precisamente l'uno codatta 
per il trattamento degli olii vegetali, grassi e cero è l'altro per il trattamento degli oli minerali 
L'attivazione sl ottiene spoppolando in acqua, a mezzo di apposita urea, la terra greg: 
gia, indi la acepensione acquesa è inviata a una serie di tine ove in contatto di Acido cloridrico è 
solforico la terra si attiva, dopodiché il prodotto viene filtrato, essiccato, macinato è abburattato. 
A fienco di tale impionto la S. A, Stabilimenti di Rumianco ha allestito uno speciale laboratorio 
chimico dotato dei mezzi di ricerca più moderni per poter nel modo migliore studiare le argille 
greggie, il prodotto attivato e Il suo miglior impiego fotto riferimento ai tipi di olio da decoloreni. 
La Società ha messo questo laboratorio a disposizione dei consumotori di terre decoloranti | quali 
non hbonno che a mandarvi i campioni dei loro alii ed i tecnici provredono a studiate gratuila 
mente il loro trattamento consigliando il miglior Impiego della lerra. 

Detto laboratorio è dotato di un impiontino sperimentale capace di trattore fino a lg. 20 per volta 
# chi: cosksibà olive cla le georg di gabiiiio vi si posso sasibtà prosa di di slcrodione im 
scala semi-induatriale, 
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PER IL DOMINIO DEI MARI, LA MARINA DA “ Wi 
GUERRA ITALIANA PUO CONTARE NEL MODO “2 
PIU ASSOLUTO SULLA COSTRUZIONE DI FAMA ‘. I 
MONDIALE DEL SILURIFICIO: DI FIUMES 27. 
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Per l'Autarchia - Forze del Lavoro italiano 
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SAGEN ES IHNEN: 


mit CASTELL achraibt ai sich guil 
Faingebettet, vicher und fest liegt. der 
werholle Sahreibkerm im schnittigen Holz. 


Leicht und figssig gleitet der CASTELL da OGNI Gli ORNO 


iUberdoiFopier, eloitih dem Honddnudk 


folgend. Sahmiegsam —. Persdalich -. FAL 
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C A $ T E Tal £ î a leggono gli cawisi fatti, in 
a e | numere di miglicio @ migliala, 
i I È per il tramite dall’ 

Und rum Zaichnen na- e p; i PIE, PUBBLIC À ! ST 
tarlich CASTELL-Gro- f- #4 = i palati 
phitatifte in 18 Marte. {E Ce, ce ha la gestione ‘eschiva 
i dello pubblcità di numero. 
sissimi ed impartonti giornali 

dello panisalò. | 


L'UNIONE 
PUBBLICITÀ 
ITALIANA 


fornisce, senza impegno per 
il richiedente, qualunque 
tecnico, commerciale è 
finonziorio per campagne 
pubblicitarie di ogni entità. 


9) 
a punta 
delle vostre diba, 
CAMUITN 


come si scrive bene conlo motito CASTELL, 
dallo prezioso mina racchiuso nel pr 
fumato legno cedro, dale al taglia] 
Leggero e scorrevole, elastica è plosma- 
bila nell'impugnature, la matita CASTELL 
screaio sulla corta. 

Avete circa 30 tipi di motite LASTELL 
Guortite, Scegliete quello che dorò allo 
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CAS CELL DIREZIONE GENERALE: MILANO 


Per disegnore: La matita CASTELL di FALAIZO DELLA BORSA. PIATZA DEGLI AFFARI 
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Genovo - Nopolì - Folermo - Tripeli {Libia} 
Berutti. Caifa - Porto Solid - Rodi - Co 
stanza - Vama - lstanbul - Atene . Ragusa 
Venezio + Briani - Nopoli - Gaenovo 


PREZZO MINIMO: Lire 1IB00 


ROMA 


& SETTERBRE sd SETTEMBRE 


Genoro- Napoli - Atena- Rodi - Berutti - Coîifa 
Porto Said » Tripeli (Libia) - Napoli . Genora 


PREZZO MINIMO: Lira 1200 
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SOCIETÀ DI NAVIGAZIONE 


lafermagbssi # prograseni pressa gli niffibri speciali e le agenrio viaggi 










i: BELLICI - COMPLESSI STRUMENTI 
FER IL TIRO DELLE ARTIGLIERIE - BINOCOLI 
PRISMATICI - TELEMETRI - TELESCOPI - GROSSE 
_MACCRIME ELETTRICHE - S0MO PRODOTTI OGGI 
DALLA “S.A INDUSTRIALE SAN GIORGIO” CON 
UNA PERFEZIONE CHE REALITTA PIENAMENTE 
LE DIRETTIVE AUTARCHICHE DELLA 
HUOVA GRANDE ITALIA IMPERIALE 
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La gente ligure, parca di parole ma prodiga di ariona, 
ha accolto il Duce in un fulgore di apoteosi, Hon sole in 
Genova, ma in ogni paese visitato, la popolazione lastosa 
ed entusiasta ha voluto ospiimeroa al Capo i sentimonti nu- 
triti nell'intimo è manifestati con iania vibrante passione, 

La massa di popolo, di ogni casta è di tutte le catego- 
rit, era di por so stessa uno spottacolo che velava quasi 
la solennità maestosa degli apparati posti a rendere an- 
cora più palese la gioia è la gratitudine per la visita luns 
gamenie attesa, 

Paro anche che il volio ausiero di una forie provincia 
si aprisse ad un sereno sorriso di letizia, tanto era vivace 
il movimento ed unanime la contenierra. 

Tale esplosione di entusiasmi ci può avere commasso. 
Ma non è il fatto di una falla accornrente in una manifesta- 
zione di gioia per la presenza del Duce cha più ci ha colpiti. 
Il popolo, tulto li popolo, accorre senza bisogno di stimoli 
intontro al suò Duti è se mai occorrerà disciplinare è 
contenorne le naturali esuberanze. Quello che ci ha cal- 
piti & la mole di lavoro compiuto in agni sona della città 
di Genowa ed in tutti | paesi che abbiamo percorso è@ 
visitati con perfetta rispondenza alle direttiva generali di 
ricostruzione. 

ll Duce ebbe dinanzi agli ccchi, vista sul luoghi, una 
iniera provincia nella sua piena 0 compiuta essenza fascista. 

Organizzazioni giovanili, fascio di combattimente, fasci 
lemminili, sindacati di opersi, di intellettuali, di rurali, 
dapolavoro 0 associazioni professionali, clero è folla è 
folla facevano als alle strade nell'ordine più perfetta, nel 
sblantario rigore di una disciplina cho è tutta nostra: di- 
sclplina guerriara, 

L'entusinsmo del popolo di quéasta provincia trovava 
lè sue ragioni anche nolla fierezza del lavoro compiuta. 
Lavora immane che investe ogni campo ed è sorto nel si- 
lenzio operante di pente chè sa di sorvire una ldéa agli 
ordini di un Capo che non sbaglia, 

E al Duce, a Genova, è nei vari paesi della provincia, 
furono mostrati non piani ban congegnati o propositi per 
l'avvanine, ma opere imponenti per qualità, per numero, per 
aderenza alle necessità spirituali, organbzative o materiali. 
E dove si trattava di complessi edifizi, opere ideate e co- 
strutfe con buon gusto di linee architettoniche che dicono 
una parola nuo:+s, mà nostra, senza aver fatto ricorso alla 
stranorma contorta di concezioni bisiszche, contrarie alla 
nostra sensibilità è al nostra temperamento, 
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Tutti | settori dell'attività sono stati investiti. Lo impor: 
tanti e moderno costrurioni industriali, portuali, cisiche, 
gli edifici per la giovento, por la proteriane della razza, 
per lo s«iluppò delle abilità, per la previdenza è la provrl- 
denza, asili, ospedali, case di cura e di riposa, campi spar- 
livi, sedi politiche di fasci è di sindacati, dimostrano quanio 
in questi piani costruttivi si sia avuto sopratutto presente 
l'incremento del popolo, la sua proterione è difesa fisica è 
morale in uno con gli sviluppi industriali sd aconomici 
della città e della provincia, 

La fede nel servire, la farma valonià dell'Autorità tu» 
foria e l'azione del Partito sono, senza dubbio, il pernio 
su cui si è mossa, ha vissuto è rive la fattività della massa 
popolare di Genova. Le autorità è le gorarchie liguri non sono 
andate verso il popolo con le belle parole, ma can i tatti 
che hanno la salderza è la solidità dei manumenti eterni, 
Punti fermi nella storia delle genti. 

in città, nelle rone ricostruite dalle fondamenia secondo 
un piano rogolatore logico e razionale — è non fantastica 
coma altrove che tiane conto della realtà, tutto denota 
la cura è la volontà di dare alle opere un significato di vita. 

E così, con i medesimi principi riformatori è la stessa 
alacrità di attuazione, lungo tutta la incantevole costa: 
da Sestri Levante a Sestri Ponenie, a Busalla, a Savignone, 

Genova, poi, che nella vita della Nazione ha una funzione 
di primo piano; ché è la fucina ove sl intrecciano le reti 
di torti interessi, Genova, dal canto sua, ha compresa il 
particolare ènhore cho il Duce le riserva scegliendola a 
centro di un gesto politico dalle vaste risonanie intemna- 
zionali. E seppe corrispondenvi con tutta la sua fede, La 
spettacolo ora singolare, magnifico, epico, L'immansa 
Piarra della Vittoria raccoglieva lutto un papolo arganiz- 
rato è fattivo che gridasa al mondo il proprio orgoglio. 


Per tutto cià che giò visto è vissuto durante la mormora: 
bili tra giornate incondizionato è, quindi, il plauso agli 
esecutori principali degli ordini del Duce: al Protetto, al 
Foderale, allo autorità e gerarchie tutte che in armoniosa 
collaborazione, lontani dagli sterili attriti è dalle sofisti. 
ch&riù di competenno, dalle deleterio suscottibilità, hanno 
costrulto insieme e hanno raggiunto il fine meritando dal 
Cute il più alio dei premi: la sua piona approvazione. 

Abbiamo widuto, & varo, anche lo luminarie, ie fantasia 
pirotecniche, le adunate festanti del costume è della grazia 
tradizionale è passata, E co ne siamo rivamente, coma 
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L'AMMAESTRAMENTO DI GENOVA" 





simpiro, compiaciuti. Ma tutto quesio non come programma base a sè slanie, benz] come coronamontioe conclusione 
alla provata constatazione di opere compiute c di attività concrete. 

Hell'ammirare tanta mole di risuliati sorgerano nol nostro intimo riflessioni che, per quanto amare, arano 
iroppo logiche cd evidenti por essere trascurate, Pensanamo, guardando al prodigio di questa provincia sorta dalla 
leicondità concorde di una fatica costruttiva, ai frutti duraturi che si ottengono quando la volontà del Duce 0 pli 
intendimenti del Partito sono sequili con purità di cuone 0 con l'unica ambizione di contribuire al trionfo del 
Fascismo nella bani& delle apere. 

Solo con itale condotta, aliena da stupidi puntigli, da risentimenti personali, da esagerate valutazioni 
folla propria importanza, si ollengona una feconda omogeneità © quei risultati che vanno dall'unanimo 
consanso al compimento di opere grandi. 

Gi conservano, inoliro, accrescendali, quei litoli di argoglia che ci provengono dai secoli è si devono ni 
secoli ttamandare, come si è fatto è si fa mella lascistissima Gornova, ora più che mali la Dominante. 


MANLIO MORGAGNI 
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TUTTO L POPOLO DELLA DOMINANTE 
ADUNATO IN PIAZZA DELLA VITTORIA 
ASCOLTA IL FONDATORE DELL'IMPERO 
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LE NUOVE OPERE. INAUGURATE 
IN OCCASIONE DELLA VISITA 
DEL DUGE 


Lapera più imponente Tra quante sono 
sora a Genora in quisto periodo di 
mitra attività, & il modernissimo cam 

plesso di padigliami dell'Ospodalo in 
titolato alla piccola Giannina Gaslini 
degno di stare a fari del più lamozi 
contri d'Europà per razionalità d'im 

pianti è grandiosità di mezzi, È' vanto 
doi costruttori è dell'industria italiana 
‘impi go BCEc uso di materiali nostri, 
dal marmo dei saloni alilinoleum dei pari 

menti, dagli impianti tecnici alla doltario- 


ne degli apparecchi scientifici è sanitari, 
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AMICIZIE CHIARE 


La prima decade del maggio è stata piena di eventi è 
di significato per la storia politica contemporanea del- 
l'Europa, Roma più che mai & stata ceniro è motore degli 
bwrlnimenti che si sono svolti aitorno alle iniziafive è alle 
direttivo dell'Italia. 

ll mando attendeva questa prima decade di maggio, 
fissata per la «isita in Italia del FUhrer, coma per conoscere 
quali modificarioni fossero avvenuie nelle relazioni ira 
Roma è Berlino dopo l'annessione dell'Austria. L'occasione 
si prestava benissimo per saggiare lo spirito della opinione 
pubblica italiana è por farsi un concetto della profondità è 
della consistenza effettiva dei rapporti stabiliti tra i due 
Governi, 

Ha dalla piazza alla reggia, dalle manifestazioni publbli- 
cha, grandiose e cordiali, alle dichiarazioni ufficiali del Duce 
# del Fuhrer, la realtà della politica dell'Asse si è imposta 
6 futti ad ha into le ultime riserve è le régiduali income: 
prensioni dei terzi, 

Di più, la visita del Fohrer ha dato occasione al Capo 
della grande Germania marista di fendorsi conto personal- 
mente del valofe intrinseco dell'amicizia italiana è del grado 
di potenza della nostra organizzazione militare, della sal. 
detta del Regime, dello sviluppo della nostra preparazione 
è della nostra organizzazione politica, militare, industriale, 


Da questa visita dunque è risultato un potenziamento 
dell'accordo e della solidarietà fra le due Nazioni e fra i 
due regimi che conoscono ora la misura precisa è il valore 
dell'amigizia contratta, 

Purtullavia c'era chi si era illozo di rfompore questa 
salda solidarietà italo-tedesca sol perchè Roma aveva ade- 
tito & trattare con Parigi — dopo l'accordo con Londra 
per aggiungere ancora un nuovo elemento alla chiariti. 
thrione della situarione internazionale è per migliorare 
l'atmosfera politica europea, 

Ma un accordò di ben più vasta portata, dati gli immediati 
precedenti, gli attriti determinatisi è gli interessi in gioca, 
orasi potuto raggiungere solo qualche settimana prima 
senza che alcuno pensasse con ciò di influlre o di inter 
leriro nei rapporti di stretta amicizia è di solidarietà esi- 
stenti fra Roma è Berlino. Questa discordanza di apinioni, 
di supposizioni, di previsioni @ di presunzioni è un indice 
non trascurabile della diversità di metodo e di concezione 
che guida ed ispira la politica inglese dall'atteggiamento 
e dalla mentalità della Francia. 

È il segno innanzi tutto di una libertà e di una indipen- 
denza di iniziativa è di arione chè Londra possieda com 
pletamente e che viceversa diletta al Governo della Repub- 
blica. È d'altra parte un residuo di quella ignoranza’ sulle 
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IL DUCE IN coLLoquio 
CON VON RIBBENTROP 
E GALEAZZO CIANO SULLA 
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cose nostre che ll Duce ha bollato nel suo discorso di Ge» 
nova e che oscura è devia ll giudizio franceso dalla realtà 
della situazione politica è militare dell'Italia fascista, 

Questa Italia che ha appena ieri firmato un patto into- 
regsanie molteplici aspetti delle sue relazioni con la Gran 
Bretagna su parallelo posizioni imperiali, non può consi. 
derare una possibile quanto sugurabile chiarificazione della 
sue relazioni can la Francia sotto l'aspetto di un cambia. 
mento di rotta della sua politica verso l'amica Germania 
è poggio ancora comè un regresso verso concezioni e pa- 
sirioni abbandonate e ripudiate in conseguenza di fatti è 
di decisioni determinati ad ispirate da atteggiamenti polittei 
ostili ai quali la Francin per prima ha aderito è nei quali 
da sola porsiste. 

L'evolurione della situazione permette invece all'Italia 
di domandara a chi desidera è vuole la sua amicizia di ri- 
vedere posizioni è di modificare indirizzi è direttive cho non 
possono conciliarsi con gli interessi italiani è can le disot- 
live generali è superiori della politica estera del Gororno 
di Roma. 

Quindi non solo sarebbe puerile è folle sperare in un 
ritomo alla politica di Strasa, che visse dol resto lo spazio 
di due sellimane — accoppsta subito dopo a Ginevra con 
l'inizio della ostilità societarie contro la politica alricana 
dell'italia fascista ma non sarebbe nemmeno possibile 
sperare di marciare con Roma senra rinunciare ad alleanze 
e amicizie, a solidarietà ed a connybi che non possono 
concordare con la linee penerali della politica italiana, con 
le amicizie e con le solidarietà dichiarate cho l'Italia fa- 
sgista ha siabilito in Europa è luari d'Europa, 

li richiamo alla realià contenuto negli ammonimenti 
dati alla Francia dal Duce nel suo discorso di Genova ha 
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ovidentomento rallantato | tempi delle trattative iniziate a 
Roma su richiesta del Governo di Parigi per stabilire fra 
WItalia o la Francia relazioni d'intesa o di amicizia sull'asam: 
pio dell'accordo italo-Inglese concluso a Pasqua; ma ciò 
aggivage valore è serietà agli stcordi possibili In quanta 
pone i tormini della futura intesa su posizioni chiare è 
nette, a toglie dannose illusioni sulla situazione politica 
internazionale dell'Italia è sugli topi cho il Govemno Fa- 
scista persegue nel campo delle relazioni internazionali. 
Bisogna innanzi tutto che la Francia rinunci alla sua 
politica di accerchiamento è di isolamento della Gormania, 
così como dell'Iialia, a che lè suo relazioni con l'estero 
non siano influenzate da indirizzi è da pregiudizi dottrinali. 
Tanto più facilo riuscirà ai governanti della Repubblica 
rinunciare alla politica di Versaglia ora che tutta la costru- 
zione, tutta la impalcatura di questa politica si è afascisia 
per affatto di un mato centrifugo che ha allonianato da Pa: 
rigie da Ginevra la grande maggioranza degli Stati che pri- 
mà agivano nell'orbita della Francia e dell'azione societaria. 
Tutta crolla è tutta si sfascia attorno a Parigi d attorno 
a Ginevra, è nessuno può pensare è calcolare che il logame 
di Mosca possa sostituire la vecchia amicizia, le vecchia 
alleanze è lo sirumento collettivo che la superba resistenza 
italiana ha iniranto molle mani degli autori di Versaglia. 
L'allento bolscevico è un ingombro più che un sostegno, 
è un pericolo #d una minaccia più che un aiuto è una difesa. 
intanto giorno per giorno aumenta |l numero degli 
Siati d'Europa, d'Asia, d'America che riconoscono l'impero 
ltaliano d'Etiopia. Ginevra ha posto il suggello a questo 
moto spontaneo degli Stati sovrani rastituendo ai gowerni 
quella libertà di decisione che essi, nella loro grande mag- 
gioranza, si èranò già presa. 
LIDO CALANI 
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Jiviarigna da bombadantento del Tercio, gloriosa stinumet 


AVIAZIONE LEGIONARIA 


La quarra aernda chè si combatte ormai da due anni In Ispagna è siaia oggetto di 
malte discussioni. Possiamo dire senz'altro di iroppe. E, infatti, i più, fra quelli che hanno 
woluto esaminare, molto spesso gratuitamente è non richiesti, alla luce di scarse cognizioni 
# d'inesalte informazioni, la caratteristiche dell'impiego dell'Arma Aerea in lapagna, hanno 
perso la diritta strada in premaiure conclusioni dottrinarie di scarsissimo valore o, ancor 
peggio, in astinate difese pregiudiziali di personali punti di vista non sempre disinteressati. 
He sono ranute fuori, così, affermazioni pericolosiazime per la tomprensione in linea assoluta 
dell'impiego dell'Arma Aerea, comprensione che è doverosa particolarmente per noi Italiani, 
che dell'integrale dottrina del Potere Aereo rantiamo l'altissimo onore, non soltanto per ss: 
sérnè stati gli ideatori, ma anche per averne offerto in varle occasioni, le più brillanti è 
concrele prob d'efficacia. 

Se, infatti, & giusto sin da ora affermare che la guerra aerda che si combatte in 
lapagna, non è guerra aensa integrale così come lo sarebbe invece senz'altro quella guerra 
ché eventualmente scoppiasse “fra due o più Narloni europee potentemante armate, solidamente 
organizzata, commercialmente ed industrialmente ricche &d in lottà per la difesa della rita, 
minaeciata direttamente nollo sue asigenza immediato è future” — came recentemente seriveva 
dl generale Alimaone Cai —, è Altrettanto ingiusto è, più ché ingiusto, sciocco, trarre dagli 
specialissimi aspetti della guerra norea spagnola, conclusioni tendenti a subordinare in via 
generale l'Aeronautica alle Forre Armate di superficie, insistendo — magari in malafede — 
sulla prevalenza assoluta dell'impiego aereo nel campo della battaglia terrestre, 

I concetti è le deduzioni che dalla querra aerea spagnola si possono trarrè oggi. non 
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devono essere che impostati sopra una rolatività ben Aggiornata sui fatti ® sulle coso di 
tutta la guerra spagnola, Non bisogna infatti dimenticare in primo luogo gli aspetti specia- 
lissimi di guerra civile che la informano, la relativa deficienza di donsità di morsi impiogati 
è la limitata efficienza dei servizi teenici a dispositione, 

Gioverà inoltro ricordate come l'Aviazione Lagionaria, oggi potente massa, è nata 
dall'ercismo di una piecolissima scehiara di volontari che per alcuni mesi hanno avuta a loro 
disposizione non più di qualche diecina di apparecchi; @ bisognerà tenore conto dél mado 
ineguale è disamornico con cui, necessariamente, appunto per le particolarità della guerra 
che combalimvano, le forme aereo logionarie si sono manò mano potenrizie. Comunoue, al di 
fuori di agni arzigogolo dottrinario è di ogni conclusione teorica assoluta, che nél conflitto 
lira le forze di Franco è quelle rosse, la vittoria chè ha sempre arriso al Caudillo, sin dai 
primissimi moti della riscossa, è stata in massima parle dovuta all'opera dell'aviazione: è 
non soltanto in viriò dell'erdismo necelso od oramai leggendario degli uomini che l'animavano, 
ma proprio per ll valore dell'Arma Arda in sè è della sua potenza. 

Quando si potrà serivere una storia della Guerra cisilo spagnola è della vittoria di 
Franco, l'aviazione italiana del Terclo, iutta volontaria, tutta bervasa da uno spirito che ha 
amulato quello simbolito, altissimo, degli stessi “novios de la muerte" di Millan data], ard 
indubbiamente il posto d'onore, Saltanto allora | teorici del cavillo @ della lima potranno 
trarre delle conclusioni nel campo dottrinario, è si vedrà che, anche #»olendo restringerai è 
Guesto, gli Insagnamenti che se ne potranno trarro, a tutti gli affetti, saranno di un interazsa 
è di una efficacia onormi. Oggi £ più opportuno, più bello, éèd anche ci sia permasso dirla 








Una cortina di fuoco sulle nositioni 
mpemiehe lanciate dal cielo dag! 
“sparsori" leqspnari infdane in albo 
i fiocchi bianchi degli antiberti). 





| più rispeliore, menino ancora si combatte nel cieli di Spagna una querra durissima 
costellata di sperifici, attenersi alla cronaca doi faiti è degli episodi, Mon pet cià ai potrà, 
peraliro, dite di avere limitato i propri oribtonti, ch& i lalti è gli episodi dell'Aviazione 
Légionaria hanno sufficientomeonte vita per riempire è cuore o monte è spirito del più 
qrande come del più piecolo "“Gaservatore! 
L'A-xinzione Leglonaria, dal cuore italiano è fascista, munila di merri aerdì 
italiani 0 lascisti, animata dal credo di Mussolini, comballendo contro il comunismo di 
| lulto il manda, servito da uomini è da macchine di tutto il mondo, rince in lspagna, con 


interiorità nymarica di meri è di uomini, via della più belle Gatlaglie dell'aria abbattendo 

altie ottotento maechitè rosso, con una perdita che non supora ll santinaio, vince în 

fera o moi porti e nelle cosie spagnotei, ove ha sbaragliata sempre il nemico, spalancando 

| © poris del successo definitivo alle forse nazionali: fiamma purissima, “fiamma 
intelligento”, “doagni peso morto sgombra, dogni peasò moria immune”. Tutto il 
manda, s6 pure un giorno si spoglierà dalle barbarie che ancora laseoleno, la 
sarà riconoscenti. 


FEDERIGO VALLI 


I i di i vini Slile perletto: strada è tommod 
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INCONTRO CON ETTORE ROMAGNOLI 


Quanti anni la? Subito dopo la guerra. E mi accompagnò per quel vialone frandoso, un 
piccolo tenantino di fanteria, che aveva il cuore granda quanto il mando è ll sorriso di un fanciullo 
e la maschera di um martire sereno, è l'anima di un purissimo poeta, è i polmoni ansimanti è bruciati 
dai gas delle trincee: Giuliano Donati-Petteni. Donati, che si ritirò nella sua Bergamo a morlré come 
un vecelletto ln gabbia, coperto di briidi e con un mucchio di carte, di libri, di matite fra i piedi 
lasciati e sulle ginocchia coperte da un logoro scialle di lana. 

Ettore Romagnoli lavorava, allora, in piedi, come un architetto disegna, Scriveva con i gomiti 
su di una anorme tirola alia è lunga: dietro la sua testa curva, unà parete di libri. 

Ricordo il suo sorriso sottile è il balenar delle lenti incastrate nelle occhiaie come scudetti 
d'argento. Lo rivedo in platea, più tardi, esaltato per la rivelazione di Tatiana Paviova... Il suo sogno 
era il teatro. 

Questo modernissimo traduttore di frammenii antichi spariara con la menie lucidissima nei 
secoli, è parora VAngolo irrequisto della continuità, Amava | giovanissimi è gli antichi, a non 
pareva mai ansimante, nelle diverse e rapide scorribande in cerca di una sensazione o di una 
scoperto, per il poso della sua cultura prodigiosa, 

Si può dire che detostasse la pedanteria, ché si preoccupasse di non parére mai abbastanza 
modenno, Lascia una riccherra inestimabile di pagine create 6 vivificate: opere d'ogni genere in verso 
# in musica pura, Pol che la dimesticheria con | ritmi poetici d'ogni tempo, lo portò a cercar l'alito 
dolla musica. E componeva come scrimova: o scriveva libero, agile, &furra, infaticabile come viveva. 
La sua vita dunque fu colma: e si concluse folgorando uno spirito sempre intento è giovane # gioviale. 

Quella mattina, dunque, io mi awvial con un certo balticuore, 

C'è Romagnoli che ruol conoscerti, 

Di Lui avero sentito parlare qualche anno prima, fra i canti della ultimissima scapigliatura, in 
un eracchio di studenti a Padova. 

— Andiamo, domani, a sentire una lezione... domani c'è lezione su Plauto. 

Ma il domani se lo inghiotti, quasi tutto, ll bagordo: ed lo mi ritroval, vergognoso, In mozza 
agli altri che parlavano in estasi. Evitai di chiedere. Immaginai che Ettore Romagnoli avesse una bella 
barba mera, riccioluta, lucente, come un filosofo greco. Invece, ricordo: una cravatta chiara, un mento 
roseo, due pomellini accesi, la matita in mano, un libraccio tarlato, una galanteria fraterna, E, fuori, la 
primavera allegra, fronruta, odorosa, che entrava tutta per la finestra aperta dello studio bianco; e non 
stonava, Parlammo di teatro, Il tentro che Infoca la menti, che asalia lo platea, cha è satira, politicà, 
religione e festino mondano, che inghiotte tante vittime e tortura tante illusioni. 

Sapeva che ero veneto, Disse: — Quel caro vostro buon Goldani... E coma scrive compiaciuta, 
nolle Momorie, parlando di un gionno felice, malgrado la febbre è loesilio di Parigi: Oggi è vonula 
a farmi visita il signor Vittorio Alfieri... Oggi l'autore di un “ Saul" si degnerebbe di renderne onore 
all'allegro autore di un “«Camplello" 7 

Quanto mi fece meditare questo interrogativo, assistendo ad altre baruffe di una tornata di 
padreterni, i quali non pensavano che si possano costruire tanti mondi per ogni pensiero è secondo 
sgni indole; è sono fondamentalmente disonesti per tale presunzione circoscritta ed affidata così al 
valor di un quadro è di una commedia come alle prove del cappellaio... | Ma quello che oggi è più 
vio e squillante nel mio rimpianto è nel mio dolore, fu questa Inattoza proposta del Maostro, dopo 
un divagar brioso e concettoso: — Perchè, scusa, non ci diamo del tu? 

La riverenza di quell'amozione, che mi foce arrossire e mi lasciò per un attimo senza filato, ha 
accompagnato la bara dell'illustre Accademico scomparso, e ne accompagna riverente la memoria. 

faiù per il vialone frondose, dopo quasi due ora, il tenantino, che aveva la voce arsa mi domandò: 
- Che ti pare? 

Avevo conosciuto un yomo generoso è semplice, avevo “sentito” un artista geniale, cordiale, 
banefico è palerno come la «ampa del ceppo. Mi pareva di assere nell'esiazi di una giornata vittoriosa 
e indimenticabile, 

Ogpi rivedo i libri, rileggo la prose è i vorsi... Vedo una figura grigia è nera cha inmace 
che allonianarei si arvicina 


ETTORE ROMAGNOLI 


Ricordo quella voce: — Perchè, stuss, non ci diamo del tu? 

E per li «Iialone ormai inglaliito del mio destino camminano è braccetto 
incontro all'aternità Aristotele, Vittorio Alieri, Goldoni... Possiamo seguirli, Roma- 
grnoli, con il tuo sorrità sereno, io è quel tonentino che amavi tanio è cho aveva 
i polmoni bruciati dei gas della trinceai 

GINO ROCCA 








I LIBRI 


feat e Alberto De" Salani raccosia, nell'in: 
is i inoduziose al vuo nuora valuma di Com- 
menhi a discorsi (Nicala Zarichalli, adi: 
bore « Bologna), di awat vbudialo bi latino 
ca ui dvlco romano saio sel Varone: 
uòù: anbtò fominia che padava è scuola in 
Riscobelta quando si iraflava da invagnar 
grammatica, ma no dovera leggere Chraria 
Gamparira in un horò abilonò proleltinio » 
lena na parderia infila cha ogni sco: 
lato gli donava a lumo. Coal, esa carino: 
silota composteria inmatina nallanimò dii 
quagli abanni dal aseto II sentimento della 
tl; Rami Augusta: litiga lrianfala, litica dalla 
nabera, lirica satirica. Nrica della nostra 

umili paaalbal. possa di iusni | monia della 

-. noslta umanità, E ll Da' Stefani aggiunga; 
quel mesto *ci # rimasto, è ce lo por 

lbfemo coa nol fina all'ultimo giorno, riflennò in uno altila più inclina 
4l samplica che al sobanna, non spadaiola a abliatalo di arguiria”, 
Ebbene, quetta nuora raccolia dell'INlualra acelitore, falîa di Interpra» 


«Clelia AT i 


‘tazioni, di fatti, di idea è di sccitamanti, di vigibondaggi ira coma a 


luoghi. di panssen cha worrabbero ialvolia diventare alîo è “si lara 
miabò pet via” & asche di "pugni nélla slomaco. sodiscalimabmi. tipo 
miamnaggio” mambra cho riflatta ancora do spirito arguto # sarana, il 
bus sanso è l'iacorntanitule amor di giualizia che da quell'aniico ra: 
mas passò sall'alunto è diven là ipa "forma manila, E pandarà 
cha il bibeo parla di aufarchia stonamice. di politica commaerciala, 
di Diritazione agrasma dell'Etbapia, di celibica lasciala dal carbon lai: 
uila, di pallo dalla fate monetaria; lulta una materia cha sombra- 
rebbe anda sa nos fossa trariata con meagiatrala chiarezza ollare 
| pubblizo sos usa piacorslettà degna dello più atlraasio provò 
narrabina. Motevolissimi, fra gli altri. i capitoli dedicati alla Cina, 


Magnifico tema. Mussolini è gli 
dirdilil Lo cassbra con wibrasta affi 
Cachà annessa l'ardito © ansiogaleri. 
sta Gino Svanoali in un bal salume 
sdiio da un altro ardiio di guerra. Èna 
bachi. La furia mtublima di quei 
pairioti che F, TT, bariaetil dellaince 
nalla farvida prefazione "aviogalitpii", 
vui campi di baltaglia prima, dal Cara 
all'lacsro, dal Grappa al Pane, a nallo 
piastra d'Itaiià poi, agli Srdisl di Ba- 
nito HMiuswolini, riceve nelle pagina di 
questo libero usa docuamenlazione com 
Flelà è superba; + in Buio È value 
la figura del Duce domina la mazzo 
agli apinadi più fulgiai dall'aeditiamea: 
da quando Egli nai novembre 191G, 
per ia calebrazione dalla Wiliforia sala 
uul camion dagli Arditi € milanesi, brinda con viali, fa fisinaà il diappo 
nero par ba future battaglia, ai giorni di Trisate, incdamanticabili. alla 
fondazione dol “Covo” di Via Cara, ln siralta collaborazione cal: 
l'altra «“Gowo” di Wia Paolo di Cannobio, al comizia di Piatia Bal- 
pisiona, al solanne giuramanio di fedeltà a Mussolini (baglio 18201, 
a insaimante, alla arboniaaticha manifonlazioni dagli assi più wicim. 
= L'Ardillismo nos è morto”, scrispa il Duse nal marzo 1920; "è pas 
sala quella ipacio di Ardiiamo muilitara cha fu = al l'ini dalla vitioria = 
proveldaailala; ora comincia l'Ardilinma chile cha dava aiaicunara il 
benessere a la bibartà ad pomoli è la grandaria dalla Patria”. Parola, 
Quiibi, cha #05 ancora be animaditci del capiboli di Gina Siansni. 


Ternsazio Tocci dedica, nella callerione “ Tempo nogtio” dalla Cina 
hicsdaderi, un volama si Re degli Albanesi; a il pragesio libra è 
imiruftivzo parchi di sing amborga cha na il popolo salbenssa fu unifi. 
cala, vinlicato è condoiia sulla via del progresso, il merito spetla 
siisnzialmento al ivo giovano Samba, 
L'A, nos wi è langiato attrarre dalla ten- 
lariona: di pisana, coma aYrebbe poiuta 
lara agindlmanto una vilà romantàla di 
Zegu | Ha seriltà brace un volume che 
è sopra tutio documentario è cha non 
porrà piiata ignorato fra | cubiori della 
storia, La vila dall'Aquilofio cha giova: 
sigsimo fa i primi voli audaci la campa 
pallico è da Minigità dagli interni è no. 
minatò Prosidonta dei Hiindniri, pioi è vit: 
ima di wa aifertaio, è octratio nei milia ro 
dalla Patria, ma al ritorno bh Albasià 
è alato Progidante della Rapubblica è» 
subito dopo Fa, dira sinàrà parlicalàt= 
mianle icia o cara agli italiani, ancha 
patchòé Zogu lndirizta Il sso popola 
verso ba civilià + la tradizione di Rama, 





DEL MESE 


Il sabume Storia mondiale di Piatra 
Crui {Nicola Zanichelli, aditora- Bologna) res ti 
è il prima dai tra cha derono comporre 
la grasdicaa opera dello siorico lmigna 
cha andrà dal 1BI4 al 1938, Cata libro 
armina fino al 187 ad ha, innanzi bulia, 
il raro pregio par un'apara di culiuta, di tg 
siierò inbarsaszanta è piaterole pagina 
par pagina. Sembra che l'Oral racconti 
6 sorivà par divartirà, maslra bon nap- 
piama quela critico storico agli nia, sal 
vssis divulgativa della parola: noll'aitara 


STORIA MIDA 


gli schematimi è le banalità dal soliti & 
minati, pur ristando adele rigorcaa: = i E 
mante al coriò dagli eventi, gii wi dava TRE E 


riconoscere #n dono precipuo è cha va 

dimanlanda nampra più raso, di colorima 

* di gmimaiore, E poi, è pur sero che la 

sisria meso sota al pubblica è propria la sioria più pecesis: ancha 
frà le persona colle poche hanto uvs'idaa butida dalla nuccossiona 
ardiaaia logica degli avvenimenti contemporanai: Piatro Srai ha il 
enorizo di Taril sirivere come un dramma di passsoni, di idealità a gi 
intarnesgi, dal quale santiamo la continuità nella nostra viia presente. 
Egli aa benisibmo avaria la tendanre cirili ad esconomizise che dal 
butto comintiarosò è pramerò nulla classi disiganti è hallo magintrali 
pagine dedicata al Congresso di Vianna, che dichiarano definitiva» 
sante l'importanza dalla iradizione è gowofniata, ansunriàa i paricoli 
a cui la muova clava borghessa cha si avanza finirà per andare in- 
coshr. Più tardi Lromasamo mirabilmania osnarvato sella pagine dallo 
il&rtito il latomeno dal narionaliemo che, valuto a lanla dislanta, fon 
appare oggi che come un morimasto di popalo nel più nobila sesso 
della parola, inndante a valositrate gli olamanti apèribuali dalla atbrpa 
coatto è libaralisgmo borghose fatto di comodi ansestamenti sconomiti, 


Etcò un piccolo libro, poso più 
di saio pagine in un formato quid 
Uiizibbila, ima cha racchiude Canta 
pantione dd esalla lario srnalemo; 
Alossandro è Carla Poerio di Gia. 
come Di Balilla (Gallazione “La 
Cenlurla di Faro” dalla Cana aditrica 
i. Zucchi), | duo maravigiboni fraialli 
che nella paltuglia dai Pracunsori 
hanno un pesto d'onore, sono cela: 
brali nal modo più degno; ma nea 
seu poltanto, perchè, coma ben af= 
farma VA. “dalla fina dal Saitecenta 
alla cadute dalla monarciià borba- 
sica, Il noma di Pooria, par virtù di 
quanti la poriaranò, iwniti folla abeanà 
fade, operanti Gan tenacia pergli stessi 
izaali d'isdipendesta è di grandarria 
dell'Italia, fu begato ulraltamasto alla vicanda aroizha, dealarcia è glo» 
rioss dal patripibam:o napolalano”. L'epopaa iscormincla dal padea, 
Giuseppe, giureconalto di altissimi meriti, depuiato è apostolo della 
libertà, più vallo orula dalla può patria, E continza nella maglia, nal 
traiallo Raffasia è nei figli Alessandro, Carlo a Carlotia. È notevole 
same Giassmo di Balilla sa sogliara di ognuna di quinte figure la 
personalità a la doti pasuliari a sa awelcinarli ai nostro spirito con 
sembliziià, con misura, n un'intimità svocaliva che reca i segni dell'arte, 
Casi in Alaniasdrà sentiamo il paria, cha canta "li dales padre dim» 
press” a muore combattendo a hieniro, stitima della nua stupenda 
audacia: it Carta l'areda dalle vitiù patata, il politico, il raalkeratare. 





Drazio Pedrazzi dedica un colorito olunsetto ai Castelli di Boemia 
® Moravia, pubblicato dalla Cana editrice Vallecchi; castalli che sono 
una magnifica collana di ara è di mamoria # inalama la togtimoniaaza 
della nobile vita passala sila quale concorsaro, per colpire a par servira, 
gesti del Mard a del Sud, dall'Oriente 
a dell’Oocisente, Fra i moltissimi, perché em 
i inaita sddirifivra di caonilsala, FA, ha RESAESE Pepi fe 
amato la cura di soegiiera tal camtolli, 
cisscuna del quell ha wna particolare al- CASTELLI 
itabnza coll lalla, ala perchè ae fu aria: DI BOEMIA E 
fato un italiano, sia porchò furono degli DI MORAYIA 
Mustri italiani a soggiornare, Cigni cas 
Bilalo di questo singolare Hibros avocalivà 
raccaglio dunque alamanti di aletia an- 
Co tia # sibranio o di slboria nossfîirao 
Cananova cha seggioraa a Dux, assunio 
comò bibliotecario dal Vialdutalin, a si 
mudra: Silio Pralliza, la qui ombra gran- 
daggia fra ba mura dello Spialbarg:; i bre 
di Annarita, lAtdiduca a Kanopiie so- 
no altrettanti temi che il Pedrarzi fa miri: vieta pena 
ife con ballano #fticazia ricoalruinina. i e 











Nella Collazione "Guilura contempo 
panda” dalla Casa adilrica Corbaccio, 
figura lia i iui di più alto conisnuto 

Ha germanica di Atturs Farisalll, 

ctt— arrivato triosfalmente alla seconda sgi- 

n, Fiano. ll successo di quesio volema si 
ia iii dere, oltre che alla profonda caltara del: 
l'insigae garmanista, al matodo crifco 
del ausi acetiti, che rifuggeszio dalla pa- 
sinterra della minula srudiziane è abore 
resdo dal distorrata brillania a supor- 
fizlala, portano davwsaro il sigillo diana 
loslò parsonalità a asnso dimostrare l'a 
emosa dal Farinelli "par la cons dell'ass: 
ma, è danso siempre la sensazione di 
sorgere “dall'impero della coscienza”, 
Gand naggi è frammenti cha portano dala 
divarna a lalvolla lontana L'A. stà gio: 
vataalmà anpora quando dadich a sua madre N saggio nu “Gioathò 
a li Lago Maggiore” che qui appara accanto sd alira divagazioni a 
azioni goaîlane. ll Fariselli sonfenna che allora a'intamertra ponnando 
lla sua lartà nabla o baftava “di non vaneggiaro, dalirando can can- 
Raitara”, Mia - può aggiungere con soddiafariona — gli stedì insuma- 
temali cha hanno seguito sul *Weilhalm blalaiae", nasa hanno aliarato 
par mulla | imoi giudizi, Da Valar von der Magaleaida al pià è 
miudiara il hWintiziano Garmanico a la “Rivelazioni di biatilda di bMag- 
dabiarg. Fol siamo al saggio muagiatralo su Riniscimanio è Riforma: 
è l'aiba dal secolo di Lutara, a FA, ci iMuitra cho ona ala itato il 
canto popolare è ll canto rellgiono in qual pariado, Un capllalo na 
Friadeizh Spes pracsdo i nomisaii a sotissimi saggi gostiani. E da 
Qquesil 40 aria a dus leriani smllà Gebiilar, cha ci olfrano un'anabiai 
® iun'illuatrazione superba di “Kabalo ved Lisboa" è del “Don 
Caria”. Finalmanta, sto Schisgal a Tieck. Conrad Mapar o Kallar, 
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Wiitiaino è Il pasSrama coslamplalo 
nal suoro volema di Riario csiai Gaalini 
L'italia sul Alar Rosso (La Prarg” » 
Hlikiso]; perchò questa volia, più che 
nagli alri niomorgal libri colsssiali, (A. ha 
tanto presania son wep ma iti i pro- 
blasi che possano rilarirai alla volontà 
d’ampansione italiana a allò roalizzationi 
compiute Nino alla conquista dell'Impero. 
Capa aver parlato del popoli aritral è 
dalle roaltà è possibilità acospmicha che 
il riguardano, Dei Gaalini considera IE- 
ritraa di frosta adia muori raaità bmpariala 
a farina | suoi riliami sbediando quali 
palrabberto sisere la più efl'icaci ssganiz: 
sarlani nel fappòrtì tra Caloalòo a Martabi 
conlermial, concludendo cha occorrerà 
camprandero la colsste quall praorbene 
nuore da polenziara e &d ciao dedicare sforzi, amore è valonià, Ma 
l'anabbil appassionata dello torifiora non ni farma qui; a nei succaiairi 
Gapiloli pasa ad sseminasre l'influenza dall'Eritraa varso ll Sudan, | 
problemi di imporlazione «d sipofliazione cho col Gudam hanno ail: 
nenza: è pol la iragizioni, | rapporti a | commerci coll'Tamin a col 
Hagiar, diedtinati ad assormare vst svileppo sempre maggiore sal ri- 
guardi dell'italia, Concacare benò quaili passi sonfinaaii, “sbarcare sal 
vari poril, vendara è comprare, navigara è rianimaro la riccherza con 
una volontà di polinza a capacità di lavoro fasciglicamenta rifagmata”, 
#50 ln alfbiai lo sapo a la lInianzioni di quesio libro carlo di cifra a 
bilanti, ma non mano siluro di paasibonò animantrico di allatianti #ialoni. 


PRATI di GALATI 


L'ITALIA SUL 





Tra iò grandi figura della Sioria Sacra, quella di San Giovanni 
Batista irradia una Sua buta sd una Gua potanza cosi alia, che ba 
Bampra interessato ki massime grado lerifici è gli siudigal del Cristia» 
nenimo. Un altra fersido è dolissimo sbedio si aggiunge all'aleita 
schiama: quello di Domenico Bulgarini, 
dal tizio di Battista, pebblicalo dalla 
Caia sditrica Paravia, Pervaso di ardante 
ipplrazione religiosa, questo libro rita. 
Wirubica la ila prodigiosa del figlio di 
Elisabolla & Zaccaria, di Cobol la cui 
nassila dovere di poso pracadarna 0 pro 
faltiznara la wasula del Massa, di Colul 
cha pol batterit Go, e divenne uno 
dai Suoi più amidi è grandi discepoli. 
® fu sinehiuis nali pazio a decollato, 
ton simpicibà sobria, sa calda è appat: 
iionaia., L'A. lnvoza il Battista perché 
la na Invellivà è | vuoi fishiafti ribarnina 
a gpricdara la vWasilà al massio cennazie 
& feroce, perch Egli “si poasga davanti 
alta balsa infuriato a... ansanti ancora 
una wolta la «diula di un suora Ra". 
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So è vira, coma dia sn giona 
Checer Vifitda, che fra gli amici di wn 
grand'soma, col che na acriva la vila 
è sempre sn Giuda, Tam Aalongini, au- 
ora dalia Vila segreta di Gabriele 
D'Annenzio (Mondadori «= Miano), ac: 
calla +olanberi di asiara consddorapò quel 
Giuda a non gl panta d'asterio divenuta; 
la socelia perché ba pataaio la vita ac: 
canto al Miassiro. è ho sa na bisla, 
berehà, snaliszrasdo i fifloiai diansunbviani 
nabla vita del creatore a dall'ance, ha la 
convinzione di compiere un “ lradimanio” 
fan sola uliba ma indripansabile a il'onanna 
compranaionòo della Soa opera è dal Suoi 
ati, Bisogna far fade, ia piano, a questa 
dichisrazioni. La fonvi dal volema sona 
tali cho la giugnifinano: brenl'anàl è più 
di ita li comuna dall'Antongini con D'Annyszio: più di 700 latlara 
autografa del Fiosta diratia al biografo è cha rappresentano apeita 
la confamione della sus nparanta, dalla nuo gioie a dal nusi azsn 
farti, l'ato dei dalati è del trionfi; i nufiargaliniti appani presi 
dall'A. durante ua'intana vità al Suo Nenco. È hbro non è soltanto 
spisndiza ma organico #4 proporrianato; sanza +0leni darò asta di 
rapioda, nb d'allta partà sentà seguita la onma di colsro cho dl 
cantanlansso di rescogliiare sul Posta velancgi poliagolarzi è inaipidi 
aneddoti, Tom Anfongini ha presa la sieme obbleffivamesnta, & spessa 
coraggicammaenie, l'Uomo astio | suoi più dell'aranti anpatti, sinanzi 
è iytli È problemi dell'onfitenta, dyranta le più cdilleranii fami dalla 
vita, Porci colui che per tasti anni gli fu compagno dagli occhi 
aoolli # aitanii", come fo sissso Poeta abba a aerivara, può manca 
winbarta allarmaste di ads sollavato IP ralo che divolga pes iutti la 
vera pianta dell'Uomo prodigiona ormai enbuio nall'immorialità. 


VITÀ SEGRETA DI 
GABRIELE D'AMMUNZIO 





Amare a spari: sembra diranilatà ind Can (0: ET 
anetialiià di Emilio Co Marlina qualita LAS Nidi LT 
di waparsi ragalara, con una vana che 
sa rinnovarsi agile è franca. romanzi nai 
quali il ramopribo di afituiiagmanti batta 
glsa aporia s'innela a quello di nana 
vicende sentimantali, Chapo «ll vinaltore 
di Malleencd” a #Sal miiîsni par un 
cusne acco Uno dai Cantomila, pub 
biicato cialta Cosa #a-gibrico Caschina. ll 
protagonista, Diso Rioragna, è... uno dei 
centomila: ma non è an lilosò haba, par 
lalislo è por la cosuabadini della nua 
Bisearza piriteato amaraggiaia è che 
pambra sballo alla passioni apariiva. dI 
Werkgraa lacominzia a lraguastara la par 
bla de calcio a Paiidano, aibradio dal fa- 
irino della ballitsima Adriana Bardi, che 
RI ni presania come impbegaia di un nedaio + che presto diventa bi 
fu lermanto imoroio. Graaluta siifarigda, anche per la ricca sale 
panza in contrasto colla sua posizione, Adriasa + una ragarra fatta 
a posta par giosbilizare iuîti i sospatii & per malora a dura preva il 
cure di un lanamatiio, Ebbena, Dita Moragna la segua a Barllaa, 
mv dl volgono la Olimpiadi: « ik, nell'atmosfera infuocala che vede 
imoadri “armumi” trionfare, il neofita s'accesda dalla più «Psa passicst. 
sia per la gare sporlive coma par gli scchi dalla denna che final- 
mante gli al rimata. Un vltieto aquinota è chiafito più landi; Adriana 
è onasta, è Diso la sposerà. ll romano è acritio di getio: è piace 
sd avrince par la sua spontaneità calda, anlmala a achistthaalma. 





Giamo anmal alla quinta adizione dal pragerola è ampio voluma 
del Dottor Enrico Qisca, Dalla scuola alla madre, pebbiiziio dalla 
Gana sdilrica Paravia, È quaslòo fitmomanai di edizioni in pata tempo 
dimonità, meglio di qualunque Commento, la basià dell'apara Sì tradita 
di lazioni di Igiene infantile è di Puari= 
culbera ad uso della Sorale Maglairali è 
Riadia farmemiiaili, è Sello Seul di Puo- 
ricultuna; ma il valumo va diratlamanta, 
flîira che alla masstra. a futia la giowani 
madri. Oggi la “coacianza igienica infan- 
tie” diventata ina dalla guide più sicura, 
par là masatra madri, par la complala 
sspietazione dal lore minizioara. Ebbana: 
questio libro, ché prima di tutto offre né 
sioni èolamaniiàri è ytiliogiese di anatomia 
» finiblagia. par parlare pol dalla disci 
pina igisnbna necisiaina al l'anciulii, Sella 
malata dall'inlantia a dall'assivionia in- 
dinpansabila, ni è dimostrato va agcal: 
lenta collaboratore alla formazione di 
quella coacianza igresltà cho iampra più 
d'impsso al copra del nostri aducalari. 
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i Guardi&marina di lsontanni fà non guevOfb sempre 
un'esistenza invidiabile a bordo delle R. Navi. 
bio conosciuto un Comandante che aveva per vangelo 





l'assioma “Gli arresti cencano l'ufficiale’ è tale massima 
aducbliva, &ccoppiata ad una fantasia fertilissima, costi: 
tulva por gli ufficiali più giovani una specore di rete 
maglie siria in cul la lana liberià porsonadle incaoppàra 
ad ogni minuto, 

i Guardiamarina, benchè uvficiali riconosciuti per De- 
cièto Reale degni di portar feluca, spalline e sciabola, 
orano ancorà considerati a bordo come acapesiratiszini 
niliozi è, per dirà là #@fità, essi non sorano mangmamente 
umiliati da tale stato di così, ché anzi spesso lo giusti 
ficavnno con nefanderrze dogni genere. 

Ricordo, di passaggio, di un giovanissima Guardiama: 
rina, oggi quasi Ammiraglia, che it quei lontani giorni si 
procurò fama smagliante su ivita la squadra. Con petfi- 
colosa acrobaria, penrolando, opportunamente legato, fuori 
bordo, riuscì ad infilare un braccio per l'houbloî della di- 
spensa del comandante e a svuotare dal di sotto, senza 
sciuparne l’apparonia, unà splendida iorta preparata pos 
Ml pranzo al quale erano invitate le più distinte signore del 
luogo è | più brillanti ufficiali della squadra. 

Da vomo scocerio, ché sa il valore dei minimi dettagli, 
agli si preoccupò anche di conservare inalterato il peso 
del piatto è sostitui abilmente la parto mancante con un 
foglia di piombo. 

La sera il masstro di casa portò triontalmenta la torta 
în tavola è quando una delle signore si accinse a tagllarna 
una fetta, tutto ll dolce crollò come una casa moderna 


UN TURNO DI GUAI 


colpita da una granata A E da 305, Gli invitati è il Coman: 
dante risero è con loro i Guardiamarina che finirono, naiu- 
ralmente, tutti agli arresti. 


imbarcato sopra un Esploratore, ormeggiato nell'avam- 
porto di Brindisi, scapestrato fra gli stapestrati, era Cocco, 
sbbreviativo di Nocéèe di Cocco è ancora oggi non so sell 
nomignolo derivasse dalla forma della sua testa coperta 
di radi capelli rassicci o dall'essere egli un po' lento ad 
afferrare le astrusorie scolastiche, testardo all'eccesso è 
sempre nelle nusolo. Quest'ultima sua qualità proveniva iùà 
Gran parte da un cuore sensibilissimo alle attrattivo mus 
llebri, Hoce di Cocco era parennamente inhamaralo, pa- 
rennemiente solo pressione, L'ultima donna che gli ama 
sorriso un palo di volte era l'idolo del momanto è riamphira 
ialmente la sua vita da non lasciarvi il minimo posto per 
lè volgari, diuturna occupàzioni di bordo, Naturalmente il 
Comandante esperimentarsa assiduamente su di lui la 
lano «antata cura degli arresti, ma l'infermo non faceva 
che peggiorare, che nella solitudine della segregazione 
l'ultimo suo amore si esaltava fino alla follia, 

Altro personaggio importantissimo di questa storia, è 
il primo Nocchiere di borda, cioè il Nostromo, il più an- 
Ziano solt'uffitiale della categoria Nocchieri, l'uomo che 
presiede agli ormeggi, alla ancore, alle imbarcazioni, in- 
somma a lutto ciò che ancora oggi si fa di marinaresco 
sulle R. Hari, diventate oramai complicato intirico di mac- 
chinari auiomatici, di motori elettrici è diavolerie macca» 
nighe. Figurateri un vomo di una cinquantina d'anni, ra- 
busto ancora, piccolo è tarchiato, tutto muscoli è barba, 
abitualmente vostito nel paggior modo tollerato dai rago= 
lamenti e dalla indulgenza del supertori. Odilava due tosse: 
lo scarpe è il barretta, Le acarpée dalla nascita, coma allora 
lutti i marinai degni di tale nome, il berretto da quando un 
colpo di mare gli rapi un copricapo nuovo, un “Coruziolo” 
sutentico che, dibeva lui, ufò uguale ho lo aveva nemmeno 
Sua Alterza Reale il Duca degli Abruzzi. 

Gli ufficiali di bordo, pur apprezzando il valore profes- 
sionale del Nostromo, cha ara veramente marinaio di classe, 
non potirino sempre tollerarma la aciattoria @ spessa eranà 
obbligati a punirlo, sia per la mancanza delle calzature, 
sia per quella del copricapo. Sul registro delle punizioni 
si parlava, simé!, troppo spesso del berretto del Nostroma, 
iano che | suoi colleghi lo chiamavano addirittura Barrotio. 
Lo stesso facevano i Guardiamarina che con lui erano in 
grande dimestichezza, Hon wi stupite di questa Apparanie 
mancanza di disciplina. ll Mostroma aveva salvato migliala 
di volte i giovanissimi ufficiali dagli arresti. Egli Interve- 
niva colla sua perizia, colla sua astuzia è sopratutto col- 
l'enorme ascendente che aveva sulla “gente”, agni qualvolta 
uno degli scapestrati eta in imbarazzo è gli scapestrali 
avavano per lui l'affetto riconoscente che voi avevate per la 
ssechia balia che, da ragnezi, nascondeva le #ostre Mmara- 
chelle è vi portava di nascosto qualche panino imbottito 
quando eravate obbligati, per punizione, ad andare a letto 
sensa pranzo. 

Barnotto aveva navigato mezzo mando: nelle lunghe ora 
di guardia notturna in porto, usava raccontare al Guardia» 
marina di quardia le suè esperienza in tutti i porti, sotto 
tutte le latitudini è se | suoi racconti non erano sempre 
perlattamente corrispondenti al vero, erano sempre inie» 
ressantissimi sopratutto per dei giovanotti ventenni ob- 


I DIA MOVIMENTATO 


bligati a rimaner svagli è qualunque costo per quatto 
ora ogni notte. 

Poco a poco frà Cotto è Barretta si orano andati anno- 
dando dei rapporti curiosi costituiti di stima, di affetto, di 
simpatia è un po" anche di ammirazione da parte dell'uffi» 
ciale mentre il Nostromo, in fondo, si sentiva orgoglioso 
di ossore in tanta confidenza con un membro, sla pure di 
minima importanza, dello Stato Maggiore. 

Una notte, dalle dodici alle quattro, Cocco era di guardia 
a Borrotto anche. Forse quesia coinchienza non ara del 
lutto farluita: il vario èra piuttosto teso è sembrava aumen: 
tara: maltare a fianco dallo smemoratissimo piowanatta un 
marinarone come il Nositoma ora stata cosa saggia. 

I due pàssaoggiavano a poppa, parlando come al solito 
di viaggi in terre lontano, ma Berretto era un po' presceu- 
paio dal tempo e due o ire volte èra andato ad esaminate 
da vielno gli ormeggi, che, sotto le raffiche, gemevano è 
serischialavano in modo inquietante 

MNocé di Cocco era Invece tranquillissimo: sapora che, 
sal Nostromo al fisnea, il vonto poteva soffiaro quanta 
voleva senza portare guai. E poi, la nave era ormeggiata 
come Dio comanda: a prus è a poppa due cavi d'acciaio 
ed un robusto falsobraccio di conapo, quest'ultima passato 
a doppino nel maniglione delle boe, ll mare era abbastanza 
agliato, ma tutte le imbarcazioni erano state issate a bordo 
appena la gente franca èra tormnnia da terra è quindi som 
brava si potesse chiacchierare tranquillamente. Ma non 
fu così. 

Vorso le tre è mario, una raffica assai più forte dello 
precedenti, un rumore come un colpo di pistola subito 
seguito da un altro e i due cavi d'accidio di poppa saltano 
come cords di «ialito trappo less 

Il cavo di cannpe resiste ancora, forse perché più ela; 
stico, forse perchè mano toso. Ma è chiaro, persino agli 
oethi di Cotto, che da solo non può resistere 4 lunga, 
portirà anche lui alla prossima raffica. 

Ì due sanno perfettamente quello chè succederà se 
non si riesce con rapidità fulminea a portare un allro cavo 
sulla boa, Se l'ormaggio di poppa viene a mancare, anche 
se quello di prora tiene, ll vento porterà irrimediabilmente 
la nave sulla secca dell'Arco 

Mate di Cocco è finalmente ustito dal sagno in cui 
via da osi, sa cha la rasponsabilità finale + sua è ché 
fon c'è un secondo da perdere se si vuole salvare la nave, 
No, non c'è tempo di svegliare la guardia, non c'è tempo di 
chiamare il Tendnte di Vascello che, fidando di lui, dorme, 
inutile ora svrorilra il Comandante. Bisogna agire, agire 
subito, portare un pitro cavo sulla boa è non c'è da pensare 
&à servirsi di un'imbarcazione, che sono tutte a bordo 

— Nostromo, andiamo noi due, subito 

— Ma bravo! andare si andrebbe, ma non si torna, 
È pazzia. 

E intanto | due già si sono tolti le scarpe e continuano 
& spogliarsi colla rapidità di Fregoli). 

__— Andare si va, che il mare ci spinge, ma col vento 
in faccia non torniamo di certo e io ho famiglia.. 

— E allora resta, Berretto del dinvalo. 

- Certo che resto, lo non sono parso. 

E Intanto è già nudo comè Dio lo ha fatto. 

Un tuffa. Cocco è in acqua coll'estremità del cava in 
mano. ll piantone ha capllo è aiuta lo svolgersi del falso: 
braccio dal rullo che è sempre pronto in coperta 


il Guardiamarina ancora non ha cacciato fuori la testo 
dall'acqua che Borretto gli è a fiantò è tutti è due, rimor: 
chiandosi il cavo, nuotano come possono 1vorso la boa. 

il cavo è pesante, l'onda li piglia alle spalle è li som- 
merge ad ogni minuto, ma la distanza è brevissima. Distin- 
guono la boa nella notte buia dalla spuma bianca che sl 
alza tutto Intorno è cercano di aggrappartiszi. Venti volîie 
provano, «enti volte il maro li stàcca e Hoce di Cocco non 
ne può più, 

A bardo, il piantone, dopo aver srolto il cava, ha dato 
l'allarme è la pappa è piena di gente, ma i duè non lo sanno, 
on «odono e non seniona nulla, 

Cotto pensa sl suo ultimo amore, probabilmente sarà 
l'uftimo davero. 

Finalmente Borretto è riuscito ad astlertarsi solidamente 
afla boa, con una mano stringe il maniglione è non lo la- 
scierà finchè non ha finita, Coll'altra corea di farei passato 
l'estremità dol caro è di annadare la gassa. Negli viti contro 
la boa si è tutto scorticato, balte | denti per il freddo, ma 
è sopraluito preoccupatissimo per il Guardiamarina ché 
smito aflannane nelle vicinanre, ma che non può wedera, 
Finalmente il caro è annodata. 

Può ritornare, se rTitsco, Ma prima bisogna trovarne 
Cocteo. Una spezie di rantolo lo guida; eccolo, più moria 
cho vivo. Berretia lo afferra per i capelli, lo sostiene come 
può e nuota disperatamente confina venta, più per il ragazio 
cho per se abosszo, Mille rapidizzimi paonsieri sfilano por 
la sua mente come in un cinematografo Iimparziio. Un 
usechio rottame di mare e di guerra come lari può morire 
senza troppi rimpianti, tanto più che famiglia non ne ha mai 








avuto malgrado le sue recise aflermazioni di poco fa, Alla 
sua età egli è ancora del tipo "paese che vai, moglie che 
trovi" e pensa che in questi ultimi tempi incomincia a far 
molta fatica per trovare qualche cosa di decente. Ma Cocco 
è giovane, un ragazzo appena uscito dall'Accademia è 
Berretto quasi sì commuore all'idea che gli possa stuggir 
di mano è andar sotto, 

Sano ormai vicini alla biscaglina di poppa che bisogna 
a qualunque costo afferrare, ma non progrediscono più di un 
millimetro, forse vanno indietro che il vento è rinlrescato 
ancora è urla, tome un dannato, fra le sartie dell'alberata. 

Il porero Nostromo si sente le membra di piombo e di 
piombo sembra anche la testa del Guardiamarina che ègli 
non vuole assolutamente abbandonare. Ancora due brac- 
clate sempre più lente, poi ll KHostromo cede di colpo è i 
due vanno sotto insieme, giù, giù come un sasso. 


Ritamnò alla vita per primo Berretto e sul momento non 
ricordò nulla. Era soltanto molto seccato di &sere il mal di 
mare e questa era un'umiliazione troppo grave per un 
marinaio del suo stampo. Poi cominciò a guardarsi intorno. 
Era disteso sul ponte è qualcuno gli strofinara tutto il 
corpo molto ruvidamente. Vicino a lui il Capo Infermiere, 
sudato goccialante, gli diceva qualche cosa che non riu- 
$civa a capire, in giro, sparse, coperte di lana, sifinghée 
ipodermichèe, bottiglie di medicine, Un po' discosto un 
gruppo di persone, Il Comandante con viso di temporale, 
alcuni ufficiali in pigiama e berretto è, per terra, il povero 
Cocco, bianco come un cencio. A fianco il medico, col 
volto serio è stanco, ma non disperato, continuava intermi- 
nabilmente a praticargli la respirazione artificiale. 

Li sabraronò tutti è due. 

All'ultimo momanto, quando proprio tullo sembrava 
finito, una lancia ammainata a tempo di naufragio ara spun- 


tata dalla sinistra del bordo. Al timone era uno dagli scape- 
strati, scalzo, senza berretto, evidentemente strappato al 
sonno dall'urlo déolla scolta: “uomo in mare, 

Vide qualcosa di bianchiecio In acqua è, mollato il 
timone, si tufià di colpo. Malte braccia muscolose solle- 
varono dall'acqua i due naufraghi. 

A bordo il “Corpo Sanitario”, un gionane medico for- 
tunatamente herboruto come un pugile, impiegò oltre mer- 
D'ora a risuscitàrii. 

Il giorno dopo sul libro delle punizioni dei Guardiamarina 
comparve qualche cosa di ibrido, di strano, di mai visto, 
di incredibile e gli scapestrati si guardarono negli cechi 
allarmatissimi per la lore reputazione fino a quell'istante 
meritatamente indiscussa. 

Veramente non si capiva bene se si trattasse di un eloglo 
oppure di un rimprovera: era un miscuglio delle due cose, 
miscuglio piuttosto disgustoso al palato del Guardiamarina 
abituati ai sapori farti. 

Il vecchio Comandante aveva impiegato l'intera matti» 
nala a compilare quel capolavoro è no aveva ancora l'ami- 
trania. Combattuto fra la sua naturale bontà d'animo, il 
suo senso di giustizia è la sua incrollabile convinzione 
che gli arresti è soltanto gli arresti sono il sostanzioso nu- 
trimento che trasforma poco 4a poco un ragarzo in un buon 
ufficiale, awera scritto all'incirca quanto segue: 

"Il Guardiamarina Tal dei Tali, insieme col l° Nocchiene 
ha portato a nuoto un cavo sulla boa con mare grosso è 
grave rischio della vita allo scopo di oritare un incidente 
alla nave. Una maggiore attenzione dell'ufficiale durante il 
suo turno di guardia avrebbe forse potuto evitare tale atto 
indubbiamente coraggioso che segnalerò alle superiori 
autorità. Richiamo tutti i signori Guardiamarina ad una più 
accurata & diligente osservanza delle disposizioni riquar- 
danti il servizio di guardia in porto", 


E. RANDONE OLGIATI 
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IL CASTELLO DI MASINI 


Il castello di Masino, &i può dire, è alle porte d'Italia, trovandosi èss6 na Lanarte, Sopra una 
illina morenica dell'alto Piemonie, è trae origine del suo nomé da un vocabolo saraceno "masin” 


che significa capra, a indicare che 





eri sagunio scoossibile soltanto a questi agili quadivupedì 


Dal castello si domina un pf mi sensa cornîronti: le Alpi dalla Val d'Aosla e il Manvisa, il monte 





Bianco 0 il mante Fiosa, la catena del lago Maggiore è quelle di Como. Dagli spalti si signoreggia la 
pianurà biellete, attraverso ln corattoristica serra che con le sue amb tiaperoidali aglio sossnamente 
Ip 
sereni lo sguardo può spingersi fino a Torino è Superga, e percornere per lungo iralto la sirada 
nazionale del Piecolo e Gran San Beinarda 

Data la sua doslzione elevata sul paese della canapa, (di qui il nome appunio di Canavese) è 


nusaggio dove actor mostuota la Dora, scenario incompnirabile alla turrita Ivrea, Noi giorni 





sua volta il castello si Masino è «tsibile da ogni parto della vallata, o presenta, id più è CIpPOssÌ, 
una massa imponente di torrioni è mura, le quali loafmano, honostanie il loro contrasto, un iessama 
di s&vera e grandiosa Armonia. 

Quando, socando un conservato negli archivi, un cone Valperga acquistò nel 1063 il 


là costruzione cerlamenta era limitata a un solo torrione circolare, 





che servina da lorlificarione © difesa conio lè iticursioni saraceni dell'apora. 

Verso il ENI e XIV secolo furono cosisuite le facciate nord; verso di XWI è XVII sorse una 
parte dol fianco & pononte, è finalmente nel XWINI secolo si completò |l corpo dell'architoliura con 
in fncciata n metrrodi sul cortile interno 

Inielligenza dei discendenti della storica casnta dei Masino, fu di armonizzare le varie parti che 
‘ongerano a disianza di secoli è di stili, in un lulio organico, e sì può dire che una telice collaborazione 
lia proprietari e artisti abbia trionfato su questa sigitoria 4i piadi delle Alp), degna sorameonte di soVrAni. 

Tra il XID wo il XVI socalo, a causa dalle lotte teudali è delle querte contro lo straniora, la 
mole en una vera larterra non solo per i due torrioni verso mozrodi, ma per gli alloggiamenti 
militari, i locali adibiti a prigioni è n deposilo munizioni, al forno e i magnerini viveri Ancora ©gpi 
esistenti, » lormanti galleria sotterranta in cui viverano è si dilenderano durante gli assodi, 


L'abale è arcade 
Tommaso NValper- 
na di Caluso nella 
Sua bibligieca 





Hel 700 sul lato nerd, si costrui il grande terrazzo a 
ferro di cavallo, che, mentre lega con una leggera balau- 
stra a pilastri lè masse architottoniche, quasi delicato 
amamento in avorio sulla grigia pietra del castello, do- 
mina l'orizzonte sino a Vercelli, Movara è il lago Maggiore. 

Susseguentemente vanno adornato di splendidi balcani 
di stile barocco in ferro battuta, è intorno ingentilito da 
giardini su disogno del Lendine, che danno un'armoniosa 
tranquillità all'accigliata solitudine del primitivo maniero. 

Paî visitare il castollo inibsrnamenie, occorrenchbe una 
Qquida, tale è la vastità delle stanze e la collezione delle 
apere d'arle e dei cimeli ii raccolti. Grandi affreschi di 
pittori milanesi corrono lungo le parati fin quell'epoca una 
contessa di Masino ora la pairizia milansso Tratti Banti» 
vaglio) rieprdanii con stemmi la discendenzo ni matrimoni 
della cassia, da re Arduino al conte Carla Francesca, 
marito appunto della Bentivoglio. Una sala è destinata alla 
rascolla degli antonati Masino dall'XI alla motà del se- 
cole passato. 

Di stile impero è la galleria così detta dei Poeti, dise- 
fnata dall'abate di Caluso, ove sono ricordati con affreschi, 
a quisa di madagliani è annesse epigrafi, i Maggiori poeti ita- 
liani. Malto vi sarebbe da dire su questo illustre arcade Tom- 
maso Valporga di Caluso, che lu filosolo, umanista, scien- 
ziato e poeta, innalzò il Piemonte a maggior gloria di let- 
tere, @ deditò la sua vita al sapere è alla beneficenza, pas- 
sando da Torina all'avito castello, dove al cospetto delle 


La Galleria déi Poeli, 


Alpi, traeva motivo d'ispirazione è di lede, Egli fu uno dei 
pochi prediletti di Vittorio AMeri, e con la contessa d'Al. 
bany, Diodata di Salurro, poetessa è amica spirituale dal- 
l'Alfiori, la marchesa d'Areglio, formò uno di quei rari 
censcoli d'arte che trovò sode nello storico castello, auspioe 
la contessa Eufrasia di Masino, 

Una delle cose di maggior pregio è l'antica biblioteca, 
ove tra parecchie migliaia di volumi, egregiamente conser. 
vati, esistono preziosi incunaboli ira cui uno con la storia 
dei Visconti del 1480 è uno vercalleso del 1506: cadici 
criantali, valumi di storia, di filosofia, d'arte e di religione, 
una serie della ‘Garette de France" contenente il giornale 
quotidiano della Rivoluzione Francese, Il diario del processo 
di Luigi XVI è di Maria Antonietta, è gli avvenimenti suî» 
cessiri fino alle imprese napoleoniche, Inoltre “La Garreita 
Fiemontese" dal 1850 al 1865, stampe russe e inglesi, 
silampe a colori dei manumenti di Roma, la Gerusalemme 
Liberata con incisioni del Piarretta. Come si wede, è una 
preziosa raccolta che iu arricchita dall'eredità del marchese 
Trotti è della famosa principessa di Belgioioso, che cerano 
appunto parenti di una contessa di Masino. 

AI primo piano del castello si susseguono: il salone 
dti Savoia ove sono adunali cento quadri dei personaggi 
della Casa gloriosa; il salone detto del Yan Leo, per la 
tollerione delle favorite di Luigi XIV è Luigi XY in cui 
figurano la La Valliére, la principessa de Conty, Henriette 
de France, Maria Antonietta Maintonon, deliziosi pastelli 
che il Van Loo dipinso in Piemonte, mentre lavorava per 
il re di Sardegna; l'appartamento del re è della négina 
[vedremo in seguito perchè così chiamato) con tapperreria 
su lela del 700 a soggetti cinesi dipinti tutti a mano; l'ap- 
partamento del Vicerà di Sardegna in cui si ammira il 
ritratto della contessa d'Albany, amica dell'Alfiori; la sala 
dei gobelins, con tapperrerie della celobre manilatiura 
che ricoprono divani e poltrone, e al muro un prezioso 
MATE fiammingo, 

Da notare che il mobilio oggi esistente è del 600 e 700 
francese o barocca piomoniese. Gli storici mobili media- 
evali furono asportati o distrutti durante i saccheggi di cui 
il feudo era stato bersagliato. Infatti episodi di guerre ita- 
liche è lotte di Comuni sono innestati al castello di Masino. 
Abbiamo accennato come ebbe origine il diritto di proprietà 
&i signori di Masino, con atto di acquisto del 1003. Questa 
famiglia storicamente si riallaccia a Reghino conte del 
Canavese, figlio di Arduino marchese d'lviea è re d'italia 
{1001}, il cui discendente Guglialmo conte di Valperga, 
s'intitolò conte di Masino per l'acquisto del leuda fatto un 


Il salone dei qobelins. 
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L'ingresso al Castello dal “Ferro di cavallo” che domina l'orizzonte fino al Lago Maggiore. 


secolo prima, | Valperga, in tal modo inleudali, ottennero 
il prodicato di conti di Masino che fu eretto in perpoiva 
primogenitura, 

Il titolo di marchesi di Caluso fu acquisito dai Valperga 
per via di donna, che, unica ereda, antrò nella famiglia, 
portando il proprio titolo nobiliare. Da questa casata si 
vantano discendenti illustri, Ira cui pito Collari dell'Annun: 
ziata, quattro Governatori, un Luogotenonte di Emanuela 
Filiberto durante lè suè campagne di Francia (si chiamava 
Amedeo Valperga di Masino), un Viceré di Sardegna, Carlo 
Frantosco Valperga, a tale dignità assunto verso la fine del 
ZII secolo, che fu "ratallo dell'abate Tommbso di Caluso. 

Attraverso | secoli, molti avvenimenti si susseguirono 
intomnno a Masino. A comintiare dalle lotie feudali, durante 
lo guerre del “Tuchinaggio” che portarono i Valperga 
conti i Savoia, per discordie fomantate dal duca del 
Monferrato è dai Visconti, in lavare dei quali pattegginvano 
i Masino. Sotto il nome di “"Tuchinaggio” si intende quel 
funasto periodo di rivalta, incendi, saccheggi è guerriglià 
che si iniziarono alla fine dal ‘300. Le municipalità rurali 
è i tuchini (contadini) stanchi e sfiniti dalle oppressioni 
dei signorotti, si rivoltarono con armi @ arnesi, assal. 
tando castelli, cacciando | nobili, è seminando il terrore 
in tutto il Canavese. 

Più iardi le scorribande della cavalleria spagnola non 
risparmiarono il Canavese, per cul il dominante castello 
fu preso e saccheggiato. Durante la peste del 1630 il car- 


La sala degli Amnlenali. 





dinal Borromeo, recandosi nella valle della Dora, sostò 
al castallo di Masina, ma il letto che gli lu preparato non 
chbe l'onore del suo riposo, poiché egli volle dormire 
com@gra salito, su cavalletti e paglioriccio, A ricordanza 
del suo passaggio, i Masino più tardi costrulrono una 
cappella nel castello cho appunto si chiamò di San Carlo. 

&Ai primi del ‘TOO, Masino dovette sostenere l'urto del: 
l'imsazione francese cho puntava su Torina, ll VYandome 
si facera largo assediando le rotchelorii dell'allo Piemonte, 
0 Masino iu èspugnalo, nonostante ll valore dol difensori: 

Presa Ivrea, il Voandàme irroppe mella Wai d'Aosta, 
fino a che, capeggiati da Eugenio di Savoia, i Canavosi si 
ribellarono è iicacciarono il nemico, ché ava dovuoa 
abbandonare Torino dopo inutile assedio per l'atto eroica 
di Fiétro Micca. À momaoria della qual «illoria, vonne erètta 
sul colle di Superga, l'8 sollembre 1706, la basilica votiva 
dedicata alla Vergine. 

Tali iravalgenti episodi, mentre imporerivano i bevdi, 
s0gqnavantò dale sioriche negli annali dalle famiglie gonli: 
lizie, è offrivano modo ai signori di primeggiare in fatti 
d'armi por eroismo è magnanimità. Nella lotta tra Savola è 
Masino, intentssante è l'apisodio che portò alla ritoncilia- 
zione fra lo duo Case, le quali si disputavano il diritto di 
vassallaggio. ll Conte Rassao si incontrò in combattimento 
a laccia col conte di Masino, il quale avuta la spada sptr- 
rata dall'avvorsario, tentò colpirlo can le staffe di bronzo 
della sua coralcatura, "Feimè toy", gli pridb Amedeo VII, 
Allo quali parole Masino s'arrastò, è piogato il ginocchio 
a lèrrà giurò vassallaggio al Conte Sabaudo. 

Ba allora in poi i conti Valperga di Masino ollennero 
dai duchi di Savola, di aggiungere al loro stemma, che già 
iecava il tralzio di canapa esistente nello scudo di Arduino, 
due staffe d'oro col matto “Ferme toy". 

Ad accrescere maggior importanza al castello si vari. 
fico più tardi un episodio storico, per il quale le ceneri di 
ro Arduino furono condotte nella dimora dei sudi discon- 
denti. Hon parrà sirano che i resti del primo re d'Italia 
siano Inumati in questo castello, a cui tasto 0 onofîò ag: 
giunsero le famiglie dal suo ceppo ansarico, eggi rappre» 
sentato dal marchese è dalla marchesa Valperga di Calusa, 
conti di Masino, è dal figlio Luigi. 

Dall'epoca in cui Arduino, ritiratosi nella Badia di 
5. Benigno Canavese, vi mori, le sue ceneri non ebbero 
mai raquie, come non aveva avuto pace l'uomo. Dopo 
molte peregrinazioni furono traslate al castello di Aglià, 
il quale fu venduto con le prezioni ceneri del marchese 
d'Agliò a Casa Savoia, nel 1764. La marchesa d'Aglià, 
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che ssa una Valporga, è amanie del Vicornè di Sardegna, il conte Carlo Francesco di Masino, 
adegnata dal fatto che il marito a sua insaputa, avesse venduto il castello e con esso le 
ceneri passasszaro 40 Altri, si presento n Aglià Era notte è iftiluriava la bulera, L'intrepida 
donna tenne fronte al servi che non walevano lasciaria passare, è come padrona li obbligò 
& tarlo largo. Entrata allora nel castello, prese con sè l'urna contenente le cenerì, e in 
portantina con le torso nccone, casa stessa le trasportò a Masino ave ebbero definitiva sepoltura, 

Anni dapa, a rendere più solenne la corimonia della inumarione, intervennarae Carla 
Falico @ Maria Teresa, i quali presenziarono all'avtentita è alla sigillazione delle conerì, 
che furono deposte nolla cappella di San Carlo Borromeo. Per tale soggiorno, rimase il 
nome di appartamento del Re e della Regina all'ala del castello dai Sovrani occupata. Sul 
loculo venne apposta nol 1892 un'epigrafe muraria, in cul è ricordata la vita di re Arduino, # 
lepisodio che portò le sue ceneri ai discondanti delle famiglie arduiniche. 

Un documento ignorato dal più, ed sasistente negli archivi di Masino, all'insaputa 





ati Contenuto negli archivi del Casiollo: ln # Choria”" 


è Tit n r Ì 4 
dell Investilura Autentica di re Arduino, In fondo, a sinistra, si vede la sigla del re. 


dello stesso conte, venne alla luce in strano maso non malto tampa la. È ll documento dell'in: 
vestitura autentica di re Arduino, il quale, analfabeta, pose la sua sigla in fondo 4 sinistra, come 
si vede nella fotografia. 

Tale “Charta” è& l'unica superstite che conser: la firma dél prima Re d'Italia, essendo ogni 
altra andata distrutta, comprovante il periodo di maggior splendore di Arduino, quando, sposata la 
principessa Berta, figlia del Re di Francia, s'incoronara a Pavia con la corona di ferro, è sin da 
allora lottava (siamo agli albori dell'anno 1000) per l'unità d'Italia, Della ubicazione di tale cimallo 
pare cha fossero a conoscenza due professori dell'università di Bonn, i quali vennero appositamente 


a Masino, e tra la meraviglia dei presenti, insistettero per le ricerche, Il documento infatti fu 


traralo denito una vecchia scansla della bibliotoca. 
Così nello storico castello esiste la Charta della lawestitura dol primo Re d'italia, ei resti 


mortali di lui, cha finì i suoi giornni in un umile convento, dopo aver fatto dono ai poveri di tutto 


Il suo, e agli Italiani del suo testamento politico, 
MANLIO MISEROCCHI 


] 





TRANQUILLO CREMONA 


NEL PRIMO CENTENARIO DELLA SUA NASCITA CELEBRATO A PAVIA 


Pavia non poteva lasciar passare |l primo centenario della nascita di Tranquillo Cremona 
senza colobrarlo degnamente. E degnissima è stata fra lo altro manifestazioni la Mostra 
delle opere di Lui raccolte nelle sale del Castello Wisconiso, del quale si continuano è zi 
stanno completando gli auspicati restauri, 

Di Cremona è dell'opera sua non fu detta ancora la parola decisiva; se le folla hanno 
sempre cd anfusiasticamente ammirato, la critica si è trovata divisa fra l'ammirazione ed il 
disdegno ed anche recentemente un critito ha parlato addirittura di “croste”, Senza entrare 
nel merito di questo è di altri giudizi, crediamo di poter rendere plauso incondizionato agli 
organizzatori ed agli ordinaiori di questa Mostra per avere messo a disposizione dagli studiosi 
ln un complessa organico, la maggior parte — è lè più significative — delle opere di Cremona 
Bor una più serena è più altenia valutazione della produzione del grande artisia pavese, per 
un riesame d'appello, per quella valorizzazione, comunque, alla quale non sono in pochi a voler 
pliungere una buona volta. La Mostra si propose quindi anche questo compito nobllissimo; 
così la ratcolla delle opero fu fatta con un crlterio di selerione molto aftento, perch solo le più 
significative di esse vi fossero ammessa: si deve lamentare qualche lacuna ma il complesso è 








ottimo: si va dall' "Edera", lamasa e gloriosa, alla “Ragazia bionda” da bellissimo “Ritratto della signora Dechamps 


alla “Molodia del Falconiere"” ai “Cugini dell'Amore materno a l'eta ascolto”. Questo peri lavori ad olio; Una sala 
intiera è stata dedicata ai disegni ed agli acquerelli ed è qui che sì potranno trovare | motivi maggiori di studio è di 
cose di grande interesse sono qui raccolte è rarissime, la 
borretti delle suo opere di più largo respiro. Quanto lavora per Edera” 
dall'una all'altra prova, dall'uno all'altro disegno! 


indagine per la valutazione, di coi parlavamo pui sopra 


maggior parte, come , passata è ripassala 


À rendere più completo è più Impognativo il carattere “storico” di questa Mostra, vi si è aggiunta una sezione 
di pittori @ scultori contemporanei £ 


dei Cremona 0 ché lavararono sulla traccia è nell'orbita dalla maniera cromoniana, 
a cominciare da Danielo Ranzoni, chè gli & così victno da mon sapersi dire chi dei due abbia cominciato prima m 
qualla pittura, della quale Camillo Botto diceva “che non si può descrivere” ma che trovava così osallà è così precisa 


da eguagliaria alla matematica, di cui era maestro il fratello dol Cremona stesso. Col Ranzoni sono rappresentati 
Farulfini è Gignovs, Moss Bianchi è Segantini di cul vadiamo due meravigliosi lavori; “La falconiera” @ “La 
pescivondola”, Ripari con “La rosa" ed il “Peccato” è “Preghiera"" e Cherubino Cornienti, Massacia è Carcano, 


un susseguirsi interessantissimo di opere note ed ignote, delle quali sono riempiti tre saloni del Castella, 
Con questa Mostra Piria 





per l'iniziativa fervida e fattiva del suo Federale, dott. Frediani è del suo podestà, 
on. Nicolato — inizia la serie dello manifestazioni opportumente intese a valorizzarne lo bellezze naturali è panoramiche, 
i monumenti dal passato è le superbo è sagge roaliziazioni del iempo di Mussolini. 
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UNA SCULTRICE LIGURE 


Tra le arti alle quali si dedicano oggi le donne c'è per- 
fino la scultura, Guosto “perfino” non vuol assere perfido. 
Esprime sbltanio lo siupore di vedere che la donna affram: 
tanò un'arie austorà, dura; quasi matematica, E chè esso 
chisdono al loro spirito la sforzo di una concezione plastica 
sorrantà, è al loro braccio la vigorià ritmica è prepotente che 
permetto di imprimere in una maferia morbida o di carare 
da una materia dura e ostile, una forma di vita. 

Le donne non si erano mai provale con la creta, con la 
cera, col bronzo, col marmo. Qualcuna, rimasta anonima, 
svi forso lavorato in solltudine alla bottega dei maestri 


mea lapera è il suggello della loro personalità si sono per 
duti nel grande mondo della cattedrali, dei templi, delle 
reggie. Mentre le pittrici ebbero una ‘buona stampa” nelle 
effemeridi della storia dell'arto, le sculirizi non ne ebbaro 
allatta 

Val la pena di citare come scecarione, nel momento aligale 
Renata Cunto che si è già conquistata una lama e tende 
(cosa anche più difficile) a formarsi una personalità arti» 
stica dofinita e inconfondibile, 

Perchè la cosa più difficile, per una donna ché si applichi 
nel campo delle artì, è quella di avere una personalità, di 


PGiorvinella 0 


duta" {N Qua 
driennale Romana) 


&pgiungere all'abilità tecnica, alla pertezione manuale quel» 
l'imponderabile interpretazione del mondo sensibile che 
costituisce la personalità dell'artista. A dispetto del fem- 
minismo e dalle femministe si può dire che, nella maggior 
pàrte dei casi, l'intelligenza femminile brilla di luca riflessa, 
si appoggia alla personalità del Macsiro è alla maniera dei 
contemporanei, ifova nell'intelligenza maschile il cordino 
della propria avolurione. 

Questo sia detto anche per le scrittrici che affrontano 
con tantà fortuna, noi momento presente, tutti i generi 
letterari. 

Renata Cunto ha un fortunato complesso di energie è 
di sermsibilità cha la permisero di staccarsi fin da principio 
dall'influenza diretta dei suoi duòt maòsiri: ll Trentacosie 
a il Graziosi. Le sue opere non rischeggiano nè l'aristocra- 





lica siilitzarione quattrocentesca del Trentacoste, né di 
verismo abbondanie e impressionistico del Graziosi, An- 
che | contatti di lavoro e di studio col Rivalta l'hanno lasciata 
immune. Essa modella è compone con una grazia decorativa 
& una preoccupazione del rilimo singolari che non vanno 
disgiunie dal controlla del vero, Tipico e rivalatoro in questa 
campo ll sua "Uomo che dorme", premio Mussalini per la 
scultara del 1934, che ia poss facilmente all'avanguardia 
nella considerazione della eritica è nell'ammirazione del 
pubblico. Il ritmo delle braccia nizate Incamicia nél con- 
torno goometrico la testa del dormaente reclimata sopra una 
spalla, La sun scultura è priva di piacovoltize morbide è di 
partitaolaristiche attrazioni. C'è sempre in lai la prooccupa- 
zione di definire la forma umana par blocchi. E si capisce 
come questa altitudine sintetica le giovi quando le sue 
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sculture sono destinate a inserirsi nel complesso di una 
architettura. 

Le cinque stafue delle Virtù", destinate ad ornare il 
Palarro Comunale di Savona, sono una delle sue latiche 
più recenti. "La fade", “L'obbedianza"”, “La fecondità”, 
"La Custode del focolare”, tormano una schiera d'&roine 





Una delle cifbgqua 
sialuò decaratinera! 
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tra le quali il maschio San Giorgio appare come un giovane 
Dio liberatore. 

Renata Cuneo nello scolpire queste cinque statue di- 
mostra iutte le possibilità della sua arte, solidamente virile & 
delicatamente femminile, E ne giustifica l'ispirazione e il 


SUCCESTO, 
Ri. È, 
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Foto IL. Ridensi SCAVI DI ERCOLANO 








ETTORE 


È della vecchia quardia dei direttori d'orchestra. Vec- 
chia guardia. Già! S| dice froppo spesso a ad orecchio, tanto 
che trasconte facile nella penna è sulla bocca came frase 
fatta, @ però, di prima impressione, anche qui può pa: 
rere usata non pienamente a proposito, 

Ma non c'è stato forze un'spocta napoleonica della mu» 
sica, specie melodrammotica, per la quale il batter solla 
ha avuto ufficio è prestigio pressochè militaresco ? 

Alto sul podio archestrale, chiuso, attillato nei frack 
mandano severo è slilizrato come una divisa di gala, bac- 
chetta in pugno quasi a mo' di sciabola, il maestro di muys 
sica non s'atteggia e non appare nei momenti di maggior 
fervore artistico, In posa di capitano, proprio nell'atto di 
slanciarai ad un assalto? 

In realtà, nel teatro lirico d'iefi fra opera d'arte è pub- 
blico si sanno spesso a determinare come degli stati di 
guerra. Una “prima' equivale molte volte, se non sempre, 
nd una battaglia. Le parti avverse si irovaron, a vicenda, ora 
aggrediti ora aggressori. Ora era la musica che entrava 
aportamenta In campo contro le platoe ferme è sonnec- 
chianti sulle vecchie posizioni del tradizionalismo, ora erano 
lt platee siesse prime all'attacco tol sadico compiacimento 
del loro "pollice verso”. ll direttore d'orchestra, nell'un 
caso è nell'allro, capegpiava la propria parte con dominio 
assoluto. Prima che all'allestimento scenico prowwedessa, 
tome avviene oggi, diretlamente è autonomamente un per- 
soniggio a sè, di ruolo, € prima che la regia teatrale 
pigliasse così piede col suo non meno autonomo e auta- 
ritario titolare, egli accentrava in sé ogni comando diretto 
assumendosi la responsabilità di tutto lo spettacolo. Alla 
parte musicale riservava cure prevalenti, senza dubbio, è 
si capisce, ma non attendeva distratto e Indifferente al 
palcoscenico ignorando è sacrificando le sue esigenze 
drammatiche è decorative. Proprio veniva preso ed agiva 
come l'antico proverbiale dio del moaccanismo. 

Ettore Panizza, dunque, iniziò la propria carriera arlistica 
è vi si affermò ché il direttore d'orchestra era allora 
tuto: coi Mancinelli, i Vanzo, i Toscanini, i Mugnone è 
Rodollo Ferrari, eredi diretti dei Mariani è dei Faccio, al: 
l'apopio della loro fama. Cominciò a dirigere quando an- 
cora il teatro lirico splendava di luce iva, dolle ultime 
fiamme del suo genio, al tempo che Puccini @ Mascagni, 
Giordano e Cilet s'arrincendarvano è marciarano di con- 
ana, Vervidi di appassionate invenzioni melodiche, alle 
conquiste delle folle liriche, 

Primi passi non coro facili, Come muorserlìi spodi» 
tamente ira tanta ressa di gente arrivata è di non certo 
bassa statura, piuttosto, anzi, di mole ingombrante? A 
&mergere su leste così alte e diverse e a trovare la propria 
nola e imporla, è, per lo mena, a farla distinguere è a rem= 
darla distinta, non doveva certo essere impresa di un giornno 
solo, comoda divertente, di poca fatica. 

Direttori d'orchestra, c'è già occorso di dire, si nasce, 
come per lutte le attitudini cosidetta specifiche è sopratutto 
artistiche, ma si diventa anchè: cioè, meglio ancora, si 
nasco @ sì diventa. Nelle virtù di un dirottore d'orchestra 
non c'è solo un fatto artistico puro è semplice: un fatto di 
temperamento, di sensibilità, di disposizioni naturali? Ci 
sono dei fattori di carattere culiurale tuit'affatto pratico è 
materiale è, anzi, tocnico. C'è anche qui un meccanismo 
da sviluppare o se volate una facoltà meccanica da acqui» 
stare: quella del maneggio della bacchetta, del gesto espres- 
salvo, della parto ginnastica, insomma, che hanno da abbi» 
narsi e armonirrarsi con forme e forre di comunicativa 


PANIZZA 


psichica. Bisogna addentrarsi con esercizi metodici è pro- 
gressisi equivalenti, suppergio, a quelli delle cinque note 
per il pianoforte 0 dell'arco per ll violino. Questione di 
prove è di &sperienze reiterate, da distendersi in un lungo 
periodo di tempa. 

Ma, si diceva, Ettore Panirra aveva, per altro, da reggere 
cèrii paragoni: trovare un sè stesso che non scapitasse coi 
sh stessi d'altri è avesse qualche cosa di esclusivo, appunto, 
di inconfandibilmente proprio. Come distinguersi è magari 
sopraslevarsi nei confronti del garibaldinismo direttoriale 
del Mancinelli, della vivida geniale estrosità di Vittorio 
Vanro, delle virtù superiori, uniche di Arturo Toscanini, 
delle sapide eccentricità è dell'anfatico romanticismo di 
Leopoldo Magnoane, e dei begli abbandoni lirici e del ma- 
sthio impeto drammatico di Rodollo Ferrari? 

Ardua cosa, ma Ettore Panizza trosò modo di uscire 
dall'anonimo è di crearsi quel che si dite una posizione. 
Fu subito qualcuno. È qualcuno, anche se non tenne è 
non tiene il ruolo più brillante della gerarchia musicale: 
il ruolo del divo. È qualcuno, anche sè non s'è mai favaleg» 
giato di lui come di un essere supernaturale, tutto iper- 
sensibilità, tutto fluido armonico: una sensitiva è una pila 
clettrica, insieme; ora come trasumanato, coi segni del 
pallore di un'estasi dolorosa, ora con gli occhi sbarrati, 
infuocati, scosso da veementi occitarioni, a come sè sprir- 
rasse scintille musicali da tutta la persona. 

La musica, in Ettore Panizza, fu ed è una conquista 
dello spirito, non un'improvvisarione del cosìdotto estro 
infiammato. La sua natura musicale non si espresse e non 
si esprime per soli impulai intimi è misteriosi; venne col. 
tivata ed è continuamente coltivata. Il Panizza appartiene 
a quella categoria di artisti, la cul vitalità è le cui forze 
sono in continuo divenire. Predisposti istintivamente al- 
l'arte dewono svilupparsi e si sviluppano per coordinate 
acquisizioni culturali. Sono ricchi di doti maturali o s'at- 
riochiscono quanto più apprendono. Si espandono e si da- 
nano per quanto hanno assorbita. 

Non tipo di genialcide parossistico è iperbolito, quindi. 
Ettore Panizza. Nemmano quitto tiratosi su dagli impa- 
ratioti del basso mestiere è@ per semplice mimetismo. 
Un sicuro istinto e una solida cultura lo guidano. È 
artista illuminato, di intuizione è di sapienza. Ha una 
buona natura musicale, ha bene siudiato quando bene 
Si studiava, è sodo, Compositore — ha scritto varia opere 
litieche e musiche sinfoniche e da camorra — sè non 
si dimostra un genio ha dato prove sompre, purtuttavia, 
di buon gusto e di dottrina, di aristocratica sensibilità è 
di ingegno. Il direttore non si crea, è vero, da queste atti. 
tudini e facoltà, ma di esse si giova è si avvantaggia. |! 
suò dirigere, infatti, non è soltanto un batter di musica. 
Già |l suo gesto non trascende mai a certa scomposta 
ginnastica è alla mimica eccessiva dei direttori che sono 
soltanto braccio e non hanno testa. Tutta la sua persona 
® tutti i suoi morimenti, davanti all'orchestra che guida ed 
anima, s'atteggiano in pose e in linee eleganti e armoniose. 
Mel Panizza direttore avverti, si può dire, una musicalità 
visiva. C'è quell'aria del mestiore che si acquista soltanto 
nal pionò possesso del mestiarne stesso è quando #es50 
alè come trasfuso in noi stessi, C'è a dir meglio, quel 
che di artistico che si connatura in noi per misteriose per- 
mazioni dell'arte nostra. Composto, ma espressivo, cor 
una battuta chiara, un braccio che scandisce il tempo 
con rara maturalerza, flessibile è inflessibile a seconda 
degli andamenti del ritmo vago è molle, saldo e senta 
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ondaggiamenti, il Panizza cha dirigo è davero figura tipica 
Gi direttore, nato pèr dirigere è, più, ché ha passato 
iuttà la sua vita a dirigere. 

Da quanto mai tempo è nei quadri dei direttori d'or- 
chestra attivi ? In quale paese dal manda, si può dire, è in 
Quali dei grandi teatri italiani & stranieri, non fu chiamato 
n dar saggio dell'arte sua? Ci sono opere del topertorio 
molodrammatito, nostro è d'altro Nazioni, ché non siano 
mai siate seguite con l'ausilio della sua baechotta ? Wagner 
gli è famigliare come Verdi, Puecini come Massanet, 

È stato di casa alla Scala, si può dire, è al Metropolitan 
di New York, al Colon di Buenos Aya o al Covent 





Garden di Londra Fu a Berlina l'anno torso nel Tesino 
di bliato è vi ritorna anche quest'anno, La dotta è musicale 
‘Germania l'ha così laussato col serio più ambito, 0 non 
Importa ché quesito suo successo d'alti'Alpe non sia 
siato echegpiato con sirombarrature giornalistiche ca- 
sidefte sansarzionali. Eh! Ogginen si dà gran peso che agli 
idoli che son tali quasi por aselusive montalurò reelami 
stiche, Ettore Panizza lo sa e non ne avrà soverchio dispotto 

È della vecchia Qquardia dei direttori d'orchestra, ei 
Pisce di ripetere, è non ai Appariiene ad ossa serra gloria, 
Mon è onor che basti &sser stati della schiera dali Manci: 
nelli e dei Toscanini, anche se di loro mano alovati di grado ? 
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+ TEATRO DRAMMATICO, CINEMATOGRAFO E RADIO 


E sè si commeltessze lo stesso èrrore che si è commesso pet il tinematogiralo, allor che la pellicola 
cominciò a balbettare è gli uomini pensarono ad un teatro in scatola, ad un teatro drammatico imbalsamato ? 
Che il dialogo debba esistere nel cinema e debbano figurare persone è panorami, è pacifico. Ma 
questo non è isatro, È non è taatro quello che la radio ci trasmette illudendosi che il teatro sia soltanto 
DI suona, In veste di proleli, affermiamo chè no sarà teatro neanche la televisione. 
ll teatro è luce, colore, sorpresa, intrigo, poesia, smorfia, silenzio, urlo... Na, sopra tutto, è mobilità 
viva, che sale dal grottesco al sublime con le identiche sue risorse immaginato. 
Ora la radio vuol strappare al teatro la vote; e dice: — Questa è la farsa: questo è |l dramma, 
Mossignori, Si può riascoltare una commedia radiotrasmessa, così come si rilegge il libro dello 
| speltatolo ammirato, con gli scchi soechiusi e l'aiuto dei ricordì. 
la Ha queste sono le favole del vecchio album, cha si usava un tempo, è pesava sulle mensole dei 
Ii. salolli con le sue costole blindate, con le sue borchie d'ottone, con i suoi fregi baroechi, e incasel ava | 
| ritratiini ingialliti è, attravarso un ricciolo, una spilla, una scarpetta a punta rivelava un paradiso 





che le ultima saggie direttive dei gerarchi compelenti, ne hanno messo in luce l'esirema importanea: 
palitità, attistiza, @ morale. 

La radio déwvè certàre i suoi attori è i suoi autori. E così deve comportarsi il cinema. Per qualche 
temifb — è luttora nelle discussioni dei precoci falliti 0 dei nostalgici impotenti — abbiamo sentita 
i ripeterà questa bestialità: ‘Il tinematagralo ha rovinato il teatro". 
là un certo senso, lo spettacolo delle compagnie diammatiche sfasciale, dei pochi autori di 
i prosa in allarme, della indisciplina imperante, amvallavano questa bugiarda è semplicisia affermarione, 
kia il pescecanesimo — lanomeno iransitorio — ha delerminato, con gli identici mezzi — la più 
| balarde e luttuose inversioni # convulsioni intutti i campi della vita non solianio economica, ma morale, 
della Nazione, Il cinematogralo, oggi, * soltanto dominio del denaro: come la letteratura di vent'anni 
| la. | criteri di selezione sono subordinati ad una notorletà precostituità. Questa notorietà è falciata 
| nei campi limitrofi. Il vivaio del ieatro deve dunque lornir Soggetti è personaggi alle pellicole, dialoghi 
| è voti alla radiotrasmissione, 

Con lo stesso criterio si cerca la scrittura di un pugilatore oliuso è famoso è mon si bada se la 
commedia recitata al microfono sia la più indicata per chi ascolla senza vedere: basta che sia diventata 
celebre fel himbo luminose diun determinato numero di repliche, Prasunzione, ignoranza, avidità è pigrizia. 

L'attore che riceve per le posie la pingue offeria, manda al diavolo capocomico è autori, parte in 
Berra classe, si spolma la faccia di cerone, lavora venti giorni ed osce dall'infenno del forni elettrici 
per andarsi a comperare una macchina di gran lusso. 

Quest'altro attore bleso è spennacchiato, che ha venduto la memoria a rate e che non saprebbe 
recitare venti righe di commedia, chiede ospitalità ai consulenti dell'Eiar perchè ha saputo che si declama, 


| lacrim@egenò di rimembranze, 
\ Atbiamo già sfiorato i confini del tema su questa pagine. E siamo convinti che giori insistere, poi 


ì con il libro in mano e bisogna "metter su" d'urgonza un pastone sceneggiato comico-sentimantale 

| di trent'anni la. Si predica la disciplina. Non basta. Bisogna persuadersi che questa parola non è 

\ vuota di contenuto, è chiede competenza è sacrifici, Parrebbe così semplice poter dire fermamente: il 
lastro è teatro, il cinema è cinema, la radio è radio. 

Mettete un attore, 0 un'attrice, alla prova di una precisata vocazione: è vedrete spuntar subito le 
corna del Dio dell'oro. Oecorre insomma che sul margine della vita fattiva, un destino precisi i propri 
proponimenti e la proprie responsabilità: che il cinema corchi i suoi discepoli e che la radio faccia 
altrettanto. Mon c'è libertà senra alleanze e senza confini. La meccanica ha spalancato nuovi orizzonti, 
ha tracciato impensatissime strade. Ne siamo orgogliosi. Ma esigiamo che ii teatro — ll piccolo, il 

i miserello teatro di prosa — si salri. Dunque: nessuna diserzione è nessuna scorribanda. Sopra tutto, 
nessuna contusione, La radio e il cinema devarnio trovate risorsa proprie, Il dialogo del cinema non è 
quello del teatro. Il teatro di prosa non ha niente da regalare al frastuono, senra volto ancora, della radio. 

Dicono: “È difficile creare un teatro radiofonico. Cerchiamo, stilliamo bandi, solletichiamo appetiti... 
Finora, niente". Niente, perchè! Perché chi mette a fruito la propria faniasia sulla falsariga di questi 
bandi, non # ancòra riuscito a bandire, dal proprio spirito, questa parola: ieatro, 

Di Teatro è visione, è smorfia, è pallore, è intrigo, è sgambetto, è ansia sensa suono, è luce di una 
lampada, di uno sguardo, di un'attesa. 

Tutte queste belle cose mon hanno niente a che fare con la radio: per la quale basta la chiarezia 
di una parola o di un pongioro. Bisogna concludere allora affermando, cha la radio, così come ora 

a| comincia il cinema, usando dei mezzi di comunicazione con il pubblico fondamentalmente diversi, 
_d dove accontiarsi ad un proprio specializzato reportorio. 

Un attore fa i capricci è le valigie perchè questa determinata casa cinematografica gli ha spedito 
un pingue 45segno 7 Buon vi&ggio e buona fortuna. Ma la porticina del palcoscenico, dove si prova 
digiuni #& per puro amore, resta lrrlmediabilmente chiusa dietro le sue apalle, 

Gi gioca dopo il lavoro: sul lavora non si gioca. E chi gioca perde il posio ancho se guadagna 
ln posta. A meno cha non si raggiunga quella benedetta intesa che circoscrive le migliori attività è 
consiglia un tanlinò di onestà anche nel campo della finzione mimica e declamaia: a consiglia il 
a rispetto delle conquiste vecchie è nuove, degli antichi feudi e delle moderne bonifiche; niducendo 

gli uomini a comprendere che chi scardina una compagnia drammatica per arricchire @ celebrare un 
tipo fotogenico, si ripromette di guadagnar milioni con la fame di troppa gentel 
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IL FILM DELLE OLIMPIADI 


In tutto il mondo se ne parla e da mesi, mentre la prima proiezione nei cinematografi in Germania è ave: 
nuti poche settimane la, Con stupore si commentano le cilrè ché riassumono ll gigantesco lavoro dal quote è nato il film: 
ne basta und per frantumare tutti i conlranti nella storia della cinematografia: quattroceniomila metri di pellicola girati 
o che non fsiggiunge, nelle sug duo parli, i seimila metri. Vi rendorete conto del significato di queste 
psi” più famosi della cinematografia americana raramente hanno richiesto in decima parto di 








per sestri 







cifre, sapendo ché i "ooo 
Questo metraggio, anché quando il film definitiva "è arvicinato al iremilàa metri 
presto pi le vedute groile d'un'indastria cinembalagrafica avverso a calcolato secondo 





Esager iFione, prodiga 
i lumi di statistiche contabili è di con 
Bersani di chi SI è pr upato anzilutto dol prestigio del proprio Pacse. 

Le Olimpiadi del 1936 hanno resa un preziozo servizio alla Germania Nazista per l'incomparabile spettacolo di or- 
ganizzarione e di potenza che hanno offerto al mondo; ii film è stato preparato con lo stesso criterio e con cure anchè più 
amorose, porch è destinalo a proiettare nello spario e nel tempo le splendida successo dell'annata olimpionica tedesca. 

il risultato corrispondo pienamente all'allesa è, veduto il film, nessuno può dire ché ji lempo sia stato speso male, 
nente apparato tecnico è la grandiosa preparazione non siano state all'altezza del compito, Per le Olimpiadi 






taiti d assicurarione coraggio, lermerra è serbotà invase, sé si considerano lo în- 















i dorgainico alle grandi case calilormiane, Si riconosca dunque prima di tutto l'a- 
Gibbels, quando nell'avuiunno del 1935 affidò a Lani Riefangiahi l'ifcarito di preparare 





none dell'iniziatisa al min fo 
aatografico comploto è armonico sulle Olimpiadi. Leni Riafenziahi meritava questa fiducia 


n siggio consincente (Il trionto della volontà"), avevano dimostrato 


ds qurare Le documento cima 
ire opere di propaganda, di cui Venezia ha premiato i 
la sua matunià per di » un film di così grande importanza, La brillante carriera d'interpreto nel famosi film sulla montagna 


diretti da Arnold Fank, che hanno cominciato anche la fortuna di Luis Trenker, dava affidamento sicuro che la sonsibilità 
sportiva indispensabili per un documentario sulle Olimpiadi, non avrebbe fatto difetto alla geniale regista. La Riofensiahi 
i brutiò al lavoro con eniusiasmo iravalgente, conscia di dosor rendere un prerioss serizio al suo Passe e di affrontare 
un'occasione unica per la sua esistenza d'artista. La meta siupenda moltiplicò in lei le onergio fino ad unprodigio di valontà, 
sensibilità, C'era il lema sportiso da svolgere, che èsigera uno studio, un'organizzarione è un'attività da far 
chia al ragislia più prepotente, Pensate a queatterdici giornale di gare spesso simultanee, delle quali occore 
momenti più drammatici è è risultati migliori, gare che sì svolgevano in località diverse, anche lontane. 
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Si riunirono quaranta Ira i migliori operatori tedeschi, che facevano capo ad un quartiere contrale servito da duecento per- 
sone: questo complesso era dotato dei marri tecnici più perterionali, scelti dopo un'acturata sperimentarione. Ogni scena 
doveva essere ripresa simultaneamente da più operatori in posizioni diverse, vicine è lontane, con appartechi mobili è 
fissi; le cinematografia durante le gare autentiche dovevano essere completate, quando era opportuno rendere più evidente 
qualche particolare stilistico del movimento, da riprese supplementari, Un volume non basierebbe ad elencare tuîti gli 
accorgimenti tecnici, tutti | ripieghi casuali, tutti | procedimenti scientifici èscogitati per documentare con esalterzia è fis: 
sare con oridenza non solo le paro, ma l'intero ambiante olimpionica. 

Ogni giornata del programma richi&deva un piano di operazioni studiato meticolosamente, nelle ventiquattr'ore pre- 
cedanti, dalla regista e dal suò stato maggiore; voro piano di battaglia con accorto piarramento delle artiglierie, apparecchi 
fissi tolacinefotografici can cinquecento millimetri di distanza focale è apparecchi montati su carrelli, su torri, su bos: 
con reparti agili, armati di apparecchi a mano, nascosti in trincee o vaganti nei punti nevralgici dello stadio 

Da tutto il materiale documentario venne poi tolio quello che ai fileriva alle prove decisive, è di questo vannero 
scelti | brani cho meglio serviranno ad illustrare tecnicamente è drammaticamente la Gara. Fin qui la prima parte a ppana del 
lavora, cio il documentario nuda. 

Par un film destinato non all'archivio ma alla propaganda dell'idea olimpionica è del presiigio tedesco, ci voleva 
ben altro ancora, Leni Riefensihal s'era proposto di rielaborare tutto il materiale, di fonderlo con elementi eplci, di 
plasmarlo in un'opera d'arte, che resuscitasse con l'asempio nuovo la sacra fiamma per la bollorra tramandata dalla 
Grecia, ed è fiuscità nel suo nobile scopo. 

Un prologo rievoca l'origine delle Olimpiadi, svolgendo, in un'atmostera magica di luci e di vapori visioni gloriose 
dell'Acropoli è di Della, di architettura è di statue dell'Elladé. La statua famosa del discobolo, animata in un movimento 


Scena dell'Acropoli ftotogralata da Viiliy dielke L'alba di Ellade nel prologo del film 
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ARTEFICE DEL FILM “OLYMPIA" 
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Viene o non viene il caldo ? Questo cambiare di abitu- 
dini da parte delle stagioni è deploraîo così dal campagnali, 
in genere, come dalle sorte cittadine in ispecie. Gli interessi 
degli uni e delle alinè sono da questo prolungato inverno 
non soltanto minacciati, ma lesi. Lasciamo i danni della 
campagna per ora (ce né risentiremo anche troppo presto) 
avremo bisogno di molte spiegazioni per capire che chi 
raggiunge la metà di maggio con la pelliccia addosso, si 
troverà di colpo in piana estate, e senza avere insuto necessità 
di roba adatta alla merrza stagione, passerà subito alle “leg- 
pererte" sstime; sia detto senza cattive intenzioni, Questo 
è dunque il momento che, in vista delle nuove creazioni 
altt a proteggere senza aggravare, sarto è modiste mettono 
la testa tra le mani è si spremaono il cervello, 

Parrabbe di poter dire chè alle nuove fogge deve avere 
dato ispirarione e slancio la mostra dell'Ottocento, pronta 
ormai a chiudersi, dopo aver commemorato il centenaria 
della nascita di Tranquillo Cremona, Doloroso pensare ché 
dal meraviglioso castello visconteo, ih parte restaurato, la 
collezione torni a disperdersi, 

Una parentesi: a leggere le lettere di Cremona al fratello 
dall'Accademia di Venezia deve siudiara, sl véde subito che 
non basta prendere un pennello in mano per diventare piitori, 

La chioma rialzata (che domanderà l'ausilio dei pettini 
è magari a poco tempo ancora, delle forcinelle, senra 
contare gli spilloni da cappello, poichè i nostri cappellini 
lendonto sempre più ad emanciparsi dalla tosta) farà ri- 
fioriré tutta un'industria addormentata è i lavoratori della 
tartaruga derono, per dire qualcuno, vedere con giolà 
quest'alba nuova, 

Si è della finora che la chioma recisa ringiovaniva tutte 
le donne, specialmente da lontano è a posteriori. Gi è per- 
sino scherrato sulla necessità di scorciare gonne è capelli 
alle ragarzine diventate giovinette, Adesso, per lare meglio 
accettare i capelli rialzati che lasciano vedere la fronte, 
le orecchio, la nuca, pure dando una morbida comico al 
visa, si proclama che con questa acconciatura ogni donna 
sembrerà sedicenne o giù di li. Alla teste troppo curate 
dal parrucchiere si muove ora un appunto: si dice che 
cosi lustre, lisce, architettate, attiravan tutto l'attenzione 
a scapito del viso, Cossa desiderabile per chi abbia delle 
budne ragioni per esitare un Irappo attento esame; piuttosto 
indisponante, per colei che a buon dititto si inorgaglisca 
di lineamenti gentili. Vero è che col ritorno delle mode 
oliccentesche tornerà ad cssorne ammirata la faccia che i 
giorwani d'oggi disprezzano all'unanimità come quel genere di 
beltà {è il meno ché possano dine, tenuto conto del dispre- 
gio in cui la tengono) “che piace alla mamma". Sanzione 
inappellabile... finché la moda non prenda la prossima svolta. 

indizio di questi ritorni: una bottiglia di profumo che 
avrate forse «edula, a forma di quei manichini sui quali si 
provano i vestiti quando non c'è in permanenza la persona a 
cul devono andare bene, La forma è munita nientemeno che 
di bretelle e di mutandine quenite di merletto: un marzo di 
fiori per issta o coperchio; il tutto sotto una campana di vetro, 

| fiori sono in cima a quella bottiglita come sulle nostra 
rispettabili teste. Vado acconciature da serà che coprono 
di corolle iutto un lato della testa scendendo sino al collo 
con una certa latitudine. Collaretto di fiori magari in madre 
perla di vario colore si infilano came collane è danno vivacità 
al più semplice vestito, 

Ricordate la gonna di Margherita blanda, nel Faust? 
Lasciamo da parto il fatto che quella & stata la prima river» 
dicarione della donna ad essere trattata con umanità, il prima 
processo al soduttori senza scrupoli, che ha messo in evi» 
donza le diverse conseguenze pel due colpovoli di un meda: 
simo fallo, Rimaniamo alla gonna della povera sedotta, come 
la sediamo all'Opera, trattenvia o sollevata ad un certo punta 
dal cordone dell'elemasiniera, è perciò quasi naturalmente 
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diappeggiata. Un marro di fiori può compiere quell'ufficio è 
un piccolo sacco di tessuto argenteo dal quale straripi qual. 
che corolla può avere una taschina laterale per le constto 
necessarie che accorron soltomano. Madame de Stiéel per 
tenere occupate lo dita e morimentata la conversazione 
anche nei silenzi, agitava un ramoscello verde chè poteva 
anche, dala la persona, essere di alloro: la nostre nonne 
-—- è lè lara nipoti da qualche tempo — fenevanò in mano 
un fazzoletto di pizzo o di crespo a vivaci colori; la figlialina 
delle nipoti riprende fra le dita il mazrolino compatto in- 
filato nell'imbuto di carta smerlettata, è ridomanda il ven- 
taglio per tutt'altro molivo che par farsi venta. 

E fiori in testa, come pel manichino del summenzionato 
profuma. Un marretto, finissimo e discreto, pare mettere 
fuori di @quilibrio con il suo pesa, il cappellino serale è 
più specialmente quando il cappellino mon esiste, essendo 
unicamente rappresentato da ufi nastro sottile che si an- 
noda intorno alla testa per reggere | fiori di cui sopra, 

Intanto per il pomeriggio i veli si allungano è si strin» 
gono persino setto al mento, mantra non si sa bano perché 
venganò severaminite esclusi dalla ciscolarione del mattino, 

Con la giacché a doppio petto sopra la gonna plieghettata 
non si porta che un feltrino, scapricciato specialmente nella 
cupola, Par non so quale ragione a queste giacche mascolina 
per eccellenza, sono state tagliate le maniche a matà, 
Probabilmente perché non possano serrirci nel prossima 
4utunna, ma c'è un rimedio anehe per questo tranello: 
mottorè in sorbo un pezzo di stoffa sufficiente per lè nuove 
maniche a piena lunghezza. ll pieghettato trionfa invece a 
tutte le ore, variando naturalmente la stoffa. Sotto ad un 
erespo lilla, tutto a pieghe mobili, la fodera rosa darà 
nuovissime colorazioni ad ogni morimento. 

E per provwederne, senza troppo appesantire la prudenza, 
anche al iIneschino di un piomo senza sole, sull'abito siam» 
[pato si porta la giacchettina, ovvero it bolero di stoffa uguale. 
Sarà invece talvolta gradito un figaretto di maglia in lana 
del colore predominante. Questo por pomeriggio, S8 ci 
sia lecito saltare così disordinatamente sul quadrante, Pet 
più tardi, invece, senza arrivare alla sera piena, un abito in 
pesante raso da cravatte a disegno minuto può essere 
lungo e magari anche scollato. La giacca penserà a coprire 
Quel che in istrada non è d'usò mostrare, dando all'insieme 
una bella semplicità pratica. È diritta, lunga sino a metà 
via fra vita è ginocchio; avrà le maniche corte e una sciarpa 
di due veli sovrapposti (secondo | colori della stoffa) girerà 
intorno al collo e chiuderà gli interstizi. Alla cintola l'am- 
piezza soverchia è raggruppata da un nodo centrale che di 
un piccolo movimento morbido, togliendo durerra. 

ll tessuto si fa aderente alla cintura anche se drappeg- 
giato. Le pieghe verticali di un intera vestito diventano ori» 
zontali alla vita per segnare la distinzione, è nel tempo stesso 
non fare questa zona intermedia così dura como la cintura 
affibbiata tende a fare. Ci sono poi, per ogni ora del giorno, 
cinture che han l'ambizione di tarsi bustini, usurpando in 
altezza ragguardevoli rane di corpo è di soltana, 

Vestiti corti e stretti; vestiti lunghi e larghi. Molto bianco, 
stofle giovanili. Un abito a crinolina, in tulle bianco, rica» 
mato di lane colorate al rovescio, poserà sopra una fodera 
in laminato d'argento. Un altra ih crespo trasparente nero 
sopra un sott'abito rosa, è cosparso di grosse foglie di 
platino sul diritto versa, dello stesso rosa che sta sottò. 

Foglie che mi fanno pensare ad altro fogliame. Ricamate a 
punto piano in verde tenero, in verde bruciato quasi ruggine, 
in piena frescherra, accartocciate e secche, le ho vedute 
sparse irregolarmente su tela di bisso color avorio, per 
tende o tovaglie. 

Ma ritornando agli abiti, ecco un cappuccio che pende. 
a riposo, sul dorso, è che al momento del bisogno prende 
cormggiosamente il suo posto a proteggere la testa 0 & 
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spettinaria, Naturalmente & în un tossuto ché ha molto da fare coll'abito, 
se non è addirittura lo stesso. 

Ritorniamo al vestito da sirada: si sono immaginati, Ira tante varietà, 
doi bottoni a specchio incornnielato, come quelli che stanno sulla tavola 
davanti lo quali le donne si fan belle: ovale, col manico: sollevando ap- 
pena un lembo della giacca con live inclinazione, la signora si quarda in 
quei bottoni, in qualsiasi momento, per quanio abbia le mani ingombra, 
ogni qualvolta abbia il desiderio di controllare la freschezza dii suoi colori. 
Questo lo oviterà, fra l'altro, di guardarsi con insistanza allo «vetrine, con 
l'aria di incoraggiare un ammiralore che larse la segue; ma è un pericolo, 
questo, passato di moda. 

Lo via è lè piarro sono ingombre di completi grigi, con un tocco di 
osso alla camicetta, sul cappello, che risponde all'appello dalla borsetta 
icarlalià, sona remregsione, Per fortuna ok sembra che, a confarsi, le 
signore che lo portano abbian persino ‘persa la mumarazione, tanti ce né 
sona, è «lene finalmaonie è galla un poco di begio, Anche con gli abitini 
stampati, calza 0 scarpa dell'identico bigio, andranno ad accompagnamento 
dei quanti e della borsa, 

Una curiosa idea è quella di incorniciare èd appendore come uh 
quadro in pieno salotto l'albero genealogico di famiglia, fatto a punto 
crace minulissimo a con buon umore, Naluralmente bisogna per prima cosa 
anere un Albero genealogico: poi uno può sbirtartitsi & trovarne simboli 
scanronali per mettere in eridenza qualità e diferti per i quali si siano 
distinti i «ari antenati. In mancanza del quali, ci si può conteniare di 
Ulgsirane i membri vispnli della famiglia, Gi COMporesa 

Han ben altri lavori si prospettano per chi abbia voglia di laworare, 
Una coperta irapunta per il letto della signora sulla quale sia ricamato il 
poema {meglio forse un sonetto] del vostro cuarna; ovvero 0 uns scaletta 
interna unisco la camera della doma con uno studistto fufa suo, il fappelo 
nè sarà segnalo a note musicali chè procedendo cogli scalini, formino la 
melodia prediletta. Questa nowità mi fa pensare alla scala di Bollechasso, 
che Madame di Gonlig aveva fatto ilustrare in modo che i figli di Filippo 
d'Orliana (padre di Luigi Filippo) sucì alunni, paisssara percorrendola 
ripassare la geografia 

Un'altra cosa: a quel tavolino di specchio che ri é siato ultimamente 
regalato, aggiungete una matita a punta di diamante, perché con cssa 
vogtri amici Firmino la iasfimonianza della loro presenta, Goran già «oduie 
le ioraglie sulle quali la padrona di casa copriva di filo rosso o tuichino le 
finte aulograle dii suoi ospiti noleroli. Weròo è ché sono tuttora in usa ii 
quaderni di carta grossa, sulla quale, come dopo un funeralo, l'invitato & 
chiamato lalsolla a dare la prova della sua isità, Più lussgoso, il Ibra 
déi battesimi ih una prolifica casa, dorè ogni foglia cho si aggiunge pei 
l'ultimo nato; & una bella lasità d'oro. 

bin por rimanere nel regno della carla, ché è più facilmente alla 
nostra portata per quanto si debba usarne con parsimonia, notiamo che in 
Afiricà si & osservato che |l sio lnuscio nei consorti poleva disturbare, è 
perchè l'aura sacra della musicà direltà da Arturo Toscanini non fosse mi: 
nimamente agliata, pensarono di sostituire por i soliti programmi, alino ma- 
teriale alla carta, Provarono a stamparli su sota artificiale. una volta è un'alira 
su foftili togli di sughero, per accontentarsi poi di grossi fogli di carta 
Gimile & quella asciugante, che non ollie cero perttoli di sonorità. Hon so 
difwi però quale delle inte varianti sia stata onoratà déel suffragio finale, 
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Siamo alla vigilia degli ottavi 
di finale per la Il Coppa del 
Mionido di Calcio, L'ultimo 
camplonato mondiale si con- 
clusèe, come si ricorderà, in 
Italia, o fu «into trionfalmante 
dagli armurri ai quali spetta ora 
un alto compito: difendere |l 


litolo contro le agguerrite rap- 
presantativa europee è sud- 
americano cho si baltoranno 
strenuamente in Giugno sui 
campi dalla Francia, organiz» 
tatrice del tarnao, 


II Capitano della squadra svi: 
rera Minelli [a sinistra). scambia 
ni col Capilano dei porto: 
ibino, prima dell'in» 

snà di Milano. 

In'elasfica parata 


nationale &AZIUINO 





pupINDIALE DI GALGIO 


Intanto, a Milano ed a Ganowa, 
si sono svolte le partito di 
preludio che hanno mostrato 
la solidiszima preparazione dei 
nostri arrurri. La squadra ita- 
liana ha batiuto più che nat- 
tamente la nazionale bolga a 
Hiilarmo 6-1) e la nazionale ju- 
gualava a Genova (4-0), mentre 
una seconda squadra arrurràa, 
composta di atleti che forma» 
no il vivaio per la prima, ha 
fegolato da lontano il Lusseni- 
burgo e la Germania S. O. 
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GLI ITALIANI E LA COPPA DAVIS 


La squadra italiana ha vinto brillantemente Gio ton l'avvaersaria polacca, nonostante il ritiro di 
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Ue stelani A Parigi, priva del suo giocatore migliore, ha ceduto di frante ai Francesi, 


battuto da Canepela 





I LITTORIALI DELLO SPORT A NAPOLI 


VII Littoriali della Sport primaverili si sono tormuti 


dal 0 al 19 maggio per la parte 
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Littoriale si ò allo Stadio Patanno: 
neo, pregente il Prine pae Ei 





IL CIRCUITO 
DI TRIPOLI 


scluicramenta dei concorneni! 


sà della partantzta 


3. E. italo Balbo con Lang 
coi dirigonti degli spori tedeschi, 


data Fiasagi 





IL GIRO 
D'ITALIA. 


del Giro: il vincitore Giovanni Valletti, la maglia bianza Simonini, è Cecchi, il secondo arrivato. 


i la le solentizta 


dello Riviera 
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CORAZZATE GIGANTI 


Chiusa una volta por sempre la discussione sulla fagion 
d'essere di una nave da battaglia nel quadro della forma: 
zione organica dello armate navali, discussione cui per lungo 
tempo avevano dato buon giuoco i safiami di una facile 
dialettica cho si appoggiasa allo frettolosa è spesso arbi. 
trarie conclusioni di una malintesa espeorienia della passata 
Querra, #cco tornare i primo piano un problema cha ha 
capliale Importanza per l'economia generale della politica 
marittima: il limite di granderza da assegnare alla mae 
da battaglia per roalizzare il massimo grado possibile di 
afficionza è di sicurezza. 

Fallito praticamente il ‘bentativo fatto a Londra nel 1936 
di un accordo sul «Inczeli di qualità è rimasta di consa- 
Quenza illimitata la liberià nella concezione delle vnità 
navali, due contrastanii tendenza sì sono vonvte man mano 
affermando nella costruzione delle prandi Mann, 

Una prospetta l'opportunità di restarè nel campo del 
reale è del pratico: fermarsi cioè nella salita dol disloca- 
mento unitario alle 35.000 tonnellate che erano stsale fia- 
sato nol 1972 a Washington, limitando il calibro dell'ar- 
mamenta principale a 381 mm, o, addirittura, dl 3565 mm, 
come wobrnrncbhbe la marina inglhone ché ritione di aver realiz: 
rato nel tipo "King George Y" una giusia proporrione 
fra la protezione, la mobilità e la potenza offenziva. 

L'altra tondenza è quella che potrebbe definirsi degli 
assolutisti i quali, Inseguendo ll miraggio della formula 
“massima polenza e assoluia invulmerabilità’ ritengono 
indispensabile aevonturarsi verso dislocamenti di 468.000 
tonnellate cd anche alire, 

È questa la via che, como abbiamo visto nel precedente 
articolo, intendono babere gli americani è, pare, anche 
il Giappone. 

A quesito punto il problema cossa di essere puramente 
iscnico per diveniane ad un tempo Minanzibrio è politico. 
Lo supernavi americane nòn potranno non avere sensibili 
riflessi sulla polifica dai Paesi che hanno intoregzi prova- 
lanti nel Pacilico è li detisioni che da dossi wérranna 
prese, talalmento incideranno sulla linsa di condolla delle 
aliro potenze. Dalira parie quando si pensa al costo già 
aggiunto dalle corarzale di 35.000 tonnellate (secondo in: 
lormarioni della siampa francese il costo finale del "Ri 
chelisu" superarà, e non di poco, il miliardo di franchi 





appare evidente che non è a cuor leggero che sarà intra. 
presa la costrurionhe di corazzate di 40.000 0 di 45.000 
tonnellate armate di cannoni di 406 o anche di 456 mm. 
Ciò tanto più in quanto l'aumento del dislocamento unitario 
rende indispensabile la soluzione di complessi problemi 
logistici e strategici cho impongono oneri finanziari & 
vincoli di impiego tull'allro che indifferenti, 

Conviene pertanto chiedersi quale dalle due tendente 
è in definitiva più giustificata ossia, in altri termini, se è 
possibile raggiungere attraverso l'aumento di dislocamento 
una supremazia di offesa e una cortezza di difesa assolute 
è sè invece è preferibile contenere la grandezza della nave 
di linca entro un limita pratico cho mantra parnmetta di 
raggiungere un armonico equilibrio nella relativa è neci» 
proca infiuenza dei fattori determinanti ii «alora bellico 
di una nave, ns renda anche agreolo l'impiego & Nan &t- 
cessivamante onerdso il carito finanziario. 

Giowa infanto osservare che l'attuale tendenra all'ay- 
mento è in fondo un niforno all'antico. Mel 1921, infatti, 
quando si riuni la Conferenza di Washington, le tra prin» 
cipali marine avsoprano in costrurione quattordici masi di 
dislocamento superiore alle 40.000 tonnellate, Gli Stati 
Uniti no avevano sei dotate delle seguenti caratteristiche: 
lunglaeza, mit, 2/0; largherza, mi, «2,30; dislocamento, 
tonn. 43.500; armamento principale, 8 cannoni da 406 mm,; 
velocità 34 nodi, In seguito all'applicazione del Trattato di 
Washingion la loro costruzione fu sospesa è gli scafi di 
due di osseo furono utilizzati come navi portaerei (‘“ Laxington"" 
è “saralaga”). 

Dal canto suo l'Inghilterra avora in cosiruzione le qualità 
unità della classe “Hood” di 47,100 lonn. amate di otto 
cannoni da 381 mm. Di esse, sempre in seguito all'appli- 
carione del Trattato, soltanto |*Hoad' fu condotta a 
compimento. 

Infine il Giappone avra sugli scali qualtro inerociatori 
da battaglia del dislocamento di 41,000 tonn, amati di 
di&ci cannoni da 406. 

Lo 45.000 tonn, erano dunque fin da allora praticamente 
raggiunte e tendenzialmente superate nei progetti allo 
studio. La ragione pèer cui si eran arrivati è anche ord si 
tende verso questi grandissimi dislocamenti non consgi- 
sieva particolarmente nella ricerca di sumento della po» 
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lenza offensiva, In Inghilterra il *Melsan* è il “Rodney 
del dislocamento d 24,090 tonn. sono armati con nove 
cannoni da 406 mm.; ma le unità della classe “King George", 
con un dislocamento alquanto maggiore non saranno ar- 
mate che con cannoni da 356 mm, Caserva a questo pro- 
posito il noto crilice navale Bywater che l'Ammiragliato 
ritiene che il 356 abbia dimostrato di possedere dalle qua 
lità di portata, di precisione è di officacia sufficienti ad ogni 
bisogno. Esso inoltre permette un ritmo di luoco legger- 
mente più telato di quello del calibro superiore, Si aggiunga 
che il numoro déi cannoni da 356 mm. installati sulle unità 
dalla classa “King George” anrà superiore a nove, che si 
giudica il numero massimo di cannoni da 406 che potrebbero 
dsbtre sistemati sulle unità di 35,000 tonnallate, è quindi 
il peso totale dei proiettili lanciati in un dato tempo non 
sarà molto infertore a quello delle unità armate con cane 
noni da 406 mit. Per di più il maggior numero di colpi 
lacilità la determinazione del centro della rosa è si traduce 





in una maggiore probabilità di colpire, requisito utile al 
conseguimento di un prezioso vantaggio iniziale, 

Nè l'aumento di dislocamento era ed è dettato dal fat- 
tore velocità, 

Sul “Nalsan' è sul Rodney", per esempio, la ralocità 
èra stata sacrificata: gli apporati motori di quoste navi 
non sviluppano infatti che 45.000 cavalli in confronto dei 
100,000 è finanche i50000 cavalli delle moderne unità. 
D'altra parte per effetto dei progressi realizzati negli ul- 
timi quindici anni basta destinare agli apparati motori ed 
avaporatori il cinque o il sel per cento del poso complas» 
sino della mewvo per raggiungere è sorpasssro velocità di 
trenta nodi. 

Me viene di conseguenza che ii solo vantaggio reale 
dei grandi tonnellaggi è quello di permettere una protezione 
molto più efficace. Il peso della corazza verticale, a parità 
di altezza o di spessore, è proporzionale alla lungherza 
dalla nove; quello della protezione orizzontale — sempre 





a parità di spessore «Aria proporrionalmente alla superficie dei ponti. Da iutto questo 
risulia che una stessa proterione è pottenuta con una minore percenivale dol dislocamento 
quando questo aumenta 

Il problema consiste dunque nel vedere fino a quale punto sì intende spingere l'arma- 
mento è quale grado di sicurezza si intende conseguire di tronte al requisito fondamentale di 
una nase da battaglia: galleggiare. Cusio requisito non ammetto compromessi di sorta, La 
ingente spesa richissta dalla costruzione di una corazzata non si giustifica che con la massima 
rasisioenra possibile ai colpi del nemica, 1s È quimei logica scriveva rocentemento il critico 
navale H. Bernay ino “Le Yachi” di acerescorla, par Quania imparianie possa essere il 
sacrificio finanziario”. È aggiungeva: Sa si considera come necessario uno apessare di coraria 
verticale di 38 cm. è uno spessore di corarra orizroniale di 20 em, por proteggersi contro la 
potenza disitutttite dei proiettili dei modorni grossi calibri è delle bombe degli aerei, è facile 
constalsre che i distocamenta di 235.000 tonn, non è più suficlienia è ché & indispensabile 
amicinarai alle 40.000 tonn'" 

Si può quindi concludere cho la fendenza +vèlso dislotcamenti sempre maggiori tendenti 
che il Trattato di W'ashinglii aa Iténato è che ora ricomincia sotto i mostri &cchi inova 
la sus giustificariane nollo imporiase ocsigonre della proterione pivitosto cho nella soblantà di 
ina maggiore potenza oltentiva. 
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Le cartomanti amilaluse Lila Pomion è Ilda 
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lalue Morigi, dottori in pasicopatia 


MIMI ATTORI E CANTANTI LILLIPUZIAN 


Sa l'imperativo del dovere professionale non mi avesse 
spinto, quel giorno, sino alla Cass d'Italia, giuro ché avrai 
preferito eragiolarmi a quel po" di sale con cui Allah sor- 
ridera alla terra, magari passeggiando sui séelciati della 
vocchia lstanbul. 

Tuttavia, presi qualche precauzione: mi mascosi nal= 
l'angolo più vizina alla porta della grande sala, decisa 
a selvolarmene fuori qualora la noia fosse diventata im- 
sopportabile. E quella sala era veramente colma: Amba- 
sciatore, Console Generale, Vice-Console, Segretario del 
Fascio, Addetti, Funzionari ed un numero enorme di pa: 
renti, di amici, di parenti degli amici venuti ad ammirare i 
fampolli che si sarebbero prodotti In una Rivista: canti, 
balli, acrobazie è sopra lutto stansiure molto carine è 
phpere delizione. 

Attori, ballerine, cantanti lillipuziami: ira i sei ed 
i nove anni: alunni delle scuole elomaentari nostre, cui 
la soplanza è la parionza — veramente certosina, questo 
— di insegnanti eroici e martiri avevano pestato nel cor- 
vello, su là lingua e negli arti, musica, prosa, sgambetti, 
che, insieme, dovevano offrire un quadro corsagrafico è 
canoro tale da entusiasmare anche uno spettatore nojato 
è lastidloso come colui chi molto indegnamente seria 
queste note. 

Hella sola è un brusio, un passeraio di piccoli spalta- 
tori ché s'imparientiscono è cinguattino, clangottano, 
atridono nella ricerca dei posli convenienti. Ma anche i 
grandi non cansonano, Sono seri a compiti come nell'attesa 
di una prima" in un grande teatro, 

Ci son pure alcune mamma in preda ad evidente ema- 
ziona è alcuni papà alquanto pallidueci che attendono il 
#dabutto del figlivolo. 

laoli veramente sicuri del fatto loro sono | nonni; essi 
non dubitano che la progenie della casata presenterà i 
migliori prodotti, per intelligenza, per bellezza ed un po 
anche per faccia tosta. 

Comunque lo apettacolo hai nizio. Attenzione. Appaio» 
no duè annuntiatori complessivamente, una dorrina 
di annì — i quali fanno sapere che la produzione divertirà 
i grandi ed i piccoli. Che lddio li intenda @ ll asaudisca! 

Ed eccoci alla vicenda. Se dicessi di aver capito trappo 


bene di che si tratti, esagorersi, La trama è tanto live cho 
si perde un po' nelle brume dell'incomprensibile: 4 una 
labile traccia su la quale si muovono i piccoli attori. Questi 
non servono l'argomenta,fne sono serviti. 

Un podestà di novefanni siccome abbiamo da lara 
con un'alta autorità sarà bene tramandame il nome al 
posteri; eccolo: Giuseppa Hiadiano — atlalico sd autari- 
tario, deplora nan so quale epidemia funestanto il paese. 

Corto & che tutti i colpiti dallo strano malanno diventano 
muti — {prego di notare che tutti gli ammutoliti sono di 
sesso mascolino, quanto alle donne persino l'epidemia Li) 
stala impotente a farle tacera) —; si tratta di curare il 
male scoprendone le origini. 

Sono stati convocati | più celebri medici del mondo ed 
assi sì presentano seri è comici insieme: cilindro, calzoni 
&à scacchi, cravatte d'un metro quadrato. Maluralmente, 
non ne capisco assolutamente nulla. 

E giungono — dopo che gli scienziati sono stati gra- 
tificati del titolo di somori — gli indovini cinesi. Danze, 
passettini, indici verso l'alto; ma neanche l'astrologia del 
Colaste Impero ritsce a spiegare l'enigma. 

Sinmo alla incantatrice dei serpenti, che eseguisce una 
danza quasi indiana con un'arte veramente ammirevole in una 
bambina di nove anni a trae dal paniere un cobra — nibnte 
paura, è impagliato — perchè splioghi l'arcano. Poi vengono 
lo cartomanti andaluse che costituiscono un gruppo ap- 
plauditissimo; pai altri, altri ancora; ma ll mistero del mu- 
tismo non è splogato. 

Finalmente si presenta, legato come un criminale, un 
discoletto in miniatura, Il più piccolo di tutti, ma che salta 
a parla come e quanto tutti presi insieme. Egli conosce il 
segreto perchè è lui l'autore dalla beffa, Per la festa di non 
so che santo patrono del passe egli ha improvvisato UNA 
banda musicale. Mancano gli strumenti; nor importa. Si 
suonerà con la bocca; ma occorre serbare il fiato por |! 
gran giorno ed i cittadini sono diventati per questo tutli 
muti. Esempio luminoso di attitudini all'economia! 

Epilogo: prova della banda formata da strumenti orali: 
maesiro il beffardo organizzatore che si sbraccia nel dare 
li tempo ed assicuro che non sbaglia una sola “entrata |; 
balli, salti, canti & gran quadra finale. 
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Gli attori è i mimi lillipuzriani di Istanbul nel quadra finale della rivista 


Si applaude, si grida un'incondizionata ammirazione ai 


piccoli artisti ed un po" anche ai loto istruttori. Anch'io 
applaudo # constato che mantra ll prologo della Rislsta mi 
ha trovato in quel tale angola vicina alla porta col praposità 
di squaglianmi dopo le prime battute della rappresentazione, 
l'apilogo mi ha soerprèso avanti, molto avanti, quasi sotto 
il boccascena » credo anche con la sporanra di qualehe big 
luori programma. 

Come mi sla arrangiato per fnr così lungo cammina 
non s0 troppo bene, Altratto dalla suggestione che emanava 
da quei ragazzini, sono andato avanti con le mani, con 
ì gemiti, con scivolate d'ala, con spintoni; è noto che con 
le belle maniere si arriva a tuto, 

Ed ho visto le mostro autorità sorridere compiaciute. 
Ho «Isto abbracciare i piccoli attori ed ho visto pure qualche 
mammina con gli cechi inumiditi da un tenerà ongoglio. 

infine gli inni dalla Patria, gli evviva, il saluto al De 
miurghi sd ai Costruttori lantani, 


C'erano alcuni siranieri nella sala, Quei tali parenti degli 
amici dwi parenti. Taluni apparivano pensosi. Me avvicino 
qualtunò, 

- Wous a-t-il plu? 

— Infiniment. Ei je me demande... 

* Sceusì, che cosa si domanda 7 

- dae me damande comment se lajt-il... Infina, come 
si spiega che questi così, queste manilestarioni, così 
ben rièscite, si organizzino è si compiano soltanto nella 
collettività italiana, Le altre, nòn dico, organizzano balli 
di bambini, ma non si tentta di spattacolo in cui agiscono 
masse intere come questo vostro. Eppoi si vedeva che i 
piccoli attori non compirano movimenti divenuti istintivi 
dopo lunghi insegnamenti; talvolta Improvvtavano, met. 
tevano qualche cosa che non era stata insegnala e ch'era 
dovuta alla loro iniziativa, al loro intuito... 

- Questiane di rarza, di atavismo... 

— Certo, anche questo, questione di atavismo, Sotto 
qualunque cielo voi siete è restate li popolo più artista del 
mando. in sòi '% un senso innato della bellorra, dell'ar- 
monia, del movimento gradevole. Ma non basta. Se la 
qualltà innata non venga swiluppata, disciplinata dall'inse- 
quamento, si perde, si sperpero, sì dissolue nella banalità 
universale, C'è qualcos'altro ch'è volontà, esaltazione di 
alari spirituali che voi coltivate e che gli allri irascurano, 
Credete forse che anche di lontano non agiscano sui vostri 
bambini la risonanze delle nuove armonie che il Fasciamo 
ha creaie nel vostro Passa 7 

Ma allorà perchè queste manifesiazioni, le quali — 


anche se non si vogliano sopravalutare — servono ad 
abituare le nuove generazioni a considerare la vila non 
già come una funzione di apparati digestivi, ma como 
un campo di ssperimanti che tendono ad una elovazione 
morale sempre maggiore, ad assegnare all'esistenza i 
suoi scopi di fronte ai quali i fatteri matartali nen hanno 
che valore di mezzo: perchè queste manifestazioni, dito, 
non si davano com i regimi passati, con l'Italia di altri 
tempi, con Gowarni miopi i cul sguardi non olirepassavano 
i confini del Paose è più spesso non oltrepassavanò 
i confini del Parlamento ? “Tout se iient, mon ami st 
suricui en politique". 

Questa «ostra Italia che studia è risolve trionfalmente 
i più ardui quesiti intermarionali, che resisto ad una con: 
lizlone mondiale e la vince, “qui a ov lovs ses adrersal- 
tes”, che ha fondato un Impero, che ha ersato forze for» 
mbdabili per terra, per mare, nei cioli; questa vostra 
Italia che ha ridato lustro al grandi teatri, che organizza 
manifestazioni musicali degne dell'ammirazione universale, 
che incoraggia le arti, le lettere, la scienza; questa vo-' 
stra ltalia non trascura nulla ed ha un pensiero di affatto 
anche per i piotoli Italiani sapersi su tutti i continenti 
e N attrao, è li boga a sé dando foro mmestri, lingua, 
cultura è ne permoia così lo spirito d'italianità e di argoglia 
italiano. “Cost triste, c'est trlate ma parobe". 

Triste ? Je ne trouve pas. 

C'est triste pour nous. Nel mio Paeso pare si sin 
perdulo il senso dell'armsenine. Non cè che la preoccupa» 
zione dell'ora cho passa, ll rosto non conta, “Splendide 
couchant”. Ma fosse almeno splendido. È sempre mise. 
rovale lo spettacolo della “ querelle" alovata a otica di vita. 
NI sono, & vero, coloro che lavorano ancora nel segreto 
dei loro studi è dei loro gabinetti di esperimenti, quasi 
inconsapevoli dei fragori che il avvolgono; ma chi so ne 
cura ? So continuòsse così, anche coloro che lavorano 
ancora si diraderanna, si disperderanno, penseranno che Il 
sacrifizio & inutile dove non & riconosciuto ed apprertato. 
Francamente, ammiro |l vostro Paese, seguo con simpatia 
tutte le sue conquiste; ma si trattà di unà simpatia acco» 
rata, perchb penso alla stasi che aduggio la mia patria, 

Si riprenderà ? Pub darsi e lo spero: ma il tempo che 
passa inutilmente è tempo perso. Assisto con sero Inte: 
nessamento a iuile le manifestarioni della vostra colletti- 
vità, così unita, così concorde; ma né sto sempre con una 
profonda malinconia nel cuone. 

Mais alors, poyrguoi vous y vent ? Pour vous laine 
du mauvals sang 7 

-—— Mon, c'est pour mo rincer la bovche, 


S. B. 
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“La più bella" di Dobobaetta. 


TERRE VERGINI 


Ciò che impressiona è che questa gente ha del gusto 
artistico. Mentre a cavallo si pertorrevantà i silenziosi bo- 
schi del Harana, ogni tanto appariva su di un santiera, 
profumato da violenti fiori tropicali, una donna; sopra la 
trecce rigate da collanine multicolori reggeva una spocie 
di cappello a calice rowmestiato. Pai il corpo si muovera 
con difficoltà sotto il rigido involucro di pelli, appena 
conciate, che le cingevano i fianchi: sembrava una statuetta 
plasmato con cura nol orso, sorgente da un piedestalio 
ancora infonme. Quando nan fuggiva spawentata ci faceva 
trasalire dallo stupore: salutava romanamente. 

Gli vomini hanno dei corpi selvatici, non riescono a 
sortidere; rialzano appena le labbra in una smorfia da gatto 
è i toro occhi brillano. Ma arrizando al lago Margherita in 
un burrascoso meriggio ho dovuto ripensare con meno 
superficialità a queste creatura; e quando una piccola ra- 
garza mi ha senduta una specie di collana, scolpita rorra- 
mente, lib avuto la tentazione di guardare se anche quella 
non avesse ll timbro giapponese, come avveniva per quasi 


La “borsa del cotone" al mercato di Dobobeita. 





Folla di donne pagane ai mercati del Harana. 


DELL’A.O.l. 


tutta la roba che invadera un tempo queste solitarie ragloni, 
attraverso scambi sempre più vari è originali, Perchè mi 
pareva impossibile che essi creassero quei monili dopo 
awer visto le loro barche, 

Sulla atque basse della riva, forate da lucidi fili di erbe 
acquatiche, si appoggiavano con la leggerezza di un fiore 
o diun sifone delle imbarcazioni, dondolavano ombre werdi 
sulla superficie, La prua sottile si rialzava in una virgola 
armoniosa, ricordava le bella gondole veneziane, è i fianchi 
orano a grossi cordoni di tronchi legoti. Gli indigeni le 
spingevano con lunghi remi, rimanendo in piedi, lucidi di 
sole, e quando approdavano all'isola vicina, dove c'era 
mercato, le ragazze li guardavano di sfuggita, con delle 
pupille intense, scontrase. 


UN POCO DI COTONE FER COMPRARE SOGNI 


Avevamo piantate le tende distanti dalla riva, perchè i 
pantani e le sabbie erano troppo pericolosi da quelle parti 
è si camminava verso ll lago quando un toro scappò, Si era 


La gondola” dei pagani sul Lago Margherita, 
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| “curdi " abitazioni dei pastori di Monte Barò (Lago Margherita), 


Quilato & capofitto nell'acqua @ sui fianchi ribollivano ri- 
flessi dorati, matasse di spuma gli impedivano la corsa. 
Le donne dal marcato, che stavano sedute su faglie di ba- 
nani, strillavano impaurito, non decidendosi ad abbandonare 
Il call o l'orzo, la dura o il sale, che si ammucchiavano fra 
la loro ginocchia nude; invece | bambini guardavano assorti 
le lance che venivano scagliate asull'animale. Finalmente 
una se ne infilò nel costato, palpità nell'aria già scura di 
temporale, Il toro fu trascinato a riva, scuoiato, tagliato a 
pazzi a invalto in foglia. Quando le nuvole si sorrapposero 
a cumuli, lielde, è l'aria divento nora si vedesano i luachi 
ché arrosiivano la carro è le barcha grigie sull'acqua sem 
bravano delicati uccelli addormentati, dai sensibili becchi, 

I pagani adorano iutte le grandi cose della natura è 
forse quelli del Harana e del Giam Giam adorano anche 
questo grande lago, dai confini fusi con le sabbie, con monti 
decorati da boschi che chiudono l'orizzonte, E farse tutto 
ciò che compiono sul lago ha un sapore religioso, si svolge 
come un rito, 

La nostra guida pagana conosce una donnà di qui è 
ce la presenta, di lontano, con qualche incomprensibile 
parola; stà per piovere è l'arià stessa vibra, penetra nelle 
cami come una febbre, Una tribù ha i suoi “curbl"” poco 
distanti da noi; si vedono molli è lunghi, simili a lumaconi 
senta guscio. La carne del rebù ha eccitato gli uomini: 
non ne mangiano che di rado perchè le loro credente non 
permettono diuccidere animali adesso il sapore del sangue 
sale in loro, con una specie di ebbrezza, 

C'è poi questo temporale che non vuole scoppiare, che 
pesa sul lago, resiste alle ondate di vento, in un turgore 
soffocante, E intanto scando la sera con le sue stranissime 
ombre che fissano le cose in un aspetto disumano; le bestie 
cominciano a lamentarsi, le foreste serlechiolano, la terra 
#tala un fiato di nebbia. 

"Adesso faranno fantasia”, si ponsa quasi inconsa- 
pavblmante. Ma i neri tacciono, non fanno nulla per rompere 
Questa atmosfera improvvisamente #cechia come il mondo, 

La ragarza che conosce la guida si è seduta in un angolo, 
fra due curbì, raggomitolata nel mantello di pelle nera è 
non si muove più: le sue labbra succhiano lentamente una 
lunga cannuccia immersa in una specie di bottiglia di legno 
sigillata, e le palpebre sulle pupille si alzano è si abbassano 
languide, col battore del sangue. 

“È oppio”, dice la guida. 

Cosl la signorina pagana ha comprato con un poco di co- 
tone qualche sogno e l'ombra viola la immerge a poco a poco 

in un alone irreale, Cadono pochi goccloloni rumorosi sul 


n 


campi, bucano la piana del lago, ma qualche corrente in cielo 
trascina lantamo le gradinate di nuvole, scopre dellà stelle 
fisse, larghe. Par tutta la notte sento la ragazza che fuma 
l'oppio gemere, come se la torlurassero voluttuosamente. 


IL TUO AMORE PER ME 


Ad ovest, su di una calma radura di acqua, la piccola 
Keres ha conquistato |l suo amore Erano appena finite le 
grandi ploggie e il lago era gonfio, torbido come cerlì cieli 
nuvolesi, Da pocoò era morto il padre di Korez, il capo 
tribù, & si erano bievuti corni di liquore vegetale e mangiati 
costi di burro a miele afionno alla tomba, illuminata da pietre 
bizzarramente disegnate. Keres non aveva più di dieci anni 
ma il suò corpo era una dolce primavera già sbocciata, Chi 
bWrtbbe sposato Keres se il nuovo Gran Cacciafone non si 
Aaccorgeva nemmeno di lei ? Egli le passava vicino con la 
testa levata, le spalle nudo # la sottile lancia ed invano la 
fanciulla avava tentato di fermarlo coi suoi acchi; arà troppo 
orgogliosa per confidarsi con la vecchia del villaggio ed 
aveva deciso di giocare la vita pur di avere l'amore. 

Ad ogni iramonto le donne andavano al porro verso 
il lago, ma non trappo tardi ché le fiare scendevano ad abbe- 
#&fafsi, @ in quel punto il Margherita èra infestato dagli 
ippopotami; gli uomini le sorveglinvano per consuetudine. 
Era una candida sera di gennaio e Keres si era voltata in- 
distfà è guardare il Gran Cacciatore prima di tagliersi le 
pelli dal corpo e di immergersi nuda nell'acqua, Nessuno 
aweva gridato, soltanto le donne si sano fermate impietrite, 
fiezando con terrore il largo dove viwawano i selvaggi nemigi, 
li invincibili nemizi del lago. Il freddo saliva su dalle cavi 
glie, dalle rotonde ginocchia, dai fianchi così ben madellati, 
verso il piccolo cuore di Keres è nossunò si muoverà an 
cora, Allora il Gran Cacciatore si alzò, penetrò nell'acqua 
in silenzio è sollevò la ragazia sulle braccia. Quando la 
deposte sulla sabbia le secchie corsero urlando verso di igi. 
Keres non diceva nulla ma i suoi oschi non vedesano che 
Îl volta di lui, impassibile è calmo. Pianse tutta la matte la 
piccola ragazza ma all'alba dell'indomani il Gran Cacciatore 
tntrò nella sua capanna, Oggi ella è la quarta maglie di 
questo capo. È così che Keres guadagnò il suo amore. 

Questa la breve sterla, Non si conoscono misteriosi 
labirinti mel sentimento, ogni cosn è semplice, vera come 
la natura; è il lago, è cui convengono i pagani quasi ad un 
inaincibile richiamo, accompagna le passioni, i desideri 

con la sue lante ondulazioni, con la sua fresca vote di vanto. 
Mei misteriosi boschi, sulle pianune equali, gni pagano 
hà un suo ragno ancora incontaminata. 


AIN ZARA MAGHO 
Fumatriti d'oppio (regione del Laghi). 
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ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 


LAPITALE LIRE iso. 000.000 
TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 
SERVIZI DI ESATTORIA E DI TESORERIA 


DIREZIONE GENERALE IN ROMA 
116 Dipendenze in Italia è nell'Africa Italiana - Carrispondenti in lulta Italia ed all'Estero 


SEZIONE AUTONOMA PER IL SEZIONE AUTONOMA 
CREDITO CINEMATOGRAFICO GI CREDITO FONDIARIO 
CAFITALE L id od Id CARITALE E RIEERNE L. nl giò. 738 


BEZIONE AUTONOMA PER IL 
CREDITO ALBERGHIERO E TURISTICO 
CARITAL E LL. $5S65._D010686 a 4 


CREDITÀO AGRARIO = CREDITO PESCHEREECIAO 


LE SUCCESSIONI EREDITARIE E LE POLIZZE 
DELL'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


In un pregevole studio pubblicato dal Notaio Guasti di Milano “Perchè e come si deve fare testamento” 
si leggono questi chiari rilievi sulle caratteristiche peculiari delle ASSICURAZIONI SULLA VITA è 
sui benefici importantissimi che esse possono apportare in molte contingenze famigliari « personali 
per la sistemazione di una successione ereditaria in conformità al volere ed all'interesse di ciascuno: 
|.) L'importo delle assicurazioni sulla vita, maturato colla morte del titolare, non fa parte del 
patrimonio ereditario, e non si computa, né per formare la quota per gli eredi, né per calcolare se 
vi sia lesione di legittima. Il beneficiario potrà soltanto essere tenuto a restituire ai legittimari, che 
risultassero lesi, l'ammontare dei premi pagati dal testatore (art. 453 c, comm. e Cire. Min. 30 no- 
vembre 1883, pag. 1207 Boll. Uff. Demanio e Tasse). - 4.) L'importo delle assicurazioni non viene 
calcolato neppure agli effetti delle tasse di successione, tanto se maturato a favore di parenti suc- 
cessibili che di estranei. « 3.) L'esenzione da tassa permane anche nel caso che il beneficiario di 
una polizza venga designato nel testamento o che con questo atto venga modificata una precedente 
designazione = 4.} L'assicurazione sulla vita è quindi una forma di illuminata previdenza che offre 
il mezzo, pur rispettando pienamente la legge, di beneficare parenti od estranei in misura superiore 
alla disponibilità del proprio patrimonio, senza danneggiare gli aventi diritto a legittima, né imporre 
al Venabicata l'onere di una rilevante tassa di successione. 

Chiunque si solfermi un attimo su queste eccezionali prerogative di una polizza di assicurazione-vita, 
e consideri la propria situazione patrimoniale e di reddito, non può esitare, se già non è assicurato, 
nd ASsIcUuParEI Senta ritardo nei limiti delle proprie disponibilità, e sè già È assicurato, forze si 
indurrà a rafforzare con una nuova polizza il suo atto previdenziale, e comunque si allieterà della 
saggia determinazione già attuata, Fraf tutte le polizze di assicurazione vita la più favorevole è 
indubbiamente quella dell'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. 

1.) Perchè è garantita, oltre che dalle formidabili riserve dell'Istituto, anche dal Tesoro dello Stato 
2.) Perché gli assicurati dell'Istituto Nazionale partecipano agli utili annuali dell Azienda, ciò che 
significa, per i nuovi assicurati, un beneficio equivalente al & per cento del premio annuo dovuto 


per la polizza stipulata. 
Par informazioni è chiarimenti rivolgerti alle Agenzie Generali e Locali dell'istituto Nazionale dalle Azsicuvazioni 
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Istituto di Credito di Diritto Pubblico - Direzione Generale: Palermo 


CAPITALE LIRE 230 00400000 . RISERVE LIRE 241. 507.402,67 


Filiali in Italia: Aciroate, Adrano, Agira, Agrigento, Alcamo, 
Aragona, Avola, Bagheria, Barcellona, Caccamo, Cariabellotta, Cal: 
tagitona - CALTANISSETTA, Cammarrata, Campoballo di Licata, 
Canicatii, Canneto Lipari, Carini, Castelbuono, Castelvetrano, Castro. 
reale «+ CATAMIA, Cattolica Eraclea, Cefalù, Comiso, Gaorlsone - 
ENNA - FIUME, Francavilla, Francofonte, Gangi, Gela - GENOVA, 
Giarfe, Grammichele, Lentini, Leonora, Lercara, Licata, Lipari, Marsala, 
Mazara, Menfi; MESSINA - MILANO, Milazzo, Militello Val di Cata: 
nea, Mineo, Misilmeri, Mistretta, Modica, Monreale, Naro, Maso, Nicosia. 
Miscerni, Moto, Palazzolo Acreide - PALERMO, Palma Montechiaro, 
Pantelleria, Partanna, Partinico, Paternò, Fatti, Polralia Sottana, 
Fiana dii Greci, Piazza Armerina, Porto Empedocle, Prizzi, Racalmuto 
RAGUSA, Rampcca, Pandarnro, Ravanusa, Fibera, Riosi, Riposto. 
ROMA, Salemi, S. Agata di Militello, Sciacca - SIRACUSA: Sortino, 
Taormina, Termini bmerese - TORINO - TRAPANI, Trapani (Borgo 
Annunziata) «+ TRIESTE, Troina - VENEZIA, Vittoria, Vizzini. 
FILIALI IN GOLOMNIA E POSSEDIMENTI: Tripoli d'AJrica, Podi, Coo 
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CORRENTE FRUTTIFERO E COMPIE TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 








COMMERCIALE“ 
ITALIA 


CAPITALE SOCIALE L. 700.000.000 - RISERVA L. 151.087.696,65 











È socIETÀ PER L'INDUSTRIA E L ELETTRICITÀ. 
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